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ALBO DELLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 
PER LE PROVINCIE PARMENSI 


1° Novembre 1901 


Sede di Parma 


Mariotti dott. comm. Giovanni, Presidente. 
AMADEI dott. cav. Alberto, Segretario. 
PasseRINI dott. -Giorgio, Tesoriere. 


MEMBRI ATTIVI 


AMADEI dott. cav. Alberto, predetto. 
Benassi dott. prof. Umberto. 
BRANDILEONE prof. cav. Francesco. 
Capasso dott. prof. Gaetano. 
Caputo prof. cav. Michele. 

Casa dott. cav. Emilio. 

Costa dott. prof. Emilio. 

Mariotti dott. comm. Giovanni, predetto. 
Mopona prof. Leonello. 

PassERINI dott. Giorgio, predetto. 
PERREAU sac. cav. Pietro. 

RONDANI nob. prof. Alberto. 


MEMBRI EMERITI 


PiGORINI prof. comm. Luigi. 
Poggi comm. Vittorio. 
TOMMASINI avv. prof. Gustavo. 


inci i 


Sottosezione di Piacenza 
TononiI arcip. Gaetano, Vicepresidente. 


MEMBRI ATTIVI 


(HRANDI avv. cav. (raetano. 
MARAZZANI conte cav. Lodovico. 
NasaLLi ltocca conte Giuseppe. 
PIACENZA mons. Pietro. 

TononI arcip. Gaetano, predetto. 


Sottosezione di Pontremoli. 
N. N., Vicepresidente. 


MEMBRI ATTIVI 


Cimati cav. Camillo. 

Dosi march. Abdrea. 
RestORI dott. prof. Antomo. 
Sforza cav. Giovanni. 


SOCI CORRISPONDENTI 


ALvISI cav. Edoardo. — (Parma). 
AMBROSOLI dott. Solone. — (Milano). 
Borogxa avv. cav. Pietro. — (Firenze). 
BosELLI nob. comm. Antonio. — (Parma). 
CERRETTI sac. cav. Felice. — (Mirandola). 
CERRI Leopoldo. — (Piacenza). 

Coggiona dott. (Giulio. — (Venezia). 
CLARETTA bar. Gaudenzio. — (Torino). 

D' ANcoNA prof. comm. Alessandro. — (Pisa). 
DA Ponte cav. Pietro. — (Brescia). 
DeLisre prof. Lecpoldo. — (Parigi). E 


De Paoli avv. comm. Enrico. — (Roma). 
FaccioLi ing. prof. cav. Raffaele. (Bologna). 
FaeLLi Emilio. — (Roma). 

FrA comm. Pietro. — (Roma). 

GrareLLI Federico. — (Piacenza). 

Guiporti prot. Camillo. — (Piacenza). 
Hoiper-Eager prof. Osvaldo. — (Berlino). 
Loria cav. Cesare. — (Parma). 


Magani mons. Francesco. — (Parma). 

Magni Grirri march. cav. Alessandro. — (Sarzana). 
MARTINI avv. cav. Antonio. — (Roma). 

X azzini dott. Ubaldo. — (Spezia). 

Mens avv. cav. Luigi. — (Pianello). 

MicgeLi dott. Giuseppe. — (Parma). 

NERI prof. cav. Achille. — (Genova). 

PELLEGRINI prof. Flaminio. — (Parma). 
PrLuex-Hartrune dott. Giulio. — (Tubinga). 
Popestà mons. Luigi. — (Sarzana). 


PopestA avv. cav. Paolo. — (Sarzana). 
Proressione prof. Alfonso. — (Novara). 

Ricci dott. Corrado. — (Parma). 

kipoLri prof. Enrico. - (Firenze). 

Rossi prof. cav. Luigi. — (Bologna). 

Saccani arcip. Giovanni. — (Cadelbosco di Sopra). 
SanvitaLe conte dott. Luigi. — (Parma). 
ScHIaPARELLI dott. Luigi. — (Novara). 

SELETTI avv. cav. Emilio. — (Milano). 


SPINELLI cav. Alessandro Giuseppe. — (Modena). 
STAFFETTI conte dott. Luigi. — (Massa). 
Tassoni dott. Celso. — (Rovigo). 

DEFUNTI 


Crescio Giovanni. — (Piacenza). 


VII 


SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA PER LE PROVINCIE PARMENSI 


ANNO ACCADEMICO 1900-1901 


I. TORNATA — 5 marzo 1901. 


Il Presidente commemora il compianto socio cav. Giovanni Crescio ri- 
cordandone i meriti. 

Letto l'invito del Comitato pel Congresso internazionale di scienze 
storiche da tenersi in Roma nell’anno venturo, la Deputazione aderisce 
unanime con riserva di nominare in seguito i suoi rappresentanti. 

E pure accolta favorevolmente la domanda del prof. Cugini per essere 
autorizzato a far riprodurre le tavole artistiche dell’ opera di Michele Lopez 
« Ill Battistero di Parma » a beneficio dell’ Ospedale pei bambini. 


II. TORNATA — 11 aprile 1901. 


Si procede allo scrutinio delle schede perla rinnovazione triennale degli 
« Uffizi » a termine dell'art. 20 dello Statuto della Deputazione. 

La terna per la nomina del l’residente (art. 21) risulta come segue: 

{. Mariotti dott. comm. Giovanni — 2. Casa dott. cav. Emilio — 
3. Tononi arc. Gaetano. 

Per gli altri uffizi si ebbero i seguenti risultati: 

Amadei dott. cav. Alberto, eletto Segretario (rielezione) 

Passerini dott. Giorgio, eletto Tesoriere (rielezione) 

Tommasini avv. prof. Gustavo e Brandileone prof. cav. Francesco, eletti 
Consiglieri del Censiglio Direttivo. 

Capasso prof. cav. Gaetano, eletto Consigliere del Ccnsiglio Ammini- 
strativo. 





di legge l'invito del Rettore dell’ Università di Torino per le onoranze 
a Vincenzo Gioberti e la Deputazione delibera di farsi rappresentare dalla 
Presidenza della Società di Storia Patria di Torino. 

È iniziata la lettura della memorin del socio prof Capasso col titolo 
« 1) Collegio dei Nobili di Parma ». 


III. TORNATA — 11 luglio 1901, 


Viene data lettura del Ii. Decreto in data 17 giugno p. p. col quale è 
confermato nella carica di Presidente della Deputazione il dott. comm. Gio- 
vanni Mariotti in conseguenza della votazione fatta nella tornata precedente. 

Ultimata la lettura della memoria + H Colegio dei Nobili di Parma » 
il Presidente propone che sia pubblicata nell’ è Archivio Storico » per la 
ricorrenza del III. centenario dell'istituzione del Collegio. La Deputazione 
approva, compiacendosi di partecipare in tal modo alla festa di un Istituto 
che ricorda i fasti della coltura della città di Parma. 
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IL COLLEGIO DEI NOBILI 
DI PARMA 


MEMORIE STORICHE 


pubblicate nel terzo centenario dalla sua fondazione 
(28 ottobre 1901) 





AVVERTENZA 


Rauuccio I Farnese fondò in Parma un istituto di istruzione 
e di educazione, che, aperto ai 28 ottobre 1601 col nome di 
Collegio dei Nobili, ebbe per oltre a due secoli vita prospera e 
gran fama. Ma, dopo quel tempo, non rispondendo più un sif- 
fatto tollegio alle condizioni nuove dello stato e della società, 
la duchessa Maria Luigia pensò di riformarlo. E, poichè era in 
Parma un altro istituto simile, il Collegio Lalatta, sorto il 1.° 
novembre 1755, anch'esso, per le stesse ragioni, mal reggentesi 
da sè senza l’aiuto del governo, la duchessa riunì i due collegi 
in uno solo, cui diede ordinamenti nuovi, adatti ai tempi mutati, 
e che chiamò A. Collegio Maria Luigia. Il nuovo istituto, fon 
dato dalla benefica principessa, è stato ultimamente (1.° ottobre 
1896) convertito in Convitto Nazionale: onde poco gli rimane 
dell’antico Collegio Farnesiano. Pur tuttavia, non potendosi ne- 
gare che a quello esso debba la sua prima origine, e cadendo 
in quest'anno il trecentesimo anniversario della sua fondazione, il 
Consiglio Amministrativo del Convitto volle solennizzare l’evento 
con speciali feste e cou una pubblicazione, che, raccogliendo in 
una le memorie sparse, rinfrescasse il ricordo della rigogliosa vita, 
onde si allietò il Collegio nei secoli passati, e, oltre al compiaci- 
mento per la gloria che fu, desse argomento a bene sperare nel- 
l'avvenire. Avuto di ciò notizia, la solerte e benemerita R. 


Aron. Stor. Parm., 2.* Serie, I. 1. 
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Deputazione di Storia Patria per le Provincie Parmensi subìto 
deliberò di concorrere anch'essa alla commemorazione, accogliendo 
nei suoi atti il lavoro, anzi iniziando con esso la nuova serie del 
suo Archivio Storico. 

Ciò spiega l'origine e la ragione dell’opera. 

La quale pertanto sarà composta di quattro parti, che trat- 
teranno successivamente del Collegio dei Nobili, del Collegio La- 
latta, del Real Collegio Maria Luigia e del Convitto Nazionale 
Maria Luigia. Ma l'ampiezza dell'argomento, l'abbondanza della 
materia da raccogliere, vagliare ed ordinare, e, più che altro, la 
ristrettezza del tempo hanno persuaso a fermarsi per ora alla 
prima, quella che è offerta ai lettori nel presente volume. 

La narrazione è condotta in massima parte di su i docu- 
menti dell'archivio privato del Convitto, dell'Archivio di Stato e 
della Reale Biblioteca, di Parma. A me è parso conveniente, e 
opportuno al tine, il lasciar parlare direttamente i documenti, 
quanto più fosse possibile, aggiungendovi di mio solo il refe 
occorrente a cucire e tenere insieme, bene legati, i diversi pezzi. 
Il lettore dirà se mì è riuscito di dare un'idea adeguata di ciò 
che fu l’antico e glorioso Collegio Farnesiano. 

Mi si consenta, a ogni modo, di ringraziare qui pubblica- 
mente ib Consiglio Amministrativo del Convitto (1) per l’onore- 
vole incarico affidatomi; la R. Deputazione di Storia Patria, e 
specialmente il suo degnissimo presidente, comm. dott. Giovanni 
Mariotti, per l’aiuto, offerto con tanta buona grazia; e tutti gli 
Egregi Amici, che mì hanno facilitato le ricerche, e in partico- 
lare il Direttore dell'Archivio di Stato, cav. dott. A. Amadei, e 
il Prefetto della R. Biblioteca, cav. E. Alvisi. 

Parma, 28 Ottobre 1901. . 

GAETANO CAPASSO. 


(1) Il Consiglio suddetto è composto dei signori: Cav. Clemente Or- 
talli, rappresentante del ministero, Avv. Giovanni Lusignani, rappr. della 
provincia di Parma, Avv. Nereo Bosi, rappr. della prov. di Piacenza, Avv. 
Quintino Copelli, rappr. del comune di Parma, e Cav. Sem Gallotti, rappr. 
della Finanza. Funge da segretario l'economo sig. rag. Giuseppe Mordini. 
Ne è presidente il Presid=-Rettore del Liceo-(Xinnasio e Convitto Nazionale, 
estensore del presente scritto, 


CapitoLo PRIMO 





Il Collegio diretto dai preti secolari. 


(rli studi a Parma. — Ranuccio Ie i gesuiti — Apertura 
del collegio nel palazzo Bernieri. — Ordinamenti del 
1601 e del 1603. — 1 preti secolari alla prova. — Nuove 
trattative coi gesuiti. — Capitoli dell'accordo. 


GLI stupi A PARMA. +— In fatto di studi Parma deve 
molto al suo Comune. Questo magistrato fu sempre pronto 
a favorirli, anche nei momenti più difficili, senza lasciarsi mai 
scoraggiare da ristrettezze finanziarie, o da spirito di oscuran- 
tismo, o da pericoli esterni. Ma nella secouda metà del secolo 
sedicesimo trovò validi cooperatori nei Farnesi, divenuti duchi di 
Parma e Piacenza, con Pier Luigi, nel 1545. Vero -è che nei 
primi tempi, intenti a rassodare il dominio e a difendersi dai 
numerosi e potenti nemici, i Farnesì non solo non aiutarono, 
anzi trascurarono addirittura le scuole (1). Ma ben presto, mi- 
gliorata la loro condizione, tornarono alle tradizioni di famiglia, 
promovendo gli studi con amore e costanza. Primo a entrare 
nell’arringo, in un tempo, in cui l'istruzione era « trascurata, 
circoscritta ìn poche città, od inceppata nell’ angustia d'’ alcuni 
chiostri e delle famiglie (2) », fu Ranuccio I, figliuolo del grande 
Alessandro. 


(1) Arrò I., Memorie degli Scrittori e Letlerati Parmigiani. Parma, 
1789-1797, I, Lvni. 

(2) Anprra Sazini, Collegii Parmensis Nobilium CQUIECIORIAN No- 
menclatura Universalis cum notis historicis. 
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Ranuccio I E I GESUITI. — Giovane di carattere cupo e 
diffidente, ma di ingegno svegliato ed amante dei buoni studi, 
aveva arricchito la mente di soda coltura sotto la direzione, prima 
del parmigiano Giovanni l’onzio, e poi del calabrese Iano Pelusio 
da Cotrone. Eletto, nel 1586, Principe dell'Accaderuia degli Inno- 
minati, non accettò l’ ufficio soltanto di nome, ma prese parte 





attiva ed efficace ai lavori degli accademici, anche dopo l’ assun- 
zione al trono, sino al 1606, cioè sino a che le cure dello Stato 
glie ne diedero agio (1). Uno dei sei chiaroscuri a bronzo, lungo 
ì fianchi della volta del Salone detto di Maria Luigia nella 
Biblioteca Reale di Parma, opera di Stanislao Campana, rappre- 
senta appunto una adunanza di quell'accademia, cui presero parte 
anche il Tasso e il Guarini, e che fu presieduta da Ranuccio 1. 
Per altro i libri e ì maestri non spiegherebbero da soli il favore 
da lui accordato agli studi, se fosse mancata l'istruzione pratica. 
E questa egli acquistò principalmente fuori d’Italia nei molti 
viaggi che fece in Francia, nei Paesi Bassi e in Germania, sia 
militando col padre, sia per desiderio di vedere e conoscere nuovi 


11) Arrò, op. cit., IV, vir. 
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paesi e costumi diversi; onde gli fn facile persuadersi che anche 
di là delle Alpi, se i buovi istituti di istruzione erano pochi, 
quelli di educazione potevano contarsi sulle dita. 

Al suo tempo l’ istruzione e l'educazione dei: giovani era 
in Parma, come del resto anche negli altri paesi, in mano ai 
gesuiti. Organismo giovine e robusto e, per l’origine sua, intra- 
prendente e battagliera, la Compagnia di Gesù’ aveva già per- 
corso un buon tratto di quel cammino, che doveva condurla, 
prima all'egemonia delle anime e al conseguente assoggettamento 
della coscienza e della volontà umana, e poi, per naturale con- 
trasto evolutivo, a promuovere contro sè stessa la ribellione della 
società Jaica e l'uragano, che la spazzò via d’un tratto come 
leggera fogliolina in balìa del vento. A Parma essa aveva preso 
stanza sin dal novembre del 1564, ma non senza qualche con- 
trasto. Si rileva infatti dagli storici che i gesuiti non erano 
« in gran credito nè appresso la città nè presso il duca Ottavio... 
Superate nulla di meno le difficoltà verso il duca, e vinto il 
ribrezzo della città per saggio maneggio di Gio. Fr. Sanvitali 
signore in allora di Sala.... e al duca Ottavio caro assai, » 
erano stati accolti in città. Il Comune aveva loro assegnato l’o- 
ratorio di S. Rocco, edificato a spese pubbliche, nel 1528, in 
forma di croce con ottima struttura con cupola nel mezzo, ed 
affidato alla Compagnia di S. Giovanni Decollato (1); e il duca, 
alla sua volta, aveva regalato tre case contigue all’oratorio, dove 
poi surse il palazzo dell'università. L’avversione del Comune sparì 
ben presto. Ma esso volle che i gesuiti si obbligassero a fornire 
di otto professori le scuole dell'Università (2). 

Volendo pertanto Ranuccio I promuovere un riunovamento 
degli studi, mediante istituti e provvedimenti opportuni, non po- 
teva non rivolgersì ai gesuiti. Erano consiglieri di sua fiducia il 
P. Benedetto Palmia, dotto e bravo, afferma il gesuita Orazio 
Smeraldi, a predicare come a governare, e il P. Marco Gazzoni, 


(1) A] posto dell'oratorio scrse, poi, un grandioso tempio, cominciato 
nel 1737 e terminato nel 1754. 

(2) Saxseverini e Muzzi, Notizie Storiche, p. 168. Codice mss. nell'Ar- 
chivio di Stato in l'arma. — Cfr. SaccHini, Histortae Soc. Ies., Pars I, etc. 
lib. VIII. 
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che lo stesso Smeraldi descrive grande, complesso, ben formato, 
spirante grazia, decoro, maestà; molto ben veduto dal principe 
ed « autore » dei favori, largiti ai gesuiti nella restaurazione 
dell'Università. | 

Il nuovo ordinamento fu dunque -opera dei gesuiti. Esso 
risale al 1599. In quest'anuo i Padri cominciarono un corso di 
filosofia nel palazzo Boselli, ora detto di S. Rocchino (comprato. 
poi dal Comune insieme con quello della famiglia Cusani presso 
S. Francesco, ora sede dei tribunali, per le scuole di legge e 
per quelle teoriche di medicina). L’anno dopo vi aggiunsero gli 
insegnamenti di legge e di medicina, rimanendo nello stesso pa- 
lazzo Boselli. Ma più tardi li portarono nel palazzo Cusani, 
perchè, afferma lo Smeraldi, più tranquilli fossero lo studio di- 
retto dai gesuiti e quello diretto dai dottori secolari, « nè gli 
uni fossero d’impedimento agli altri » (1). All'università così 
instaurata Ranuccio I concesse, nel 1601, ‘privilegi amplissimi 
(2), oltre a un assegno in perpetuo sui suoi beni di 5000 duca- 
toni d’argento (3). Con che e con gli assegni largiti dal Comune 
per render possibile l'acquisto di ottimi professori, fu assicurata 
al nuovo studio vita prospera e gloriosa (4). 


APERTURA DEL COLLEGIO NEL PALAZZO BERNIERI. — Per 
altro lo sguardo di Ranuccio I non sì arrestava entro ì confini 
del suo minuscolo stato e neppure entro quelli più vasti dell’1. 
talia, ma spingevasi molto più in là, abbracciando un vasto di- 
segno, quello di assicurare tali condizioni di utile e di comodo, 
che la rinnovata università diventasse un vero focolare di scienza 


(1) O. Sxgeratpi, De' Principi e Progressi del Collegio de’ Nobili di 
Parma eretto dal Sereniss. Duca Ra uccio l'anno MDCI. - Mss_ nella 
Biblioteca Reale di Parma, inserito nel Codice N 561, che contiene lo 
scritto anonimo: Catalogo dei soggetti della C. D. G. stati Rettori del 
Coll. Ducale. etc., e che noi, per brevità, chiameremo: Catalogo dei Ret- 
tori. — Cfr. Mariorti G., Sul pareggiamento della R. Università «di 
Parma, etc. Parma, 1886, pag. 29. 

(2) Sanctiones ac Privilegia Parmensis Gymnasii, etc., Parma, Viotti 
1602 e 1611. 

(3) Cavaemari, Fasti della Università di Parma. Parma, Adorni, 1874. 

(4) Mariotti, op. cit, p. 28. 
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capace di attrarre a sè gli studiosi di ogni paese e di irradiare 
ben lontano la sua luce. Occorreva perciò un largo concorso di 
giovani nobili, nazionali e forestieri, ed occorreva anche offrir 
loro in città conveniente dimora, mantenimento ed assistenza. Di 
quì l’idea di un collegio per soli nobili, i quali, liberi da legami 
esterni, potessero in esso, non solo compiere gli studi necessari, 
ma anche ricevere la edncazione conveniente alla loro condizione 
sociale. Fermato questo disegno, il duca, dopo aver indarno ten- 
tato, per far presto, di trasportare da Bologna a Parma il Col- 
legio Ancarano, ricorse per aiuto ai gesuiti. Ma il Palmia, che 
anche qui troviamo suo principal consigliere, ne lo dissuase, 
avvertendolo che la Compagnia non accettava « somiglianti 
cariche, travagliose al maggior segno »; che tre congrega- 
zioni generali avevano consigliato non solo di non aprirne di 
nuove (salvo casì eccezionali, nei quali tutto era rimesso alla 
prudenza del generale pro tempore), ma, potendo, di liberarsi 
anche di quella che avevano a Roma (1). 

Allora egli si rivolse ai conservatori dello Studio. Erano 
costoro il dottor Marcello Prati, il cavalier Bartolomeo Dalla 
Rosa, Ludovico Canossa e Girolamo Balestrieri, i quali subito si 
misero all'opera. Disegno originario del duca era di accogliere 
nel vagheggiato nuovo collegio soltanto giovani nobili, che at- 
tendessero a studi superiori, come usava a Bologna e altrove. 
Ma poi ne smise il pensiero, essendo facile prevedere che, ristretto 
al solo studio universitario, il collegio non avrebbe potuto maì 
essere molto numeroso. Una difficoltà non piccola fu la scelta 
del locale. Sul principio era parsa adatta la casa Lalatta, « co- 
me ampia assai e capace, » ma vi si rinunziò a causa della sua 
lontananza « niente mediocre » dalle scuole pubbliche. In ultimo, 
dopo molto cercare, fu scelto il palazzo dei Bernieri, attiguo alla 
chiesa abaziale di S. Marcellino, posseduto allora dal card. d’A- 
scoli dello stesso cognome (2). Vuolsi che in quel luogo sorgesse 
anticamente il foro romano. Certo è che ivi, quando, nella prima 
metà del secolo passato, fu demolita una parte dell’edificio, sì 


(1) O. SMERALDI, Op. cit., pp. 5-9. 
(2) O. SxeRaLDI, op. cit., pp. 3-4 e p. 96. 
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rinvennero molti ruderi e oggetti antichi (1). Il palazzo Bernieri 
aveva allora tre porte: la prima, che era anche la maggiore, a 
nord; la seconda, anche a nord, rustica, imboccava la strada di 
S. Rocco, e dava il passo ai carri per uno « strettino » 0 vi- 
coletto, chiuso, a levante, dal muro della sala, adoperata poi a 
refettorio, e, a ponente, dal muro di un orto della congrega- 
zione di S. Brigida, e terminante in un cortiletto; la terza a 
levante. L’interno, al piano inferiore, era composto di tre cortili, 
dei quali i primi due circondati per tre lati da un loggiato, e 
tutto libero il terzo, detto di S. Marcellino, perchè posto di 
fronte alla chiesa di tal nome. Il piano superiore aveva locali, 
se non numerosi e molto ampi, sufficienti per altro e adatti 
all'uso, cui venivano destinati. Quivi ai 28 ottobre 1601, sotto 
la invocazione di S. Cateriva, scelta a protettrice, ebbe vita il 
Collegio dei Nobili di Parma, accogliendo il primo allievo nella 
persona del padovano Alessandro Lazaro (2). 


ORDINAMENTI DEL 1601 E DEI 1603. — L'ordinamento dato 
a questo nuovo istituto si desume dalle « Regole et Ordini » 
pubblicate per le stampe lo stesso anno 1601 (3). 

Condizione sine qua non dell'ammissione era la nascita no: 
bile. Dovevano poi gli ammittendì essere obedienti e costumati, 
mostrare intelligenza e attitudine agli studi, non superare i 20 
anni di età e non averne meno di dieci, cioè in grado di essere 
inscritti in una delle scuole. 

Frequentavauo lo studio pubblico. Ma in casa avevano ri- 
petitori, ai quali dovevano ogni giorno, in un'ora stabilita, ripe- 
tere le lezioni ; e pure ogni giorno, prima di recarsi a scuola, 
dovevano mostrare al ripetitore i lavori scritti assegnati nella 
scuola. Parlando tra di loro, nelle ricreazioni, erano obbligati ad 
usare la lingua latina. Gli scolari di umanità avevano ogni mese 


(1) Mataspina C., Nuova guida di Parma. Parma, Grazioli, 1869, 
pag. 148. 

(2) SmeraLpi O., op. ctt., pp. 3-4 e 97-98. 

(3) Regole et Ordini del Collegio ide Nobili Convittori di Parma, 
eretto da S. A. Serenis. sotto la sua protettione. - In Parma, appresso 
Erasmo Viotti. 1601. 
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un componimento in collegio, che era poi letto e corretto pubbli - 
camente, con accompagnamento di lodi o biasimi, secondo il 
merito o il demerito. Ogni anno aveva luogo una solenne pre- 
miazione. Private e pubbliche dispute, accompagnate da meritati 
premi ed onori, erano anche imposte i chi attendeva a studi 
superiori. 

Ai convittori era raccomandata sopra tutto la « modestia 
de' costumi e portamenti... in modo che essendo essi nella virtù 
specchio degli altri scolari, tutti intendessero perché il Duca li 
aveva sotto la sua protezione ». Nè mancavano, s'intende, pre- 
scrizioni precise per le pratiche religiose. 

Dovevano vestir di nero, senza seta, ma come sì conveniva 
a gentiluomini. Uscendo collegialmente, per andare a scuola 0 a 
qualche accademia, dovevano portare le zimarre, l'inverno di 
pauno, l'estate di roba nera leggiera, con bottoniere dinanzi sino 
ai piedi e, nelle maniche, spezzate in mezzo, all'usanza dei No- 
bili. Uscendo invece per diporto, dovevano avere il ferrainolo 0 
tabarro. In ogni caso « per la decenza di persone nobili » erano 
accompagnati da un prefetto, o da un cameriere. 

La retta annua era fissata in 84 ducatoni (il ducatone, 
come si rileva dallo Smeraldi, equivaleva allora a L. 7,10) da 
pagarsi anticipatamente di sei in sei mesi; ma nella retta non 
erano comprese le spese per libri, letti, biancherie, vesti e lezioni 
di musica, canto, ecc. 

Era prescritto che i convittori vivessero in camerate « di- 
stribuiti secondo l'età, o studij, o secorido il giudicio del Supe- 
riore ». Ma sul principio non pare che questa, come altre  pre- 
scrizìoni, fossero o potessero essere osservate, perchè, come si ri- 
leva da una carta dell'Archivio dì Stato parmense, quando il 
collegio era già aperto da qualche tempo, uno dei superiori rac- 
‘ comandava di ordinar le camerate prima che aumentasse il nu- 
mero dei collegiali, per poter dividere i grandi dai mezzani e 
dai piccoli e assicurare la sorveglianza; suggeriva di tener di- 
stintì 1 luoghi di ricreazione; inculcava molta oculatezza nella 
scelta dei prefetti, dei ripetitori e degli altri officiali; consi- 
gliava di stabilire « una ragione di vitto tanto nella quantità, 
quanto nella qualità », perchè non sì avesse nè eccesso nè difetto 
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sia nel vitto sia nella spesa; e infine dimostrava la necessità di 
avere in collegio un maestro per quei giovanetti, i quali, essendo 
troppo ìndietro negli studi, non potessero frequentare le scuole 
pubbliche (1). 

Con l'ordinamento del 1601 il Duca aveva voluto provve- 
dere all'utile e al comodo dei giovani nobili, « che o a lettere 
humane attendessero, o si applicassero alli studj di Filosofia ». 
Due anni dopo estese questo beneficio a coloro che studiassero 
leggi, erigendo un secondo collegio « dei Nobili Convittori Le- 
gisti » (2), per i quali pres:-risse norme, in parte identiche a 
quelle del primo collegio, in parte diverse. Così, p. es , il collegio 
dei legisti era messo sotto la protezione dell'Anuuuciata e i 
convittori potevano rimanere in collegio cinque annui; oltre al 
provvedersi a proprie spese di libri, mobili, etc., pagavano nove 
ducatoni il mese, a trimestri anticipati; andavano a scuola tutti 
insieme, ma senza essere accompagnati; uscendo per altre ra- 
gioni, 0 erano accompagnati da uu servitore, o andavano a 
gruppi di tre o quattro insieme; di regola, non uscivano di col- 
legio, la mattina, prima del far del giorno e non rimanevano 
fuori, la sera, oltre il segno dell'Ave Maria; vestivano a piacere, 
« moderatamente però et senza oro »; avevano anche maestri 
ripetitori, e, nei giorni nei quali non sì leg geva nello studio pub- 
blico, una lezione privata in collegio; ogni quindici giorni, o difen- 
d evano conclusioni delle materie studiate, o facevano una lezione; 
quattro volte l'anno davano saggi accademici. Era loro proibito 
assolutamente di « introdurre donna alcuna dentro la casa del 
collegio, anco svtto specie di parentela ». 

Non si sa con certezza se i due collegi fossero uniti o  se- 
parati, e quali relazioni intercedessero tra loro. È a ritenersi 
però che fossero come due sezioni dello stesso istituto, intese a 
render possibile l'ammissione di giovani nobili d’ogni età e la 
loro permanenza in collegio sino al compimento degli studì 
universitari. Era un istituto nè esclusivamente di istruzione se- 


(1) Archivio di Stato in Parma. Busta: Collegio de' Nobili, 1600-1784. 

(2) « Regole et Ordini del Collegio de' Nobili C'onvittori Legisti di Parma 
eretto do S. A. Sereniss. sotto la sua protettione, In Parma, per Erasmo 
Viotti, 1603 ». 
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condaria, nè esclusivamente di istruzione superiore, ma l'uno e 
l'altro insieme. Del resto durò poco e non metterebbe conto in- 
sistere nelle ricerche. 


I PRETI REGOLARI ALLA PROVA. — Ebbe la direzione am- 
ministrativa del collegio de’ Nobili il Balestrieri, che già 
disimpeguava lo stesso ufficio all'università, e quella didat- 
tica e disciplinare il canonico Don Giovanni Linati, che fu 
più tardi vescovo, prima di Borgo San Donnino e poi di Pia- 
cenza: uomo di molta prudenza e dotto nel diritto civile e 
canonico, sì che meritò d’esser costituito arbitro delle vertenze 
che il duca di Toscana aveva col vescovo di Parma sopra ì 
confini di certi feudi della mensa episcopale, e che egli compose 
con sodisfazione d’ambedue le parti litiganti (1). Ma il Linati 
non aveva dimora nel palazzo del collegio, onde sia per questo. 
sia anche per ragioni d'ordine generale, si pensò di dargli in 
miuto un vice rettore o prefetto, ehe fosse persona molto accorta 
e fidata, che non « lasciasse correre » e che nello stesso tempo 
fosse « ben unita col superiore et molto dependente da lui » (2). 
Non pare per altro, nè che sia stata facile la scelta, nè che 
ì prescelti abbiano risposto alla fiducia in essi posta; chè al 
primo vice rettore D. Paolo Artuso, parmigiano, rettore di 
S. Stefano, seguirono dal 5 marzo 1602 al 1 giugno 1604, 
altri quattro: D. Benedetto Rubino, D. Stefano Cavalieri, D. Lu- 
dovico Bianchi da Sissa, dottore in teologia e arciprete di S. 
Pancrazio e D. Francesco Avanzini, parmigiano, già maestro 
deì paggi del duca (3). Tanto è vero che sempre le stesse dif- 
ficoltà e gli stessi problemi hanno affaticato in ogni tempo, alla 
stessa maniera, chi volge le sue enre alla educazione dei giovani. 


NUOVE TRATTATIVE CON I GESUITI — La prima prova non 
fu incoraggiante. ll numero degli alunnì non era quello spe- 
rato, e il governo del collegio andava male. ll duca, scrive lo 


(1) AtLopi G. M., Serie cronologica dei vescori di Parma. Parma, 
Fiaccadori, 1856, II., 147. 

(2) Archivio di &tato in Parma. - Busta: Collegio de’ Nobili, 1600-1784. 

(3) O. SMERALDI, 0p. cit., pp. 4-5. 
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Smeraldi, aveva « maggiori noie nel contenere in officio quella 
sioventù. per il fine propostosi che nel governo stesso delli suoi 
stati » ; perchè l'autorità e la forza non bastano, ma occorrono 
tatto e avvedutezza. E questo non manca ai gesuiti, le case dei 
quali sono in fiore da per tutto, quantunque assumano la edu- 
cazione dei giovani « per solo amore del servizio che si presta 
al Signor Dio ». Pensò il duca di scrivere al P. Acquaviva in 
Roma per pregarlo di toglierlo dall'impiccio; ma quegli si scusò. 
Replicò il duca, ricordando le amichevoli relazioni, ch’erano stato 
fra loro due altre volte, ma indarno. Allora mandò a Roma 
Alessandro Crsi, suo primo segretario di stato, uomo accorto e 
pratico di affari, perchè, d'accordo col cardinale Odoardo Farnese, 
suo fratello, inducesse l'Acquaviva a cedere. A tante insistenze 
non sì poteva onestamente resistere più a lungo. E il P. Acqua- 
viva, piegandosi, mandò al duca un suo rappresentante per 
trattare. 

La somma delle istruzioni, date dal Generale dei gesuiti al 
suo agente, era questa. Assicnrasse, anzitutto, che il rifinto an- 
teriore era da attribuirsi non a mal volere, maa difficoltà real- 
mente esistenti, le quali, volendo egli far servizio al duca, cer- 
cherebbe di rimuovere. Dichiarasse esplicitamente che la Com- 
pagnia assumerebbe la direzione del collegio in prova per un 
anno solo, con quattro o cinque padri, riservandosi di continuare 
o di cessare, secondo che consiglierebbe la esperienza di quel- 
l'anno. Chiedesse potestà piena nella amministrazione, nella am- 
missione (limitata tra gli undici e i venti anni) e nel licenziamento 
dei giovani, nella scelta dei religiosi, nella nomina dei prefetti 
ete., « non permettendo S. A. che altri, come si costuma nelle 
Corti, vi si intrometta con favori », per mutare gli ordini dei 
superiori. E chiudeva così: « Finalmente suplicarà S_A. da mia 
parte che si degni dar compimento alla fondazione della già 
cominciata università, con dichiarare nella sua patente fatta alli 
5 di dicembre 1602, che fa pagare quei due milla Ducatoni 
per parte di fondazione, nel modo che può la Compagnia accet- 
tare simili entrate, e non per via di stipendio, e sopra tutto che 
siano ben fondati, acciò non stentino ad esigerlìi, come per il 
passato; assicurandoci di averla ad aumentare per l'avvenire, 
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sinchè arrivi ad avere a mantenere quel numero di soggetti, che 
richiede una Università intiera secondo la formola della quinta 
Congregazione, mandata a S. A., che prescrive numero di cento 
persone » (1). Questa ultima condizione era poi, durante le 
trattative, chiarita facendo osservare che la fondazione (assegno 
pecuniario) dell'università era strettamente connessa con la dire- 
zione del collegio, perchè la Compagnia doveva giovarsi in questo 
dell’opera di alcuni padri dell'università, non potendo adoperare 
persone novizie o inesperte. Posto ciò, la sostituzione del titolo 
di fondazione a quello di stipendio o limosina non porta danno, 
anzi giova, « così la Compagnia si chiamerà soddisfatta, senza 
che per hora S. A. sborsi niente di più » (2). 

L'accordo non fu difficile, anche perchè tutt'e due i con- 
traenti volevano venire a una conclusione pur che fosse. E però 
ai 27 gennaio 1604 furono firmati i seguenti venti capitoli, che, 
salvo poche modificazioni, contenevano tutte le condizioni deside- 
rate dai gesuiti. 


l'apitoli fermati tra il serenissimo sig. Duca di Parma, cd al 
M. R. P. Vergilio Cepari aella Comp.* di Gesù in nome 
del Rev.mo P. Generale della Compagnia mandato a detta 
Altezza sopra l'accettazione e governo del Collegio dei Nobili 
di Parma. 


1. Che il Governo di quel Collegio sia intieramente della 
Compagnia. 

2. Che la Compagnia possa levare e porre quei Religiosi, 
che dovranno assistere a quel governo. 

3. Il dar luogo nel Collegio alli Giovani se lo riserva S. A. 
per sè, e suoi Eredi. 

4. Che siano nell’entrare d'Età di undici anni in su e qua- 
tordeci in giù, e vi possano stare sino alli venti anni, e non più, 
senza nuova dispensa di S. A. e consenso de Padri. 


(1) O. SMERALDI, op. cit. pp. 6-11. 
(2) Archivio di Stato in Parma - Busta: Collegio de’ Nobili, 1600-1784. 
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5. Che siano Giovani docili ed inclinati alla Pietà Cristiana, 
e disciplinabili, e quieti e studiosi. 

6. Che non possano andare ad altre Scuole, che a quelle 
del Collegio de Padri. 

7. Che dalli Padri dovranno essere esaminati e governati 
negli Studi, e distribuite loro le Classi come a’ Convittori del 
Seminario di Roma si fà. 

8. Che nell’entrare siano almeno abili per la prima Scuola 
di Grammatica. 

9. Che bisognando licenziare alcuno di Essi discolo, o in- 
quieto, o per altro inabile e dannoso al Collegio, i Padri lo pos- 
sino fare; anzi qnesta cura tutta sia loro totalmente. 

10. Che niun altro, eccetto li Padri, s'intrometta in detto 
Collegio, particolarmente per intercedere. 

11. Che S. A. proteggerà e darà il suo favore ed il suo 
braccio ad ogni bisogno per il bene di detto Collegio e suo Go- 
verno. 

12. Che la Compagnia possa porre e levare à suo arbitrio 
le persone necessarie al servizio di detto Collegio, come Repeti- 
tori Prefetti di Cammera, ed altri Officiali, e Servitori salariati, 
e questi tutti devono dipendere dai superiori di quel luogo. 

13. Che il carico di riscuotere, spendere e provvedere, e 
l'amministrazione di tutto il temporale sia dato ad un secolare 
soggetto e subordinato in ogni cosa al Rettore di quel Collegio, 
da cui li sarà ordinato quello, che avrà da fare nelle spese or- 
dinarie e straordinarie. 

14. Che si rimetta al P. Generale di determinare in che 
modo s'abbia da amministrare il Temporale, acciò la Compagnia 
non possa essere mai calunniata, che Ella riceva guadagno ve- 
runo, e che volendo perciò un Depositario Gentiluomo, S. A. lo 
darà, quale i Padri lo dimanderanno, se lo vorrà accettare. 

15. Che come la compagnia non riceverà emolumento veruno 
così non sia obbligata è darne conto. 

16. Vuole però S. A., che l’Amministrazione dell’ Entrate 
temporali sia libera ed assoluta dei Padri, senza che i Secolari 
ab bian parte nel maneggio; ma solo quelli Officiali, che i Padri, 
vi porranno a loro arbitrio. 
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17. Che dal giorno che entreranno li Padri al governo, da 
lì inanzi tutte le dozzene, che andaranno pagate, siano pagate 
in mano del Depositario nuovo è disposizione de' Padri e tutto 
il Danaro che avrà già ricevuto il Depositario della comunità 
dalli Convittori, per quali essi resteranno creditori dal dì dell'in- 
gresso dei Padri all'inanti, si consegneranno in contanti ai detti 
Padri overo in tante robbe da vivere alli prezzi, che sono costate 
alla Comunità. 

18. Che S. A. farà imprestare dalla Comunità i mobili, che 
ora vi sono per tre ò quattro anni. 

19. Che come se l’entrate avanzassero sispenderebbero tutte 
per beneficio «di detto Collegio, senza che i Padri ne ricevino 
emolumento verno; così quando si riconoscerà con la revisione 
de’ conti che nou fossero bastanti per le spese, S. A. non iu- 
tende che i Padri ci abbiano à rimettere niente del loro; ma 
farebbe in tal caso provedere per altra via al necessario: se bene 
si spera dal buon governo ed economia de' Padri, che siano per 
bastare le Entrate. E per questo fine S. A. si offerisce a far 
grazia in tempo che vorranno fare le provisioni grosse de grani, 
ogli, vini, ed altre cose necessarie di fare che il Governatore dia 
licenza alli Padri di poter comprare in quei luoghi, ove vi fosse 
la proibizione per quelli dello Stato. 

20. Si contenta S. A. che il governo di detto Uollegio li 
Padri lo piglino a prova per un anno goveruandolo è modo loro 
e che nou riuscendoli, possino liberarsene, se bene si spera, che 
ciò nou succederà, e che potranno servire S. A. Seren. conforme 
ai molti oblighi, che i Padri confessauo d’avere con la sua Sere- 
vissima Casa, e con S. A. in particolare, la quale protegerà « 
favorirà sempre ed i Padri ed i Convittori di detto Uollegio con 
particolar cura. 

In Piacenza questo dì 27 Gennaro 1604. 


Ranuccio FARNESE (1). 


(1) Questi capitoli furono pubblicati dal Sabini nella sua Nomenclatura. 
Una copia, autenticata per mano di notaio, si conserva nell'Archivio del 


Convitto. 
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CAPITOLO SECONDO 


Il Collogio durante il principato di Ranuccio I Farnese. 


Stemma del collegio. — Ordimumento degli stuli. Esercizi ca- 
vullereschi. Saggi del profitto negli studi. — Locali e 
villeggiature. Condizioni finunziarie. — Protezione e fu- 
vori del duca. — Privilegi concessi dal Sovrano ul collegio. 


STEMMA DEL COLLEGIO — Sull'eutrare del mese di giugno 
del 1604 fecero i gesuiti il loro primo ingresso nel collegio, pur 
rimanendo la direzione nominale al Linati sino alla fine di luglio. 

Eraro cinque: il P. Antonio Giugno, bresciano, rettore; il 
LP. Matteo Gallicciuoli, bres:iano, ministro (oggi si direbbe cen- 
sore, 0 vice rettore); il P. Girolamo Ferrari, confessore ; e due 
tratelli, Maurizio Erbolano bolognese, portinaio, e Giovan Bat- 
tista Morelli, ferrarese, infermiere e sopraintendente alla dispensa, 
alla cucina, alla cantina e al refettorio (1). 

Di questi primi tempi le notizie non sono abbondanti. È 
certo però che il collegio visse prospero, perchè i gesuiti, non 
solo non sì ritirarono dopo | anno di prova, ma vi rimasero 
sempre, anzi cercarono di ritornarvi anche dopo che ne furono 
allontanati nel 1768. E vi ritornarono difatti, come si vedrà, 
sotto altro nome e, forse, adoperando mezzi nou del tutto lode- 
voli, sino a che ne furono sfrattati per sempre dall'amministra- 
zione francese. 

Come simbolo «i laboriosità ebbe il collegio per impresa i 
gigli azzurri dei Farnesi e un alveare, posto nel mezzo di ameno 


(1) O. SxeraLDI, 0p. cil., p. 1h. 
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giardino, al quale si affollano intorno a stuolo le api. Fu scelto 
il motto fantus amor florun, tolto dalla Georgica, là dove Vir- 
silio parla delle api, volendosi alludere alla protezione del duca, 
dalla quale allettati accorrevano i giovani. Poi, per esprimere 
che questi nou lavoravano soltanto per sè, ma anche per decoro 
delle famiglie e per il bene pubblico, 0, come vogliono altri, 
per essere state fatte sul motto osservazioni poco gradite, fu 





mutato nell’ altro : vobis atque altis. « Nè di impresa più degna 
di questa — scriveva verso la fine del secolo diciassettesimo il 
fraucese Lespine — non poteva far scelta il Collegio dei Nobili 
di Parma per essere non dell’Italia, ma dell’ Europa de’ più 
Nobili ed eruditi, tanto per avere la prima gioventù di Germania 
e d’ Italia, come per essere universale ne’ suoi esercizi e letterart 


e cavallereschi » (1). 


(1) O. SmerapI, 0p. cit, p. 128. — Garurri, Italia Accademica, 
Rimini, 1688, p. 3{1. — E. Scaragecti-Zunti, Il Collegio di Santa Cate- 
rina, nel « Diavoletto » del 3 marzo 1872. — D. Lupovico Lespine, Le 
leggi del Blasone, et:. Milano, 1679, p. 21 (citato dallo Scarabelli). — 
A. Sagini, op. cit., p. XI. Il quale ultimo, dedicando al principe la prima 
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ORDINAMENTO DEGLI STUDI. — Dalle « Regole » e dalle 
« Informazioni », che sì vennero pubblicando negli anni seguenti, 
si rileva che il nuovo collegio era come il risultato della riu- 
nione dei due anteriori, fondati nel 1601 e nel 1603. Troviamo 
difatti le stesse prescrizioni per ciò che riguarda la pietà, ossia 
le pratiche religiose, i buoni costumi e il contegno da tenersi 
dentro e fuori del collegio; come anche identiche sono quelle 
che si riferiscono alle ripetizioni, al parlar latino, alle gare let- 
terarie e alle premiazioni. Era peraltro dichiarato il grado di 
nobiltà, richiesto negli Ammittendi, i quali dovevano essere 
« capaci di una croce di Malta ». Era mantenuta la retta a 84 
ducatoni, salvo le spese straordinarie personali. o per insegna- 
menti facoltativi. Era concessa la equitazione a quelli che stu- 
diavauo filosofia, e aumentato il numero degli insegnamenti 
facoltativi, riferentisi alle arti cavalleresche. E anche per i ve- 
stiti e la biancheria sì davano istruzioni molto precise, intese 
evidentemeute a concedere tutto il necessario, ma ad escludere 
il superfluo, affinchè l'istituto non avesse a perdere quella se- 
rietà di indirizzo, che di esso fu poi pregio singolare. 

Gli studi, come ci dice il capitolo settimo dell’accordo, erano 
ordinati secondo la tradizione delle scuole gesuitiche ed abbrac- 
ciavano, oltre agli insegnamenti del grado inferiore, la filosofia, 
le matematiche, la teologia e le leggi. I convittori frequentavano 
le scuole pubbliche de’ Padri, ma ogni classe aveva in collegio 
un ripetitore. Nei primi anni i ripetitori, specialmente nelle classi 
inferiori, erano, per lo più, gli stessi prefetti. Ma questi ben 
presto furono sostituiti per ragioni didattiche e, forse, anche di- 
sciplinari, dagli scolari di teologia del collegio gesuitico di San 
Rocco. Nel 1609 ve ne erano cinque, dei quali due di filosofia 
e uno di retorica con la sopraintendenza degli studi minori. Nè 
questo ufficio era di poco conto, perchè troviamo rettori, come, 


redazione della Nomenclatura, scriveva: Sic nimirum Apes tota pene di- 
xverim, Europa largiente, hoc in Alvearium traductae, in unum quodam- 
modo examen congeruntur, ut quae diversis e finibus discretisque tem- 
porum intervallis huc devenere, Farnesio Jovi simul occurrentes, una- 
nimes graliarum susurros uno, codemque agmine modulentur, 
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p. es., il P. Adorni (1646-1650), che cominciarono la loro car- 
riera nel collegio in qualità di ripetitori (1). 

Nelle « Regole » del 1601 era detto: Per i maestri di 
suono, canto, scrivere (calligrafia) e ballo « ognuno spenderà a 
suo gusto con saputa, e consentimento di chi li governerà ». 
A questi inseguamenti di belle artì se ne vennero aggiungendo 
in diversi tempi parecchi altri: fortificazioni, disegno, scherma, 
giuoco di picca, maneggio della baudiera, salto del cavallo, far 
. conti, lingua francese, etc. ; tutte cose che « servono a perfe- 
zionare un cavaliere ». Però per ciascun maestro doveva ogni 
convittore pagare in più mezzo ducatone al mese (2). 


ESERCIZI CAVALLERESCHI. — Importanza speciale acquistò 
subito sin dai primi tempi l’esercizio del cavalcare, tanto che fu 
poì opinione generale che per la cavallerizza distinguevasi il 
collegio di Parma da tutti gli altri collegi d'Eurepa, che si 
lasciava dietro d’ un buon tratto. «< Quando fu instituito da me 
il Collegio de' Nobili — leggesi in una istruzione di Ranuccio I 
— non tanto per accrescere il mio studio di Parma, quauto per 
allevare in quello Nobili con tutte quelle perfettioni che a No- 
bili, et Cavaglieri si convengono ; ordinai, che non solo nella 
pietà, et nelle lettere fossero amaestrati ; ma che congiongessero 
anche con quelli altri esserciti) proprij de Nobili, et necessarij a 
Cavaglieri per poter conversare con li altri con riputatione, et 
lode ; cioè il ballare, il schermire, et il cavalcare per solo quelli 
che studiavano filosotia; i quali parimente servivano accio che 
et alla pietà, et alle lettere attendessero con maggior accura- 
tezza, servendogli questi come per premio della diligenza in 
quelli usata ». 

Per alcuni anni gli ordini del duca, così chiaramente espressi, 
furono osservati, specialmente per ciò che si riferiva al cavalcare, 
« con gran progresso et accrescimento del Collegio, et conten- 
tezza dei Collegiali, et soddisfattioni de’ parenti, et senza alcun 
disordine ». Gli aluoni si recavano per questo esercizio alla ca- 


(1) O. SxeraLpi, op. cit., pp. 20, 82 e 86. 
(2) O. SxeratpI, op. cil., p. 18. 
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vallerizza ducale, accompagnati da persona fidata, non tutti in 
una volta, ma a gruppi alternativamente, ed erano ammaestrati 
dal cavallerizzo del duca. Ma, parendo che questo andare e ve- 
nire dei convittori dal collegio alla cavallerizza ducale desse 
occasione a due inconvenienti: che cioè la mattina, in cui ca- 
valcavano, potessero perdere la lezione di filosofia, e che « con- 
correndo colà altri non collegiali, quella mischiauza » avesse a 
recare grave nocumento, a poco a poco l'esercizio di equitazione 
fu abbandonato, e furono trascurati anche gli altri del ballo, 
della scherma, etc. Probabilmente il duca, occupato da pensieri 
più gravi, non vi badò sul principio. Veramente egli stesso dice 
che lasciò correre, « non perchè approvasse tal attine: ma per 
potere poi toccato il danno et il disgusto di ognuno, di nuovo 
stabilir meglio, et insieme mostrare come il motivo.... fu molto 
leggero, et fondato sopra molto debole fondamento ». Comunque, 
ne fu dolente e, appena potè, cercò ristabilire le cose  d72 pre 
stinum. Trovata difficoltà uei rettori, si rivolse al generale della 
Compagnia, incaricando della missione il P. Provinciale Carlo 
De Sandri, cui diede lunga e particolareggiata istruzione. Pre- 
messo essere il ballo « attione, et esercitio in se stesso bono 
per la salute del corpo e per la sveltezza della vita et farsi il 
giovine ben creato et garbato, » ed aver egli sempre provveduto 
a correggere gli errori e impedire le esagerazioni e gli abusi, 
dichiarava non comprendere come ciò nou potesse convenire al 
collegio, solo perchè diretto da religiosi; senza dire che il col- 
legio non era dei religiosi, ma del duca. È soggiungeva : « Che 
scandalo può nascerne, o ne è nato ? Posso più tosto dire, che 
mentre tali eserciti) sono stati in Collegio, non solo il Collegio 
è fiorito molto, ma è stato sempre contento, in pace, senza risse, 
et discordie, et senza otio, et mentre si trattenevano in simili 
esercitij non davano luogo ad altri pensieri più molesti, che 
sono d'’offesa di Dio: perchè alla fine li spiriti svegliati de’ No- 
bili vogliono occupatione, et occupatioue simile alla nobile natura 
loro ». Lo stesso si può dire della scherma, non utile alla salute, 
ma necessaria alla difesa; « oltre che chi vole portare la spada 
come lì più che vengouo nel Collegio la portano, sono in obbligo 
di imparare ad adoperarla per servitio di Dio primieramente et 
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poi per defesa della sua persona... et se tale esercitio sì deve 
escludere dal Collegio perchè fa li uomini idonei alla diffesa, et 
offesa legitima, si deve anco escludere la matematica, nella quale 
si insegna fare le fortificationi, trincee, alloggiamenti, baloardi, 
altigliarie et simili cose militari et macchine et inventioni male (!) 
delle quali li huomini si possono servire con peccato contro il 
prossimo et particularmente in guerre ingiuste.... L’ ultimo eser- 
citio è il cavalcare, il quale non era comune al Collegio, ma 
proprio de’ filosofi, et de più grandi, et quasi premio de' più 
diligenti ; et non si può dire quanti per arivare al cavalcare si 
sijno avanzati nello studio con riputazione delle scuole, et del 
Collegio, et quanto adesso languiscano in Collegio li studi) mag- 
giori con il mancamento di così onorato esercitio ». Perchè si 
deve negare un tale esercizio ai collegiali, « persone della prima 
nobiltà d’Italia ? » E che pericolo può esservi pei collegiali se 
sì recano e si esercitano Jà dove si recano e si esercitano i fi- 
glinoli di tutti i nobili della città ed io vi mando « non solo 
li miei paggi, ma anco mio figliuolo ? » Dunque si ristabiliscano 
gli esercizi cavallereschi ed io « farò si che ogn' uno haverà da 
grandemente lodare anco li Padri che nel suo collegio habbiano 
così onorati eserciti; per trattenimento, et informatione della 
nobiltà più giovane... Se îo conoscessì che fosse di servitù del 
Collegio non lo proporrei, ma perchè conosco che è gran servitio 
lo propongo et ne fo l'istanza sudetta » (1). 

La morte di Ranuccio I, la minore età del successore e 
poi le calamità, che afflissero il ducato, fecero lasciare in se- 
conda linea la quistione degli esercizi cavallereschi e special- 
mente quello del cavalcare. Ma più tardi, come si vedrà a suo 
tempo, essa fu risolta nel senso voluto dal fondatore del collegio 
e le arti cavalleresche vennero in tanto fiore da far parere, o 
essere, persino eccessivo ]’ amore con cuì erano coltivate. 

SAGGI DEL PROFITTO NEGLI STUDI. — Del profitto negli studi 
cominciarono i convittori a dar saggi sin dai primi anni. Ab- 


(1) Instrutione al P. Carlo De Sandri Provinciule per refferirla al P. 
Generale delia (.mpagnia di Gesù. Archivio di Stato in Parma. Busta: 
Collegio dei Nobili. 1600-17 4. — Cfr. anche lo SweRALDI. op. cit., pp. 18-19. 
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biamo difatti già in quel tempo le così dette di/ese, nelle quali 
non di rado i giovani, compiti i loro studi, davano effettiva- 
mente prova di dottrina, discorrendo con sicurezza e precisione 
di quistioni gravi e importanti. Nel collegio per altro non si 
ebbe subito un locale acconcio per queste esercitazioni ; onde la 
funzione aveva luogo « ora nel Duomo come vaso nroporzionato 
e capace al concorso, che sempre era pieno e qualificato con 
ogni onorevolezza d’ apparato e di musica, » ora iu collegio nel 
primo cortile. Nel 1609 sostenne le sue conclusioni in duomo 
Gioffredo Marini, il primo dei genovesi accolti in collegio. Era 
presente il duca Ranuccio I, che fu molto soddisfatto e consigliò 
al padre del giovine di farle ripetere a Genova. Il consiglio fu 
seguito. E convien riconoscere che non sì trattasse di cosa di 
poco conto, perchè da quel momento il concorso dei genovesi al 
collegio di Parma fu notevolissimo e rimase sempre superiore a 
quello di altre « nazioni » (1), come ognuno può rilevare dalla 
Nomenclitura del Sabini. E questo spiega la grande importanza 
data col tempo a siffatte funzioni, le quali, or assumendo questo 
ora quel nome, occupavano la massima parte del tempo dei 
convittori. Nè sarà fuor di luogo ricordare a tal proposito che il 
convittore Ottavio Torricelli, reggiano, raccolse in un libro le 
conclusioni di tutta la filosofia del suo maestro, P. Pier Antonio 
Ravizza, che le difese in Reggio nel 1616 (2). 

Importanza troviamo data sin dai primi tempi anche alle 
rappresentazioni teatrali, benchè mancasse un vero teatro. Nel 
1605 e nel 1608 fu recitata con grande pompa una tragedia : 
« Uristo » del P. Stefano Latino di S. Caterina. La rappresen- 
tazione ebbe luogo nel cortile presso la chiesa di S. Marcellino, 
luogo scoperto « combattuto da venti da pioggie e da ogn’altra 
intemperie di aria » (3). 


(1) O. Sxeratpi, op. cit., pp. 130-132. 

(2) O. SmerALDI, op. cit., pp. 120-2. 

(3) Durante il ducato di Ranuccio 1 furono rettori: Antonio Giugno 
‘ bresciano (1/6, 1604, 3/3 1605), Girolamo Furlani, veronese (14/3, 1605 - 
18/5, 1609 e 1° genn. 1611 - 31/12, 1622), Candido Miari, bellunese (14/5, 
1609 - 14/141, 1609) e Antonio Barisoni, padovano (14/2, 1610 - 31/412, 
1614)- Nell'intervallo tra il rettorato del Miari e «quello del Barisoni supplì 
il P. M. Garzoni. 
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LOCALI E VILLEGGIATURE. -— l progressi del collegio fu- 
rono rapidi, specialmente sotto la direzione del P. Girolamo 
Furlani, che, due volte rettore, tenne il governo per 14 anni. 
Si può anzi dire che a Ini è dovuto l’assetto stabile dell’ Isti- 
tuto. Pochi anni dopo l'apertura si contavano oltre settanta 
convittori, e per alcuni mesì, nel 1610, essi raggiunsero il nu- 
mero di 98. Era perciò necessario ingrandire il locale, ormai 
troppo angusto. E il Furlani nel 1607 comprò dalle Convertite 
per lire 9800 (delle quali furono j;agate pel momento soltanto 
4000) una casa confinante a est col collegio, a sud con la pro- 
prietà del conte Ferdinando Cesis, a ovest con la casa di Orazio 
Cassia, a nord con quelle della confraternita di S. Brigida e di 
altri. Era una casa piccola, rozza e grossolana. Tuttavia in essa, 
mediante opportuni lavori, si potè far posto a tre delle sette 
camerate, che ebbe il collegio nel primo mezzo secolo dì sua vita. 

Fu anche necessario provvedere una conveniente casa di 
campagna per la villeggiatura, tanto più che può dirsi che il 
Collegio dei Nobili nei primi anni vagabondò da uno in altro 
paese della provincia, implorando la cortesia di qualche proprie- 
tario. Iu quelle condizioni la villeggiatura si riduceva a una 
scampagnata di poche ore, perchè si trattava di case poco di- 
stanti dalla città, dove non era modo di passar la notte. Non 
solo nell’ antunno, ma anche durante l’anno scolastico nelle va- 
canze, così dette, ebdomadarie, gli alunni erano condotti in cam- 
pagna a squadre, di circa quattordici ognuna, alternativamente, 
perchè tutti potessero giovarsene. ll rettore Furlani prese in fitto 
a Marore la villa del conte Bernieri, che fu lasciata solo dopo 
parecchi anni, quando si potè avere a livello un orto nel Paullo. 
Ma nell’uno come nell’ altro luogo mancava ogni vera comodità 
di villeggiatura. E per allora non fu possibile fare di più. 


CONDIZIONI FINANZIARIE. — Con tanti bisognì non desterà 
maraviglia sentire che le condizioni finanziarie non erano floride, 
quantunque numerosi fossero i convittori, e il collegio non pa- 
gasse il fitto pel palazzo Bernieri, fissato in scudi 250 da L. 7.6, 
nel 1611, quando il palazzo stesso fu confiscato dalla camera 
ducale al conte Girolamo Bernieri da Correggio, reo di delitto 
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capitale. Che anzi nel 1614, non potendosi ancora restituire alla 
Comunità di Parma il danaro avuto in prestito all’ apertura del 
collegio per acquistare mobili e utensili, si stabilì di pagarne in 
avvenire gli interessi annuali ragguagliati al cinque per cento (1). 


PROTEZIONE E FAVORI DEL Duca. — Se dobbiamo cre- 
‘dere allo Smeraldi, mentre il Collegio di Parma fioriva e il 
favore delle famiglie nobili italiane e straniere aumentava co- 
stantemente, in Iltalia altri istituti simili o rimanevano « solo 
in disegno et ideali » o sì chiudevano dopo vita breve e sten- 
tata. Checchè sia di ciò, il merito della buona riuscita di questo 
istituto non è da attribuirsi soltanto al sapiente ordinamento 
degli studi e all'arte di sapersi adattare ai tempi e alle per- 


(1) O. Smeratpi, 0p. cit., pp. 82, 99 e 107-112. — A titolo di curio- 
rità faremo seguire qui un sunto del « bilancio della spesa « per l’anno 
1610, riportato dallo Smeraldi : 

Per vitto, medico, barbiere e lavandaio si pagano ducatoni 7 e L. 4 
al mese. Il duc. in ragione di L. 7:10. - Affitto del palazzo, d. 250 da 
L. 7:6. - Affitto d'una villetta di ricreazione, d. 35. - Allavandaio, L. 130 
al mese. - Al medico, d. 3 al mese. - Barbiere c comp, d. 2 per ognuno. 
- Al cuoco ...... - Ad un servitore che spende et a cinque Repettitori 
d. 1 per ciascuno. - Al fornaio che ogni dì fa pane in Collegio. d. 5 da 
L. 7:6. - Otto servitori di camera, d, 1 per ognano al mese. - 1° Guattero, 
d. 1 al mese. - 2° Guattero L. 4 al mese - Un servitore « che acconcia i 
panni » ].. 11 al mese. - Al «relenziere, L. 12 al mese. - A un servitore 
che attende in villa, L. 12. - Per frutto del resto d'un capitale d'una 
i di In tutto L. 6786.4. 


Sono spesate, oltre gli allievi, 34 persone (8 Padri, 11 prefetti c 15 
servitori). - Veste (il Collegio) i PP.; provvede di letti forniti i Prefetti e 
servitori. - Mantiene una cappella in casa con cera; ogni di, 4 messe; 
nelle feste, al vespro, sì canta da musici. - Provvede utensili per la casa, 
- Per la casa comprata tre anni fa vi è un debito di I.. 1800 da pagare in 
un anno (È la casa costata T.. 9800). - Accordo col beccaio : tutto l'anno 
ogni sorta di carne, soldi 4. c. 6 la libbra, comprendendo nel peso testa, 
piedi e interiora. Ogni mese gli si anticipano L. 300. Da Pasqua a tutto 
agosto deve dar vitello ; da 7bre a Natale, castrati e boscarezzi; da Natale 
a Quaresima boscarezzi, e, se darà vitello, avrà soldi 5 a libbra. - Frovvista 
di pane, vino, legna, olio, cacio, salami, candele, tutto a minuto. Debito con 
la Comunità pei mobili dati quando fu consegnato il collegio ai PP. - 
TL. 5786.9.8 - Inoltre per l'affitto di una villetta si pagano d. 203 annui, 
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sone, in cui erano maestri i gesuiti, ma anche, e principalmente, 
alla cura veramente paterna che del collegio ebbero sempre i 
duchi di Parma, al favore costante di cuì gli furono }arghissimi. 
Essi nel collegio non vedevano soltanto un istituto di educazione 
ed istruzione, che, oltre all’ essere un semenzaio per l'Uniyersità, 
dava mezzo ai sudditi nobili di non allontanare dallo Stato i 
loro figliuoli ; ma anche un centro di coltura, che faceva sentire 
la sua efficacia in Italia e fuori d'Italia, dando al minuscolo 
loro stato nel campo intellettuale quel primato, che i ristretti 
confini e la debolezza militare non consentivano nel campo politico. 
E però non soltanto i Farnesi, ma tutti i loro successori. 
anche se angustiati da calamità pubbliche e da private sventure, 
non perdettero maìi d'occhio il collegio, nè gli lesinarono il favore. 
Pe: dare un buon esempio Ranuccio I cominciò nel 1607 

: tenere in collegio, a sue spese, due convittori; i primi furono 
Odoardo Scotto e Alessandro Francuzzi (1). Fece inoltre stam- 
pare i regolamenti in diverse lingue e diffonderli abbondante- 
mente per l' Europa. Egli voleva attirar forestieri, specialmente 
dalla Germania, e in questo lo aiutavano già molto le relazioni 
e le amicizie che aveva per ogni dove e in gran numero. Ma. 
per conseguire lo scopo, non tralasciava industria od officiosità 
di sorta, al punto da parer talvolta gentile e benigno persino a 
quelli che ne conoscevano e avevano sperimentato il naturale 
sospettoso, rigido e inflessibile sino alla crudeltà. Voleva vedere 
e conoscere tutti ed essere informato d'ogni particolare della 
vita del collegio, che per questo appunto visitava spesso. Ai 
convittori assegnava ì luòghi più comodì ed onorevoli nelle feste 
e solennità pubbliche e persino a Corte. Amava procurar loro 
divertimenti ; aveva anzi permesso che di carnevale andassero a 
cavallo in maschera. Ma, poichè alenni cominciavano a perico- 
lare « col Jasciar le briglie non meno al cavallo che agli impeti 
giovanili », la concessione fu prima limitata al permesso di 
mandar gli alunni in carrozza, accompagnati da un gentiluomo, 
che il duca stesso assegnava, e più tardi, perdurando gli incon- 
.venienti e ì pericoli, ritirata del tutto. 


(1) O. SxeratpI, op. cit., p. 109. 
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Geloso della disciplina e del buon ordine, spesso, a quelli 
dati dal rettore, aggiungeva altri castighi, o incaricando il suo 
secretario, Orazio Linati, di redarguire gli alunui in suo nome, 
o chiamandoli addirittura al suo cospetto e facendo loro sentire 
personalmente il peso della sua indignazione. A un convittore, di 
nascita spagnuolo, che a lui era stato raccomandato con molto 
calore, ricordò, in presenza del rettore (rirolamo Furlano, « che 
il Sig. Duca Alessandro suo Padre, era solito a dire, che un 
Prete et ecclesiastico senza l' aggiunta delle lettere e del sapere 
era del tutto a guisa d'un soldato, che camina senza spada e 
senza arme pretende la vittoria ». 

I castighi e Je ammonizioni più o meno gravi, si sa, non 
sempre hanno per effetto il ravvedimento dei discoli. E Ranuccio I 
ne ebbe un esempio non solo nel giovane testè menzionato, che, 
in fin de’ conti, fu costretto a rimandare ai parenti a Milano, 
ma anche in altri, come per es., quando, in una sol volta, do- 
vette allontanare dal collegio cinque giovani, tutti della stessa 
città e tutti a lui in particolar modo raccomandati (1). Provve- 
dimento gravissimo, il quale però attesta, non che mancasse la 
disciplina, ma che il duca sapeva recidere le membra infette, 
perchè il corpo restasse sano. 


PRIVILEGI CONCESSI DAL SovRano aL CoLLeeio. — Ma la 
natura vera delle relazioni tra il collegio e la casa regnante si 
rileva dalla sostanza dei privilegi da questa concessi, i quali, 
quando furono messi per iscritto e sanzionati, vennero raccolti 
in tre classi: Privilegi di Onoranza, di Concessione, di Esen- 
zione 0 Immunità. 

Nei primi anni essi non si fondarono sempre su documenti 
scritti; e però quando la prima volta se ne chiese la conferma, 
ardua impresa sarebbe stata il documentarne l'autenticità. Lu 
spiegazione si rinviene nel fatto che, appartenendo il collegio al 
duca e continua essendo la comunicazione orale degli ordini del 
sovrano, a nessuno parve mai necessario di corroborarli, volta 
per volta, con testimonianze scritte. Più tardi però coll’ andar 


(1) O. SweratDI op. cit. pp. 29-32. 
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degli anni, indebolendosi la memoria delle origini, i PP. comin- 
ciarono a incontrar difficoltà presso funzionari e amministrazioni 
pubbliche, e anche presso privati, che si stimavano lesi da quei 
privilegi ; ond’ è che essi cercarono allora di corroborarli con - 
testimonianze scritte, cioè con lettere a tal fine impetrate, che, 
da Ranuccio II. in poi, i duchi concessero senza difficoltà e 
molto prodigalmente. Per altro qualche documento si poteva rin- 
tracciare e anche di importanza, come i due che faremo seguire 
quì e che risalgono quasi al tempo dell'apertura del collegio. 


« Ranutio fatnese Duca di Parma etc. 

« Accioche li scolari del Collegio de’ Nobili fondato, et 
instituto da Noi per publico benefi-io della gioventù italiana si 
couservi nel suo candore ai buone lettere, et buoni costumi, 
havemo giudicato conveniente, che stiano s-questrati quanto più 
si può dal comertio, et pratti-a de gli scolari ordinari), et 
adventitij di questo studio, tra quali sogliono essere anco dei 
discoli, come in tutti gli altrì studi. Pertanto ordiniamo, et di- 
chiariamo, che detti nobili collegiali non siano altrimenti del 
corpo delle Uuiversitadi di detto studio, nè sottopposti a i Consi- 
glicri delle nationi, o priori di detta Universitade, ne partecipino 
con loro in atti alcuni publicì, o privati et perciò alli detti 
Priori, et consiglieri, che saranno per tempo commandiamo, che 
non facciano cos alcuna contraria a questa nostra ordinatione, 
et dichiaratione, per quanto tengono cara la gratia nostra. » 


« Illustre nostro amatissimo, 

« Havendo Noi instituito il Collegio de’ Nobili in questa 
nostra Città, il quale, da noi immediatamente dependa, et non 
abbia con ]l’ Università de’ Scolari, tanto Legisti, come Artisti, 
communione alcuna, nè in alenn atto pubblico o privato inter- 
vengano come membri di dette Università li giovani habitanti in 
detto Collegio, lo significhiamo a voi, affinchè facciate in tutte 
l’ occorrenze essequire questa nostra volontà. Et perchè in alcune 
dispute publiche fatte per alcuni di essi giovani, hanno  forsi 
argomentato li Priori dell’ Università delli Artisti, et così anco 
è per argomentare il medesmo Priore in una prossima disputa, 
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dicchiariamo, che per tali atti non sia indetto alcuno possesso. 
o fatto atto pregiuditiale a detto Collegio, et suoi Convittori, 
nè alla totale separatione suddetta da noi ordinata per causa 
inolto ragionevole, la quale perciò non mancherete di fare per- 
fettamente effettuare. La presente farete registrare trà le scrit- 
ture dell’ Università, affinchè passi a nolitia di chi si deve, et 
ne resti la conveniente memoria, et Dio vi prosperi. 
« Di Parma, a 6 di Decembre 1605. 
Vostro 
Ranuccio FARNESE 

al Governatore di Parma » (1). 


Fondamento di tntti i privilegi furono gli articoli 11 e 19 
dell’ accordo firmato nel 1604 tra il duca e il Cepari, rappre- 
sentante del generale dei gesuiti Essi, considerati nella loro 
interezza, sì possono raccogliere nei seguenti capi. 


PRIVILEGI DI ONORANZA. — Per quelli di Onoranza, governo 
e amministrazione del Collegio sono amministrazione di « cosa 
ppartenente al Sovrano, e tutto sua », come atti pubblici e 
privati confermano. In testa ai privilegi più antichi si legge: 
« Vuole S. A. avere particolare cura de’ Collegiali e prottezione 
paterna del Collegio come Auttore e Istitutore di quello ». Il 
collegio è soggetto soltanto al duca e come tale « in qualunque 
incontro è indipendente da chiunque ed è vietato in qualunque 
causa, affare, o bisogno di far ricorso a’ Ministri, a’ giudici ò 
à chiunque fuor che al Regnante stesso ». I collegiali hanno 
gli stessi privilegi ed esenzioni degli scolari dell’ università. Pe- 
raltro, quando difendono conclusioni, a dimostrazione della loro 
indipendenza dalla università e dai suoi priori, lo fanno felicibus 
auspîci;s S. Catherinac tuteluris divae, e non, come gli altri della 
università, felicibus auspicijs D. N. Prioris, etc. E per essere 
matricolati è sufficiente che il catalogo dei loro nomi sia sotto- 
scritto dai maestri delle classì, nelle quali si trovano. 

Frequentano solo le scuole dei PP., e quello che i PP. non 
insegnano, è insegnato da professori dell’ università, che devono 


(1) Archivio di Stato in Parma. Burta : Collegio dei Nobili. 1600-1784. 
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perciò recarsi al collegio. Nelle scuole di S. Rocco hanno banchi 
distinti. Nelle funzioni pubbliche, o in Corte, sono serviti da staf- 
fieri con livree del sovrano: privilegio concesso poi anche al- 
l'Accademia degli Scelti, quando questa fu istituita. Uscendo in 
carrozza, non possono che usare carrozze di Corte. Come dipen- 
denti dal duca, non possono far rogito, o altra scrittura senza 
suo consenso. Anzi Ranuccio IL andò più in là, delezando a ciò 
apposito ministro o notaio. I maestri di arti cavalleresche  di- 
pendono in tutto dai superiori del collegio. Servitori e altre 
persone addette al collegio, sono considerate come in servizio 
lella Corte, per tali sono riconosciuti sia in civile sia in crimi- 
nale, e come tali sono anche esenti dal servizio militare. Il col- 
lezio, e per le persone e per le pertinenze, deve essere rispettato 
some casa del sovrano; e nelle funzioni ufficiali (più tardi anche 
l'Accademia degli Scelti) non cede il posto a nessuno, tranne 
she ai Principi. E perchè i legami sieno più stretti, i superiori 
di esso accedono al sovrano per la scala segreta. 


PRIVILEGI DI CONCESSIONE. — I privilegi di Concessione erano 
la cavallerizza, che, sì è già notato, distingueva il collegio far- 
nesiano da tutti gli altri in Europa ; la villeggiatura in luogo 
fisso; la riserva di caccia; l'andare a diporto nel giardino di 
Corte ; l’ instituzione d'un corpo di accademici, per recitare sul 
teatro del collegio, con proibizione di prestarsì per altri che pel 
sovrano e pel collegio; una farmacia propria, con facoltà di 
vendere ad estranei, esente da ispezioni, tranne quelle dei me- 
dici e speziali di Corte; al rettore, carrozze e cavalli di corte e 
polizze per viaggiare, secondo l’ uso della Corte. 


PRIVILEGI DI ESENZIONE. — Più importauti erano i privilegi 
di Esenzione, ossia quelle entrate di che si parla nel cap. 19 
dello statuto, e che, insieme con le dozzene dei convittori, do- 
vevano formare il sostentamento del collegio, « il quale non ha 
mai avuto reddito alcuno », qualunque sia stato il numero dei 
convittori e dei Padri e l’ ammontare delle spese. Il privilegio 
massimo, che racchiudeva in sè tutti gli altri, era l’esenzione 
dai dazi « per la provisione di qualunque cosa all'uso suo ne» 
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cessaria, sia dentro gli stati di Parma, e Piacenza, sia fuori di 
essi »; quindi: il diritto d'aver proprio macello in casa; l’esen- 
zione da dazi e da gabelle per la macina del frumento e la 
compera del vino ; per l'introduzione libera di robe forestiere e 
anche di grano e legumi nel ducato, e dagli <« stati » di Pia- 
cenza e Busseto iu quello di Parma ; la provvista dell’ olio. 
Inoltre il diritto di provvedersi del sale al prezzo dei luoghi pii; 
la facoltà al fruttarolo e agli altri provveditori del collegio di 
comprar dentro e fuori nei mercati, con patenti rilasciate dal 
rettore; la franchigia postale al rettore e agli altri padri; un 
posto proprio nella « Macina » al molino del collegio, posto 
nella villa di S. Pellegrino presso la città, di proprietà del col- 
legio stesso ; l’uso di « sbarre, o cattene al vicolo lungo del- 
l’ infermeria del collegio » ; nessun aggravio di alloggi militari, 
essendo il collegio « considerato come casa del sovrano; » l’esen- 
zione da ogni spesa « per li tragitti del Taro ». 

Aveva quindi ragione il rettore, che raccolse e ordinò i 
privilegi, di scrivere: « Se questi venissero a mancare, manca- 
rebbe certamente al collegio, o per la maggior parte delle Per- 
sone in esso necessarie ogni speranza di sussistenza » (1). 


I 
(1) Memoriale del Rettore P. Giuserre Basanpi, del 1749, nell'Ar- 
chivio del Convitto 
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CaprroLo TEnzo 





Il Collegio durante il principato di Odoardo Farnese. 


Lu reggenza e i primi anni del governo di Odoardo. — La 
peste del 1630. — Il collegio a Torchiara. — Ultimi 
anni del rettorato del Sozzi. — Primo rettorato di Orazio 
Smeraldi. — Maestri in collegio per le classi inferiori. 


LA REGGENZA E I PRIMI ANNI DEL GOVERNO DI ODOARDO. — 
Alla morte di Ranuccio I, seguita il primo aprile del 1622, 
essendo il tigliuolo Odoardo appena decenne, il governo fu teuuto 





dalla vedova duchessa e dal cognato cardinale, anch'esso di nome 
Qdoardo, che visse per altro soltanto sino al 21 febbraio 1626. 
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La reggenza, prima, e gli umori bellicosi del muovo principe, 
dopo, fecero sì che il collegio rimase per qualche tempo nel. 
l'ombra. 

Tuttavia anche il duca Oloardo non lo trascurò; anzi fu più 
rigoroso del padre sul punto della nobiltà dei convittori, « sti- 
mando che quanto più chiusa era la porta per gli altri, tanto 
sarebbe più aperta e frequentata da quelli che in ciò non pati- 
vano eccezione ». E però, mentre nei primi tempi non si guar- 
dava tanto pel sottile e tutto era rimesso alla segreteria ducale, 
sicchè accadeva talvolta di dover poi licenziare qualche alunno 
viù ammesso, Odoardo iutrodusse l'esame rigoroso dei titoli di 
nobiltà e degli altri requisiti, assumendo personalmeute inform a- 
zioni da fouti diverse e sicure. « Il quale rigore - osservava lo 
Smeraldi - quanto accrediti il Collegio non si può dire » (1). 

Non sappiamo se e qual parte prendessero i nobili convit- 
tori alle feste, con le quali fu celebrato il matrimonio del duca 
Odoardo con Margherita di ‘Toscana. Certo non vi dovettero 
rimanere estranei. 


LA PESTE DEL 1630. — Ma una grave calamità sopra- 
stava a tutti nel ducato: la peste, che, portata in Italia dai 
lauzichenecchi tedeschi, sia per imperizia del governanti, sia per 
altre ragioni, desolò il ducato e specialmente la città di Parma, 
la cui popolazione fu più che decimata. In questa città fe’ ca- 
polino il morbo nell'autunno del 1629. Sopito nell’ inverno, scop- 
viò la Pasqua del 1630. La corte lasciò Parma per Piacenza ai 
4 aprile, donde ai 9 agosto sì recò a Cortemaggiore, nella quale 
città nasceva ai 17 settembre il futuro duca Ranuccio II. Molto 
benemeriti si resero, durante questi tristi avvenimenti, i gesuiti. 
Di essi seguirono la Corte cinque: Marco Garzoni, provinciale, con- 
fessore di M.* Aldobrandini; Girolamo Serravalle, confessore del 
duca, Luigi Bardi, confessore della Duchessa, Orazio Smeraldi, 
maestro del principe Francesco Maria, e il F. Vincenzo Peretti, 
compagno del P. Provinciale (2). In quel tempo il loro collegio di 


(1) O. SxeRALDI, 0p cit., p. 33. 
% 0. Sweraupi, Memorie della peste seguita in Parma, l'anno 1630, 
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S. Rocco di cui era rettore il P. L’ier Antonio Ravizza, già ricordato, 
era « numeroso e florido di gioventù », essendovisi raccolti tutti 
sli studenti di filosofia e di teologia della provincia. Trentadue di 
quegli ecclesiastici perirono nell'opera «di assistenza e soccorso ai 
colpiti dal morbo (1). Fu tra essi il P. Venusto Roberti, nativo 
di Carona, il qual luogo (ora amena e comoda villeggiatura del 
Convitto Nazionale M. Luigia, ultima « propaggine » dell’an- 
tico e glorioso Collegio dei Nobili) ei lasciò, morendo, al Collegio 
di S. Rocco (2). A Carona si rifugiarono gli scolari di S. Rocco 
e colà con i loro maestri « proseguivano, nella maniera mi- 
sliore che si poteva in tali cimenti, gli studi » (3). 


IL CoLLegio A TorcHiari. — E il Collegio dei Nobili? 
Proprio quando non si potè più nascondere che la città era iu- 
fetta dal morbo, al rettore P. Andrea Balbi, bellunese, succe- 
deva il P. Ippolito Sozzi, reggiano (4). La maggior parte dei 
collegiali aveva già preso il volo per altri più sicuri lidi; sicchè 
nel collegio se ne contavano appena ventiquattro, cioè quelli che, 
essendosi iudugiati, avevano trovato chiusi i passi. Il Sozzi li 
condusse a Torchiara, la celebre rocca fondata da Pier Maria 
Rossi, allora proprietà del duca d’Orano Sforza, dove, curando la 
salute e non trascurando gli studi, rimasero tranquilli e immuni, 
mentre tutt'intorno il morbo infieriva e mieteva vittime (5). 

Non mancò per altro una vittima anche tra essi, ma fu 
un gesuita, il P. Ottaviano Naldi, faentino, d’anni 34, lettore di 


Codice N. 765 dei Mss. della Biblioteca R. di Parma. — (fr. P. Minucci DEL 
Rosso, Le nozze di Margherita dei Medici con Odoardo Farnese Duca 
di Parma e Piacenza, nella Rassegna Nazionale, voll. 21, 22 e 23 (1885). 

(1) O. Sxeranpi, Memorie de’ Padri e Fratelli della Compagnia di 
Gesù, che morirono nel servitio «degli appestati in Parma l'anno 1630. 
Codice N. 410 dei Mss,, ivi. 

(2) O. SxeratpI, cod. 765, cit. pag. 77. 

(3) Ivi, p. 39. 

(4) Ressero il collegio, durante il principato di Odoardo (1622-46), oltre 
al Farlani, i seguenti Padri: Andrea Balbi, bellunese (1 genn. 1623 - 30{4 
16,30); Ippolito Sozzi, reggiano, (115, 1630 - 1010, 1637); Orazio Smeraldi, 
parmigiano, 11{10, 1637 - 118 1646). 

(5) O. SmeRALDI, cod. 561, cit., pp. 84 e 113. 


ArcH. Stor. Parm., 2* Serie, I. 3. 
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fisica nel Collegio di S. Rocco. « Serrato lo studio, e messe in 
rivolta tutte le cose, a lui toccò di andare in Collegio de’ No- 
bili, e di là trasportarsi alla rocca di Torchiara, dov’ebbero 
ricovero dalli pericoli della Città quei giovani... da poi che altri 
alle loro patrie, e case in tempo si erano ritirati » (1). Nei 
dintorni erano molti colpiti dal morbo, ch» chiedevano i confortì 
religiosi, eil Naldi cominciò a darli dalla cima della ro:ca, poi, 
o perchè troppa fosse la distanza, 0 troppo faticoso, discese giù 
nell'orto del secondo recinto. Disteso sopra un cuscino, ascoltava 
le confessioni dei terrazzani che accorrevano sotto le mura del 
castello, stimaudosi sicuro e per questa precauzione e per certe 
medicine, ritenute di efficacia non dubbia. Ma — esclama lo Sme- 
raldi — « chiaramente si vidde, che dove giuuse la voce di quei 


. *: 





Rocca di Torchiara 


meschini, giunse altresì la rea qualità di quei aliti velenosi, li 
quali superando lì preservativi, che con ì fortumi, e cose simili 
usava il Padre, infettarono primieramente l’aria, e poi per quella 
come pel canale, la vita del P. Ottaviano. » Checchè sia delle 
teorie dello Smeraldi, il fatto è che il Naldi morì di peste ai 
27 luglio, nella sala d'oro della rocca di Torchiara, dopo due 
giorni di febbre fortissima. Celata la sventura aì collegiali, 
« per non metterlì in soverchia paura », il cadavere fu sepolto 


(1) O. SmerALDI, cod. 765 cit., p. 93, 
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nel cimitero, costrutto appositamente pei morti di peste, un miglio 
lontano nella pianura sopra la rocca, vicino al fiume (1). 

Se però il P. Naldi fu il solo morto di peste in collegio, 
fuori perirono dello stesso morbo parecchi altri gesuiti, i quali 
iv altri tempi avevano prestato anch’essi l'opera loro al collegio. 
Di tal numero furono Bartolomeo Brunelli, bresciano, ripetitore 
di filosofia, Domenico Zadeo, ripetitore di lettere umane, Fran- 
cesco Gherardi, prima maestro di umanità e poi di teologia, e 
il Furluni e il Balbi già rettori. Quest'ultimo nell'aprile del 1630 
era stato destinato a Forlì; ma, non essendo le strade libere, 
tornò a Parma, e sì dedicò alla cura degli appestati, perdendovi 
la vita dopo tre giorni (2). 


ULTIMI ANNI DEL RETTORATO DEL Sozzi. — Il collegio ritiorì 
dopo la cessazione del morbo, sicchè in breve si contarono in 
esso novantatre convittori. Fu in questo tempo che ospitò Daniello 
Bartoli, il quale, entrato nei gesuiti già sin dal 1623, ma non 
ancora sacerdote, vi insegnò per qualche tempo prima umanità e 
poi rettorica, mentre assolveva da scolaro il corso di teologia, 
che compiò nel 1635. Ed è noto che durante la sua dimora a 
Parma insistè più volte indarno presso il generale della Com- 
paguia per essere mandato missionario nelle Indie (3). Egli stesso 
poi in alcune sue lettere rammenta di aver avuto scolari di re- 
torica nel collegio dei nobili di Parma il P. Giovan Girolamo 
Brunelli e il fratello Pompeo, bresciani (4). 

| Mai torbidi di guerra che, tra il 1633 e il 1644, tanti. 
disastri causarono agli stati purmensi, diedero al collegio di nuovo 
un fiero colpo. lutanto, come prima a cagione della peste, ora 
a cagione della guerra i convittori per alcun tempo non andarono 
più allo studio pubblico, ma ebbero ripetitori in casa. Nel 1637, 
durante la villeggiatura, si ammalarono il rettore Sozzi e parecchi 
collegiali. Questi risanarono, ma il Sozzi ai 10 ottobre morì (5). 


(1) Ivi, p. 97. 

(2) O SmeratpI, cod. N. 561 cit., pp. 81-3. 

(3) D. BartoLi, Opere, Venezia, Pezzana, 1716 (ristretto della vita, 
premesso al primo volume). 

(4) D. BartoLi, Lettere...., raccolte da Ottavio Gigli. Roma, 1838, p. 66. 

(5) O. Sxerarpi, cod. N. 561 cit., pp. 84, 86 e 113. 
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La villeggiatura del collegio era allora nella villa al Paullo 
nel comune di Uortile S. Martivo, acquistata dal rettore Balbi, 
cou iuvestitura livellaria, ai 10 decembre 1625, per l'anuna 
somma di lire 830. Era una villetta di otto biolche e tre staia 
del valore di lire 16000 circa, con una abitazione « incomoda € 
assai plebea. » (1). 


PriMO RETFORATO DI ORAZIO SMERALDI. — Successore del Sozzi 
nel rettorato fu il P. Orazio Smeraldi, figlinolo del celebre 
ingegnere e architetto Smeraldo. Noi lo abbiamo «itato più 
volte per le sue opere manoscritte, dalle quali abbiamo attinto e 
attingeremo ancora largamente, come a fonte sicura, anche per- 
chè contemporanea, per la compilazione della prima parte di 
queste memorie; e abbiamo inche ricordato che era stato maestro 
e coutessore del cardinale Fr. M. Farnese. H collegio nou gli 
era ignoto. 

Lo Sineraldi si diè molto pensiero di procacciare una buona 
villesgiatura, e ciò si capisce dopo i fatti dolorosi e tristi del 
1637. Ma non gli riescì iu questo primo suo governo. Oude 
vediamo di nuovo il collegio vagare da unu posto all'altro iu 
cerca di frescura duraute le vacanze. Negli auni 1638 e 1639 
fu a Torchiara. Poi, a cagione della guerra, per non allontanarsi 
troppo dalla città, nel 1640 fu alla villa degli Alberi (comune 
di Vigatto), in casa di un convittore di nome Marco Cavalca. 
Nel ‘41 e nel "42 ebbe ceduto il casiuo, che i PP. di S. Rocco 
avevano in Valera (2). Dopo tornò a Torchiara, quasi seuza in- 
lerruzione, sino al 1654. 

L'amministrazione dello Smeraldi, malgrado i tempi cala- 
mitosi, fu assai provvida. Quantunque spendesse molto per mi- 
slioramenti e comodi, lasciò il collegio iu Dbuoue condizioni. È 
nou sarà fuor di luogo il notare quì che il collegio possedeva iu 
questo tempo un bel numero di oggetti d'argento per il servizio 
religioso, acquistati con le offerte spontanee, che si facevano dai 


(1) O. Sxeratpr, cod. N. 561 cit., p. 108. - Il rogito, per ministero 
di Antonio Faelli, è nel vol. 282 dei Rogiti Camerali, nell'Archivio di Stato 
di Parma. i 

(2) Ivi, p. 110. 
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convittori la domenica nella convregazione della B. V. Erano 18 
pezzi del peso complessivo di once 684, che i Padri, temendo 
qualche ingrata sorpresa, non improbabile in mezzo a tanto rumor 
d'armi, sì fecero donare daì convittori, con regolare scrittura, 
fatta ai 18 marzo 1644 dal notaio Francesco Casali, per il caso 
che il Collegio « si disfacesse (la qual cosa piaccia a Dio che 
mai non segua), nè vi fossero più convittori nobili come sinora 
sono stati; overo li molto Rev. Padri della Compagnia di Gesù 
non avessero più il governo, e la cura di questo luogo, nella 
forma e maniera che hanno al presente et hanno avuto per ìl 
passato » (1). 

Pochi mesi prima era accaduto un fatto spiacevole, che 
ebbe qualche influenza sull'andamento ulteriore del collegio, ma 
che si può forse anche collegare con la donazione ora ricordata 
nel senso che con altre cause maggiori abbia concorso a farla 
effettuare. 


MAFSTRI IN COLLEGIO PER LE CLASSI INFERIORI. — I colle- 
giali, come è noto, frequentavano le scuole pubbliche dell’ uni- 
versità. Nel luglio del 1643, avendo uno scolaro di logica, 
Ottavio Terzi, rivolto parole sconce a un collegiale, Ottavio 
De Mari, genovese, sì ebbero tumulti di vario genere e persino 
aggressioni, sicchè dovettero intervenire il governo e lo stesso duca, 
sia per calmare i convittori, resisi solidali col compagno, che in 
fin de’ conti ne aveva buscate, sia per rabbonire la famiglia del 
De Mari, la quale, oltre all’essere una delle prime di Genova. 
era legata di parentela e di amicizia con le case più illustri e 
codeva la protezione del re di Francia. Purtuttavia non riescì al 
duca di impedire che il giovane abbandonasse il collegio. Egli 
allora ordinò che i convittori delle classi inferiori, dall'umapnità 
inclusiva in giù, avessero scuola entro il collegio, e gli alti, 
dalla retorica inclusiva in su, andassero alle scuole di S. Rocco. 
Lo Smeraldi si industridò di mostrare le difficoltà di eseguire tal 
ordine. Ma non ottenne lo scopo (2). Di qui dunque ha origine 


(1) Copia di scrittura autentica, nell'Archivio di Stato in Parma. Busta: 
Collegio dei Nobili, 1600-1784. i 
(2) Ivi. 
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l’uso, continuato dopo con maggiore o minore larghezza, e anche 
con interruzioni, di non mandare i collegiali alle scuole pubbliche. 
Vero è che prima d'allora, durante lau peste e anche negli anni 
seguenti, 1 convittori, come si è visto, per alcun tempo non erano 
andati più allo studio pubblico, bensì avevano avuti maestri in 
casa. Ma questo era stato solo un provvedimento provvisorio 
imposto da fiera necessità, come erano la peste e la guerra (1). 


(1) O. Smeratpr, cod. N. 561 cit., p. 86. 
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CapiToLo QUARTO 


[Il Collegio durante il principato di Ranuccio II Farnese. 


Ranuccio II e il collegio. — Crinflitto col generale dei gesuiti 
per la nomina del rettore Luzzago. — I privilegi, messi 
in dubbio, sono solennemente riconfermati. — Prosperità 
crescente del collegio. — Catalogo, o NOMENCLATURA dei 
convittori. — lerma disciplina imposta dal duca. 


Ranuccio Il E iL coLLeGio. — Il ducato di Ranuccio II, 
che abbraccia quasi tutta la seconda metà del secolo XVII, ha 





un’ importanza eccezionale nella storia del collegio dei Nobili, 
di cui quel principe può dirsi il secondo fondatore. I buoni 
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esempi dati da Ranuccio I e da Odoardo furono seguiti da lui. 
Si può anzi dire che nessun'altro principe ebbe tanta cura del 
collegio e lo colmò di benefici quauto Ranuccio II. 

Ma, se maggiore fu l'affetto e più splendida e munifica la 
protezione, maggiore fu anche il legame onde avvinse a sè il 
collegio, considerandolo effettivamente come cosa sua, esercitan- 
dovi autorità diretta e continua sino quasi a render nominale 
quella dei superiori, e tenendo fermi i suoi diritti di fronte a 
tutti. Al qual proposito, prima di accingerci al racconto dei fatti 
più notevoli di questo tempo, che rispecchiano tntta la festività 
e lo splendore del regno di Ranuccio II, cade in acconcio nar- 
rare un conflitto, che egli ebbe nel 1669 col P. generale dei 
gesuiti, per la nomina del rettore. 

Dal detto fin qui ognuno capisce che la direzione di questo 
collegio doveva avere per i gesuiti importanza singolare. Essi 
difatti curavano molto la scelta delle persone, a cui affidarla, e 
dei loro cooperatorì ; e in generale preferivano a rettori persone. 
non solo capaci e già provate in quell’ ufficio in altri istituti, 
ma possibilmente esperte dello stesso collegio, di cui conosces- 
sero la vita per avervi avuto altri uffici. In certi casì richiama- 
vano un padre alla direzione appunto per la buona prova fatta 
la prima volta. Così nel 1650 « in cougiunture penosissime per 
le turbolenze e rivolte in che si trovava il Collegio » fu richia- 
mato lo Smeraldi, quaniunque avesse già un altro ufficio e non 
fosse scaduto di carica. Onde per ottenere lo scopo e non urtare 
un breve di Innoceuzo X, che non avrebbe consentito la unione 
dei dne uffici, si separò il governo dei convittori da quello delle 
persone appartenenti all’ Ordine; e lo Smeraldi resse il primo 
come rettore e il secondo come ministro (1). 


CONFLITTO COL GENERALE DEI GESUITI. — Ora accadde che, 
entrando il maggio del 1669, morì il rettore Matteo Valcarengo, 
e poichè cinque giorni prima era giunto da Venezia il P. L. 
Luzzago, bresciano, in compagnia di Franco Moresini, che si 


xl) O. Smeratpi, cod. N. 561 cit., pp. 85-86. 
(2) Ivi, p. 87. 
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recava a Parma per visitare un figlinolo malato alunno del col- 
legio, il duca volle che a lui fosse affidata la carica di rettore. 

Il Luzzago vi era già stato quattro anni ripetitore e dodici 
ministro ; ed era persona idonea e gradita ai PP. addetti al col- 
legio, i quali anzi avevano essi stessi suggerito al duca di 
nominarlo o farlo nominare. Ma questo intervento del duca non 
piacque al generale, che vi sì oppose subito, dichiarando la cosa 
contraria agli statuti dell'ordine e severamente biasimando i 
PP. del collegio, che, dimentichi dei loro doveri e . posponendo 
la coscienza al favore del principe, avevano rappresentato al 
duca « quel che, nè pure dormendo, dovevano disegnare, o so0- 
gnare » (1). 

Informato il duca dal suo agente in Roma della risposta e 
dei biasimi del generale, non volle ricevere la lettera dell’Oliva 
e ingiunse al Platoni di restituirla come gli era stata data. Il 
Platoni obbedì. Ma l'Oliva andò sulle furie, protestando con vio- 
lenza che il duca gli recava in tal modo offesa gravissima, quale 
neanche il re di Francia avrebbe avuto coraggio di fargli. E poi- 
chè il Platoni aveva intanto deposto la lettera sull’ inginocchia- 
toio, ei soggiunse : la avrebbe lasciata per due settimane, tempo 
sufficiente perchè il duca, informato della cosa, desse altri ordini. 
Riceva il duca la mia lettera, osservava il gesuita, e poi se 
anche non vuol rispondere non importa. Che se persiste a vo- 
lermi infliggere questa umiliazione, ricorrerò al papa, al collegio 
de’ cardinali, ai principi e via dicendo; anzi preferirò dimet- 
termi, o- ritirare addirittura i Padri da Parma piuttosto che te- 
nermì tale affronto. Il povero agente, sorpreso che un nomo da 
Ini creduto « l’istessa moderazione e continenza » desse in 
« una così grande escandescenza », pensò bene di troncare pel 
momento la discussione e prender commiato (2). 

A tanta furia oppose il duca la massima calma, pur par- 
lando alto e risoluto. Il P. Oliva, rispondeva egli al sno agente 
da Colorno ai 17 settembre, si sarà persuaso in questo tempo 
che la nostra amorevolezza non lo autorizza a mancarci di ri- 


(lì Giulio Platoni al duca, da Roma. 7 agosto 1669. -- Archivio di 
Stato in Parma. Busta : Collegio dei Nobili, 1600-1784. 
(2) Il . Platoni al duca, da Roma, 7 settembre 1669, ivi. 


42 IL COLLEGIO DEI NOBILI x 


spetto. Non lo abbiamo offeso; anzi, conoscendo quel che nella 
lettera era scritto, abbiamo evitato l’offesa, che egli faceva a noi 
con un rifiuto così ingiustificato. « Il Collegio dei Nobili di 
Parma è nostro, non della Compagnia. Nostra è la casa del 
medesimo la quale ora appunto accresciamo con l'unione del 
Palazzo, da noi per tale effetto compro dal Marchese Rangoni, 
più che per bisogno, per la soddisfazione de’ Padri Gesuiti, per 
la commodità e per il lusso. Egli dipende dalla nostra autorità 
e prottezione, per la quale gode habilità et essentioni così grandi, 
che quanto se n' approfittano più ì Padri, tanto se ne risente 
più la Città ed il Publico. Spetta a noi consentire l’ammis- 
sione dei convittori. Siamo noi che paghiamo i maestri, cioè i 
Padri, che, così a noì piacendo, possiamo aumentare o diminuire 
di numero, o, addirittura sostituirli con preti regolari o secolari. 
Il Padre Oliva Generale, a cui habbiamo dimandato per favore 
quello, che è un atto di Giustitia, cioè un rettore di nostro 
gusto, ce lo niega con tratto di inciviltà detestabile, scordandori 
della sua conditione delle sue obligationi e della sua dignità ». 
Pubblichi pure 1° Oliva il fatto, se gli aggrada. Noi non abbiamo 
dato, nè daremo tal passo, per non screditare la Compagnia « e 
per imparargli gli atti della piett e della Religione » (1). 

A questo punto, officiatone anche da Ranuccio II, intervenne 
a fare opera di pace il cardinale Sforza protettore. Per mezzo 
suo il generale dei gesuiti fece pervenire al duca una copia delle 
ragioni, che opponeva alle pretese del duca. Osservava che tutti 
i principi potevano vantare gli stessi meriti e anche maggiori, 
in quanto all'aiuto e al favore concessi agli istituti diretti 
dai gesuiti, e pure non accampavano pretese di sorta. Nei col- 
legi pontifici gli stessi papi non pretendevano nominare i rettori; 
e i cardinali protettori, se anche richiesti dai nunzi stessi, non 
avevano mai voluto chiederlo nei collegi della Germania, della 
Polonia e della Lituania. Lo stesso poteva dirsi del collegio della 
Flessia (La Flèche) che il re di Francia dotava largamente. A Gratz, 
a Praga e altrove Ferdinando II fabbricò seminari, diede case 
ed assegnò redditi. Lo stesso fecero il duca di Baviera pel col- 


(1) Minuta di lettera, ivi. 


DI PARMA 43 


legio di Ingolstadt e i tanti elettori ecclesiastici nei loro stati. 
Perfino il re di Spagna per quelli de’ suoi stati nulla chiese. 
Infine il seminario o collegio di Napoli ebbe per la casa 20 mila 
scudi, che furono dopo portati a trentamila, e inoltre mille scudi 
annui per gli alimenti e un'adeguata rendita per il manteni- 
mento di dodici nobili del Regno. Come si poteva adunque con- 
sentire al duca quello che egli chiedeva? Il fatto è —- conchiu- 
deva malinconicamente ]'Oliva, — che « i Padri di Parma, 
perchè terminano la loro veduta coll’ Emisfero della sola Lom. 
bardia, non veggono la serie di tanti pregiuditij » (1). 

Nessa su questo terreno la discussione poteva continuare 
all'infinito; e già lo stesso agente del duca, mandando il foglio 
riassunto testè, osservava che le ragioni addotte dall’Oliva non 
potevano avere per Parma valore assoluto, perchè gli altri prin- 
cipi non pagavano i maestri ccme faceva il duca. Fortunata- 
mente il dissidio fu composto. Non ne conosciamo i particolari. 
Sì sarà cercata e trovata, come suole accadere, una via di mezzo, 
che salvasse capra e cavoli. Cosa certa è che il duca non ebbe 
a soffrirne, perchè rimase vettore il Luzzago, che cessò dall’ uf. 
ficio soltanto ai 13 novembre 1674 (2). 


Ì PRIVITEGI MESSI IN DUBBIO SONO RICONFERMATI. — Un 
altro fatto da notare subito è che proprio sul principio del regno 
di Ranuccio II, così singolarmente propenso a favorire il col- 
legio, i privilegi, da questo goduti sino a quel tempo pacifica- 
mente, furono revocati in dubbio e fieramente combattuti. 

Nel 1650 il rettore Adorni si vide costretto a richiedere 
dal duca un ordine che lo salvasse dalle noie dei daziari. L'’ot- 


(1) Il Platoni al duca, da Roma, ai 26 settembre 1669, ivi. 

(2) Nove rettori si susseguirono nel governo del Collegio, vivente Ra- 
nuccio II. Essi sono: Francesco Adorni, parmigiano (12 agosto 164f - feb- 
braio 1650); Bartolomeo Rostri da Bracciano (1/3 - 18/5, 1650); Orazio 
Smeraldi, per la seconda volta (19/5, 1650 - 8/3. 1658); Carlo Cavalca, 
modenese (9,3, 1658 - 1/7, 1662); Ottavio Rossi, pesarese (2/7, 1662 - 
4/6, 1663 e 14/14, 1674 - 17/2, 1679); Matteo Valcarengo, cremonese 
(2/ 6, 1663 - 30/4, 1669); Pier Luigi Luzzago, bresciano (1/5, 1669 - 
43/41, 1674); Luigi Masdoni, reggiano (18, 2, 1679 - 19/11, 1685); Gio. 
Batta Martinelli, modenese (20,11, 1685 - 27/6, 1703). 
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tenne in una lettera del primo ministro, l’ietro Giorgio Lampu- 
gnani, in data 15 maggio 1650, che l'Adorni presentò al Pre- 
sidente e magistrato della camera ducale e che fu fatta 7n acts 
ciusd. Camere Duc. interrinari, ct registrari, perchè al @terninmo 
rei memorianm, sì sapesse che l'esecuzione comprendeva anche 
l'« ammazzare carne viva e fare la Beccaria nel Collegio, per 
quanto però richiede il bisogno del medesimo Collegio » (1). 
E, alcuni anni dopo, un'altra lettera dello stesso Lampugnani 
ingiungeva di rispettare gli ordini del duca, chè aveva inteso 
« con qualche ammirazione » essere insorte « nuove pretensioni 
de i daziari a’ pregiudicio de privilegi concessi già dal Sig. Duca 
Ranuccio di gloriosa memoria e successivamente tante volte con- 
fermati » (2). Era del resto naturale che i conflitti sorgessero 
più facilmente e si facessero acuti mau mano che il numero 
dei convittori aumentava. I dazi erano dati in fitto e gli appal- 
tatori non potevano vedere di buon occhio quei privilegi. Nè 
saranno mancati abusi da parte dei PP. Certo è però che la 
sostanza dei privilegi fu sempre riconosciuta per volontà dei 
duchi, ì quali li riguardavano come inereuti alla natura del col- 
lezio e con esso formanti un solo tutto. Ciò risulta chiaramente 
dal seguente documento. 


« Illl.mo Sig. mio oss. 


« Al Sig. Presid. della Camera. 


« Venendo S. A informata, che in diverse occorrenze d' in- 
troduzione di robbe per servizio del Collegio de nobili di questa 
Città, si pretenda dai Daziari d’ essiggere quello, che ordinaria- 
mente essiggono da ogni altro; il che essendo contro à quei 
Privilegi, che dal Serenissimo Ranuccio I, nell’Erezione di esso 
Collegio al medesimo furon concessi ; e che dal Serenissimo Odoardo, 
e da S. A. oggi regnante con gli ordini di continuata osservanza 


(1) Copia di Rogite del notaio Carlo Fr. Rondani, nell’ Archivio del 
Convitto. 

(2) Copia di Rogito del notaio Ranuccio de Pisani, del 21 marzo 
1663, ivi. 
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al medesimo Collegio sono stati inalterabilmente pure preservati. 
E premendo perciò a l'A. S. che l’ istesso non segua nell’avve- 
unire, e non si abbia da metter ombra di dubio sopra d'una 
prattica da tante confermazioni corroborata, e non si permetta che 
venga turbato un possesso per lo spazio di cinquantotto anni nou 
imai interrotto. Ordina che V. S. I. facendo di tutto ciò ogni più 
ainpia dichiarazione, obblighi qualunque (tabelliere alla dovuta 
osservanza, col fare prontamente restituire allo stesso Collegio 
quei Pegni, che da alcuni de' Daziari ai Condottieri di qualche 
robba per servizio del medesimo sono stati estorti, poichè così 
ddeterminatamente comauda S. A. S. et io à V. S. I. baccio at- 
fettuosamente le mani. 
Di Segretaria li 12 Luglio 1662. 
Di V. S. HIma 
Dev.mo 
Pierro Giorgio LAMPUGNANO. 


S. Presid. CHINELLI » (1). 


’PROSPERITA CRESCENTE DEL COLLEGIO. — La fama del 
collegio parmense aveva ormai varcato 1 confini d'Italia. Nè 
meno gloriosamente viveva l’ università. Il concorso dei giovani 
studiosi a Parma aumentava ogni anno notevolmente, talchè pare 
che perfino cominciasse a impensierire per la difficoltà di allogar 
tutti secondo i loro mezzi e la loro condizione sociale. Il rettore 
Valcareugo, vedendosi in collegio, intorno al 1667, circa 170 
convittori, ne fu talmente preocenpato che, per mezzo del Lam- 
pugnano, propose al duca di stabilire nel numero degli ammit- 
teudi un massimo, oltre il quale ogni altra istanza dovesse es- 
sere respinta. Ma, più avveduto, il duca rispondeva : « Non si 
definisca già il numero, ma sieno duecento, due milla, dieci 
milla, e quanti ne può capire la Città tutta di Parma, che 
‘maggior cuorevolezza non può venirle che dalla prima nobiltà 
del mondo, raccolta qui a perfezionarsi nelle lettere ; et in ogni 
virtù per divenire utili al mondo tanto bisognoso d'essere mi- 
gliorato » (2). 


(1) In copia, ivi. 
(2) O. SxenaLpi, cod. N. 561 cil., p. 38. 
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Lo Smeraldi, durante il suo primo rettorato, aveva a nche 
vagheggiato di iustituire come appendice del Collegio dei Nobili, 
un altro collegio pei giovani, che, mancando del requisito della 
nobiltà, non potevano essere accolti in quello esistente. Il suo 
disegno fu effettuato dall'Adorni, il quale, comprata la casa di 
un certo Ghilardoni, attigua al collegio, vi accolse subito una 
ventina di scolari. Pur dipendendo dal rettore e dal ministro 
del Collegio dei Nobili, questo nuovo convitto fareva parte a sè 
ed era chiamato Accademia. Ma durò pochi auni, perchè il co- 
stante incremento degli alunni del Collegio dei Nobili costrinse 
il rettore (1653) a servirsi di quella. casa per ordinarvi una 
nuova camerata (1). 


CataLogo 0 NOMENCLATURA DEI convirtoRI. — La numerosa 
popolazione scolastica suggerì all'Adorni una usanza, che poi, 
eccettuata una sola lacuna nesli ultimi decenni del 1700 (riem- 
pita del resto dai successori), fu sempre osservata e col tempo 
resa anche migliore. Ei cominciò a pubblicare per le stampe i 
nomi dei convittori per informazione delle famiglie e dimostra- 
zione dei progressi del collegio. Si cominciò per altro dal far 
l'elenco, che sì chiamò: Catalogo, in principio d'ogni auno, in 
forma di lettera, perchè più facile ne fosse la diffusione. Poi vi 
si diè forma di picciol libro da poter offrire ai principi e alle 
persone ragguardevoli, che visitavano il collegio (2). Infine il 
rettore Martinelli nel 1685, « in cuì — nota il Sabini — so- 
prabbondava il numero de’ Nobili Convittori d' ogni nazione » (3), 
introdusse 1’ uso di tenerne ruolo alfabetico per decenni, pubbli- 
candolo col nome di Nomenclatura. È certo, considerato il nu- 
mero grande dei convittori, specialmente forestieri, la pubblica- 
zione dei loro nomi aveva importanza non trascurabile. Basterà 
notare che ai 26 agosto 1687 il duca consentiva l'ammissione 
in collegio, tutto in una volta, a ben 22 aspirauti ; il 20 luglio . 
1688 a 18, il 30 agosto a 17, il 9 settembre a 11 e il 81 
novembre de'lo stesso anno a 15; il 24 luglio 1691, a 25, tra 


(1) O. Smenaupi, cod. N. 561 cit., pp. 103-4. 
(2) Ivi, p. 125, 0 Catalogo dei Rettori, etc., p. 31. 
(3) SaBini, op. ctt., p. 10. 
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i quali erano un figliuolo del principe palatino d'Ungheria e tre 
signori nativi della Westfalia (1). E nella Nomenclatura del nouo 
decennio (1680-90) troviamo registrati perfino un priucipe eredi- 
tario e un principe regnante ; chè a fianco al nome di Leopoldo 
Federico Delmenhorst sì legge: Es/ Screnissimus Hueredilarius 
Princeps Norvegiae, Dux Slesvici, Holsatiae, ete.; e a fianco 
al nome di Menrado Carlo Antonio di Hohenzollern si legge: 
Est ipse Serenissimus Princeps de Zolleren, Siginaringen, 
etc. (2). 

Per la giusta valutazione del fatto occorre notare che nella 
seconda metà del secolo XVII il Collegio dei Nobili di Parma 
non era più il solo del genere ; ne erano sorti altri simili, che 
si industriavano con ogni mezzo di emulare il parmense, Già nel 
1670 notava il duca malinconicamente: « Veggo l’erettione del 
nuovo Collegio di Verona, nè si può dir che ognuno in Casa 
sua non sia Padrone di far à suo modo » (3). 


FERMA DISCIPLINA IMPOSTA DAL DUCA. — Ma, nonchè al- 
lentare i freui, il duca diventava più rigido nell'accettazione 
di nuovi alunni e nel mautenimento della disciplina. Non volle 
consentire che, terminati gli studi e usciti di collegio, i gio- 
vani si fermassero in l'arma, « in casa de’ Parenti, d’'Amici 
e d’ altri. » ma comandò che ritornassero subito alle case loro 
« per restituirsi a” Padri nella medesima qualità, che gli havrà 
data l'educazione nel collegio, che non può essere, che di tutta 
perfettione nella virtù » (4). Similmente vietava le uscite tem- 
poranee dei collegiali, protestando esser questa una strada « che 
porta ad una perniciosissima rilassazione » (5). E speciale cura 
pose a tener lontani i giovani provenienti da altri collegi. Scri- 
‘veva infatti uel 1675 al rettore: « Non accordo l’ ammissione 
al due mantovani, già convittori del collegio di Bologna, dove 


(1) Lettera. del duca al rettore, nell'Archivio del Convitto. 

(2) Sasini, op. cit., pp. 76 e 80. 

(3) Lettera del duca al rettore, 7 luglio 1670, nell’ Archivio del 
Convitto. 

(4) Lettera del duca al rettore, 23 giugno 1671, ivi. 

(5) Lo stesso allo stesso, 30 novembre 1682, ivi. 
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ebbero luoyo dei torbidi; nè Disogua cominciare a dispensare al- 
cuno d’essi sotto qualsivoglia titolo, come veggo ella vorrebbe 
si facesse a questi ; perchè datone un esempio, ne verranno con- 
seguenze poco buone; et io voglio riparare a sconcerti » (1). E, 
quando, alcuni anni dopo, seppe che anche nel collegio di Brescia 
erano accaduti disordini, si affrettava a scrivere al rettore: « De- 
sidero che niuno di quelli, che hora sono, e che sono stati nel 
Collegio di Brescia, habbia luogo in cotesto mio Collegio dei 
Nobili, anzi che nè meno parli alcuno di sodetti Collegiali di 
Brescia, che passeranno per Parma, con cotesti Convittori del 
imio Collegio » (2). Ma intorno a questo argomento niente po- 
trebbe render nota la mente di Ranuccio IL meglio della lettera 
seguente : 


« Molto Rev. P.re Rettore, 


« La qualità, non la quantità de Convittori è quella, che dà 
l'essere de’ Nobili à cotesto mio collegio, perchè la quaptità lo 
fa solamente numernso; e cede il numero in vantaggio, e profitto 
di chi gli alimenta, e la nobiltà in decoro di chi li protege, et 
ha per suo, e sotto il suo nome è sostenuto il Collegio. È però 
bisogua avvertir bene di non dar luogo in esso ad alcuno, che 
non sia veramente nobile, e di nobiltà più che ordinaria, e ca- 
pace d’havere la croce di Malta. De trè soggetti per li quali la 
P. V. mi dimanda l'ingresso, l'accordo al figlio del Conte di 
Wurmbs Viennese; ma non già per ora e sino a che nou si ab- 
biano maggiori notizie della finezza della loro nobiltà. Il Negri- 
sola Mantovano è figlio di un semplice Gentiluomo, che ha per 
moglie una Sorella del P. Bulgarini, il quale fa tastare sotto- 
mano, ma non ha voluto uscire à far egli scopertamente l’istanza 
per il nipote, conscio, che la nobiltà non sia tale quale la ricerca 
il Collegio. Il Baiano pure Alessandrino non si hà sin’ora, se non 
ch'è nobile Alessindrino; e non sapendosi più oltre del preggio, 
bisogna sospenderne le risoluzioni. 


(1) Lettera etc., del ò agosto, nell'Archivio del Convitto. 
(2) Lettera etc,, del 3 aprile 1680, ivi. 
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P.re Rettore la soverchia cortesia, e facilità farà declinare 
il Collegio dall'alto concetto, e stima in cui si ritrova, et io lo 
vorrei conservare; onde bisogna caminare con circospezione, e 
cautela. 
Colorno, li 11 Settembre 1676. 
Al piacere 


Ranuccio FARNESE (1). 


Persino l’uso del tabacco e delle parrucche richiamò la sua 
attenzione e lo indusse a intervenire con speciali provvedimenti. 
Difatti proibì il tabacco e regolò con prammatiche precise l’uso 
delle parrucche, cominciato nel 1637 (2). Particolari che ora 
muovono noi al riso, ma che dimostrano con quanta costante pre- 
mura Ranuccio II curasse il buon andamento del suo collegio. 


(1) L'originale è nell’ Archivio del Convitto. I nomi dei giovani, men- 
zionati nel testo, non si trovano nella Nomenclatura del Sabini. 

(2) Lettere del duca al rettore, 23 settembre 1676 e 6 agosto 1680, ivi. 
— Nei primi anni, tra gli altri abusi, eravi pur quello che i servi condu- 
cevano i convittori fuori per farli pettinare dalle loro donne. Però vi fu 
posto rimedio. Cfr. O. Samraupi, Mss. n. 561 cit., p. 125. 


Aron. Stor. Parm., 2.* Serio, I. 4. 
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CaPITOLO QUINTO 


Seque: Il Collegio durante il principato 
di Ranuccio II Farnese. 


Inqrandimento del palazzo Bernieri. — La « Sala d'Armi ». 
— Il Teatro Grande. — Il « Teatrino ». — Nuovi am- 
pliamenti dopo il 1662. — Piazze e facciate del col- 
legio. Affreschi. — Cappelle, quadri e pitture. Sontuosità 
dell’edificio. — Nuove villeggiature. — Spese e componi- 
menti finanziari. 


INGRANDIMENTO DEL PALAZZO BERNIERI. — Intanto l'aumento 
dei convittori e la sempre crescente prosperità dell'istituto per- 
suasero a non indugiare più oltre la soluzione di un problema 
di capitale importanza: l'ingrandimento della sede del collegio. 
Il palazzo Bernieri, comodo per molti rispetti e sufficiente a un 
numero ristretto di alunni, era diventato oramai assolutamente 
disadatto, perchè troppo augusto, non bene ordinato, senza netta se- 
parazione tra le camerate, e senza modo di impedire la comunica- 
zione con l'esterno. Quando gli alunni erano soli settanta, « li 
Padri Rettore e ministri erano necessitati a stare sempre in veglia, 
et in caminare in ronda per sovvenire a disordini che può dirsi 
di momento in momento insurgevano.... era un travaglioso vivere 
non meno per chi governava, che per chi era governato » (1). Oc- 
correva dunque « bonificare » il collegio, ossia ingrandirlo e ri- 
formarlo în modo che potesse rispondere al suo fine. 

Già si è visto che sin dal 1607 il rettore Furlani aveva 
aggiunto al palazzo Bernieri una casa comprata dalle Convertite, 
pagandola solo in parte (il Sozzi pagò l’ultima rata ai 23 set- 


(1) O. Smratpi, cod. N. 561 cit., pp. 98-9 e 126. 
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tembre del 1634) (1). Iu essa occorsero molti lavori. Ma più ne 
richiedeva annualmente il palazzo. Basti dire che lo Smeraldi, 
mentre nel suo prim» rettorato vi spese oltre 21.000 lire, nel 
secondo ve ne spese poco meno di 100.000. 

L’Adorni in cinque anui spese oltre 40.000 lire. Nel 1649 ag- 
giunse la ottava camerata, e poco dopo lo Smeraldi ve ne ag- 
giungeva altre due, allogando l’ultima nella casa Ghilardoni, 
comprata dall’Adorni per l'Accademia. L'Adorni stesso comprò 
auche l'orto di S. Brigida, dove si fece poi il giuoco del pallone, 
e dove, appunto per ciò, il rettore Rossi sostituì ai ciottoli i 
quadrelli. E lo Smeraldi per costruire il teatro comprò una stalla 
col fienile dal march. Francesco Pallavicino, una muraglia divi- 
soria dai confrati di S. Brigida e la casa di P. Maria Scacaglia 
con orticello e cortile. Una casetta contigua a questa comprò il 
Cavalca per uso di beccheria. 

Nè, com'era naturale, fu dimenticata la cappella; per la 
quale anzi si ebbe tanta cura da fare esclamare allo Smeraldi, 
che poteva esser chiamata « alla reale » (2). 

Menzione speciale meritano il nuovo teatro per le rappre- 
sentazioni sceniche e la « Sala d’armi », allora chiamata Salone. 
e poi anche Teatro d'onore, destinata alle accademie, dispute ed 
esercitazioni pubbliche dei convittori. 


La « SALA D'ARMI ». — Il Salone fu fatto costruire dal 





Sala d'Armi (Parete laterale). 


rettore Cavalca nell'orticello della cosiddetta Accademia, ridotto 


(1) O. Sarai, ivi, pp. 82 e 99. 
(2) Ivi, pp. 101-6 e p. 119. 
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a cortile (1). Essa misurava oltre a 26 metri in lunghezza, 
14,50 m. in larghezza e quasi undici in altezza. Alla porta 
d’ingresso, nell’ interno, lungo tutta la froute della sala, sopra- 
stava una loggia adorna di balaustri in legname, donde i principi 
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Sala d'Armi (Parete di fronte). 


(1) Ivi, p. 106. 
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col seguito assistevano ai saggi. Un'altra loggia « rilevata e 
praticabile » girava tutt'intorno alla sala, tra i due ordini di 
tinestre. Il soffitto e le pareti furono dipinti a fresco egregia- 
mente da esperti artisti, tra i quali il fiammingo Giovanni Bou- 
langer. Questi dipinse anche i ritratti di Ranuccio I e Ra- 
nuccio II sulla parete di fronte alla porta d’ingresso, e in alto 
l'impresa dei gigli azzurri coll’alveare, le api e il motto vobis 
atque aliis; e sulle pareti, in dieci quadri storici, figurò a buon 
fresco le scienze e le arti principali, alle quali deve attendere 
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Sala d'Armi (Parete di fondo). 


un giovane di illustre casato. Tra i ritratti dei due principi ela 
una cartella con le parole: Nobdilium Gymnasium, e, sotto agli 
stessi, altre due con le seguenti parole: Ranutius I instituit 
— Ranutius secundus amplificavit (1). 


(1) Donati, Nuova descrizione di Parma. Parma, Paganino, 1824, p. 97. 
— ScaraseLLi-Zunti, op. cit., N. del 3 marzo 1872. — P. Mazza, Gran 
Sala d'Armi e delle Accademie che esisteva nella parte dell’antico Edifizio 
del Collegio dei Nobili di Parma, la quale fu demolita nell’anno 1844 
per erigervi il Palazzo degli Studi. — Biblioteca Reale di Parma, cod. 
N. 1250. 


04 


IL COLLEGIO DEI NOBILI 


Sala d'Armi (Soffitto). 
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li. Teatro Granbe. — Uhe nei primi tempi mancasse un 
teatro veramente degno di tal nome, si è visto. Le rappreseu- 
tazioni, come accadde per la tragedia Cristo, avevano luogo 
. nel cortile, presso la chiesa di S. Marcellino, incomodo agli attori, 
ma anche agli spettatori, che, per l’angustia dello spazio, biso- 
gnava in parte escludere. Per un po’ di tempo si adoperò una 
sala, mutata più tardi in cappella ; e in quella fu dato il Ciro 
nel 1652, come si vedrà in appresso, con molto disagio. Di quì 
lo Smeraldi ebbe « motivo hen gagliardo di pensare all’apparec- 
chio del luogo migliore »; e così sorse nel 1656 il gran teatro, 
che tornò di tanto lustro al collegio. « Cotal teatro era onni- 
namente necessario al fine che si pretende qual'è di educare gio- 
vani. nobili che siano come voleva quel Re inglese da tavola 
rotonda » (1). i 

Questo teatro si ebbe mutamenti diversi, durante il prin- 
cipato di Ranuccio II, sicchè verso la fine del seicento poteva 
dirsi rinnovato. Molti abbellimenti vi si fecero per il terzo ma- 
trimonio di Ranuccio nel 1668. Vi dipinsero scenari, tra gli altrì. 
il bolognese Giaconio Friani e il parmigiano Alessandro Baratta. 
Vi lavorarono di stucco Leonardo Reti e Antonio Spagnolini. Le 
innovazioni maggiori si ebbero per altro in occasione delle nozze del 
principe Odoardo con la principessa di Neuburgo (1690). Fu rifatto 
allora il palco sovrano e rialzato il soffitto del loggione, che prima 
era bassissimo, su disegno, pare, dell’architetto reggiano Antonio 
Cugini, scolaro di Ferdinando Galli, detto Bidiena. E molte nuove 
tele dipinsero il Bibiena stesso e il Righìni, anche questi suo scolaro, 
ed altri abili ed esperti scenografi. Nella sua nuova forma, capace 
di contenere nn migliaio di spettatori, il teatro presentava un 
vasto palcoscenico adatto a spettacoli grandiosi, con trasformazioni, 
voli, ete., come usava allora. La sua planimetria era presso che 
identica a quella del teatro di corte: ai fianchi della porta d'in- 
gresso una curva, che prolungavasi con due parallele sino al 
proscenio; ai lati del proscenio pilastri binati d'ordine corintio 
con sovrastanti mensoloni, che reggevano l'architrave del bocca 
d'opera ; sulla porta d’ingresso il palco regio con due palchetti 


(1) SweraLpi, cod. n 561 cit., pp. 62, 120, 122. 
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laterali per il seguito del duca; tutt'intorno quattro ordini di 
logge, dei quali il superiore era a balaustri (1). 


IL « TRATRINO ». — Tanta grandiosità aveva per altro i 
suoi inconvenienti. ll teatro non si prestava a’ piccoli tratteni- 
menti famigliari (scherzi comici, azioni pastorali, sacre e profane, 
etc.), specialmente nell’ inverno in cui i convittori vi pativano 
« sommo freddo ». Se ne costruì pertanto uno più piccolo, con- 
tiguo a quello esistente, in luogo raccolto, in condizione da potersi 
riscaldare e protetto dalle intemperie, con sfondo e scene rispon- 
denti « tutte al caso degli Attori nobili ». Ciò avvenne nel 1685. 
Ma anche questo Teatrino, come fu chiamato poi per distinguerlo 
dal grande, essendosi introdotto l’uso di rappresentarvi anche 
opere buffe francesi, « e ciò per occupazione geniale, utile e 
decoro dei medesimi Signori Convittori », fu dopo pochi anni 
quasi interamente rinnovato. Lo si allungò, quasi raddoppiandolo ; 
lo si provvide d’un nuovo sipario; si riformò la sala pingendone 
il soffitto, rinnovando i palchetti laterali e aggiungendovene un 
altro ordine, amovibile. Si costruì « una Sala vistosa auferibile, 
dipinta tutta a damasco cremisi, sopra fondo d’oro falso con 
galloni d’oro pur falso, portiere varie compagne, etc., con animo 
di condurre a perfezione la faccenda in tempo più congruo ». 
Insomma si ridusse il luogo « anche alla onorevolezza di Teatrino 
Nobile ad uso de’ Cavalieri » (2). 

La entità dei lavori eseguiti per ingrandire e adattare il 
palazzo del collegio si rileva già abbastanza dal confronto tra le 
due piante dell’edificio, lasciateci dallo Smeraldi, e riferentisi 
l'una al 1604, e l’altra al 1662. 


Nuovi AMPLIAMENTI popo IL 1662. — Eppure dopo que- 
stanno la vita rigogliosa del collegio offrì occasione di fare 
ancora dì più e forse di meglio. Il rettore Valcarengo dotò di 
camerini le camerate, le quali così assunsero la forma, che rimase 


(1) Catalogo dei Rettori, eic. cit., pp. 31 6 39. — Domani, op. cit., 
p. 98. — E. ScaraseLLi-Zunti, op. cit., N. del 24 marzo 1872. 
(2) Catalogo dei Rettori, cit., pp. 31, 40, 44-45. 
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poi sempre, come tuttora si può vedere nel palazzo di città del. 
Convitto Maria Luigia e nel palazzo, già badia, di Fontevivo, di 
proprietà dello stesso Convitto. Nel 1669 il duca prestò il denaro 
per la compera d'una casa del march. Guido Rangoni, che fu 
unita al palazzo insieme con la strada adiacente. Sì costruì in 
essa il maneggio per la cavallerizza, mentre prima sì doveva 
usare il cortile di S. Marcellino col vecchic teatro, dove si faceva 
anche il giuoco del pallone e della palla; e dove continuarono 
poi sempre ad esercitarsi in questo giuoco i convittori piccoli 
anche dopo l'acquisto dell'orto di S. Brigida, che fu destinato ai 
convittori di maggiore età (1). 

Nel 1771 furono comprate una casa della nobile famiglia 
Puelli e una dei conti Cantelli nel vicolo S. Marcellino, « dove anche 
di presente — notava lo Scarabelli nel 1872 — si osserva all’'intorno 
della porta murata sul vicolo stesso il bell’ornato in pietra arenaria 
cogii stemmi gentilizi Cantelli e Prati » : lavoro eseguito, a quel 
che pare, dal parmigiano Giov. Francesco Dagrate (2). Qualche 
anno dopo il duca consentì all'abbattimento dei portici, contigui 
al palazzo Bernierì verso il ponte Caprazucca, per fabbricarvi. 
La commissione anzi si dichiarò favorevole, anche perchè il lavoro 
sarebbe stato di abbellimento alla città (3). Nel 1674 il rettore 
Luzzago, sempre a scopo di ingrandimento, ottenne di poter 
acquistare il « Luogo di S. Brigida ». E al rettore Masdoni, 
l’anno seguente, fu concesso un pezzo di strada per poter rinno- 
vare la facciata del collegio (4). 


(1) Ivi, pp. 106, 119 e 121-2. — Sono nell'Archivio del Convitto Na- 
zionale M. Luigia i seguenti istrumenti: 
1662, 29 aprile. Compra di casa, fatta dal rettore Cavalca, da Isabella 
Rivara ; rogito del notaio Bern. Biondi. 
1669, 7 ottobre. Compra di casa, fatta dal rettore Luzzago, da Gia- 
como Manfredi; rogito del notaio Bern. Bianchi. 
, 1669. 23 ottobre. Compra di casa, fatta dal rettore Luzzago, dai 
fratelli Cosmi ; rogito del notaio Bern. Bianchi. 
1669. 28 novembre. Compra di casa, fatta dal Rettore Luzzago, da 
don Gio. Batta Stocchi; rogito del notaio Bern. Bianchi. 
(2) E. Scarasetti Zunti, op. cit, N. del 18 febbraio 1872. 
(3) Archivio di Stato di Parma. Busta: Collegio dei Nobili, 1600-1784. 
(4) Lettere del duca dei 34 luglio 1674 e 2 luglio 1783, nell'Archivio 
del Convitto. ; i 
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PIAZZE E FACCIATE DEI. COLLEGIO. AFFRESCHI. — Non 
pochi, nè di poco conto, furono i lavori eseguiti durante i 18 
anni del rettorato del Martinelli. Fra i riattamenti ricorderemo 
la trasformazione di una camerata in una sala per le dispute 
filosofiche ebdomadarie. Questo locale, essendo provvisto di un 
buon camino, serviva ai PP. anche come sala di riunione  nel- 
l'inverno (1693). Comprò il Martinelli anche diverse case, fra 
le quali una appartenente alla famiglia Centoni (1688), e pagata 
L. 52.200. Con questa compera potè formare una bella piazza 
davanti all'entrata principale del collegio, che sino allora era 
stato « seppellito » in uno stretto e scuro vicolo. In fondo alla 
piazza e dirimpetto al collegio furono costruite tre case, affit- 
tate poi per scudi parmigiani 225 (lo scudo valeva allora L. 7,6), 
prima e sinora, scriveva un diarista intorno al 1700, ultima 
rendita di proprietà « soda » del Collegio. Il lavoro fu compiuto 
nel "90, e vi si spesero oltre a 82.000 lire (1). Questo fatto 
parve così straordinario alla «. musa faceta » del Sacco (2), 
bidello dell’Accademia degli Scelti, « pessimo poeta, — scrive il 
Pezzana — nato in Remedello villaggio del Brescìuno, » (3) da 
farle sferrare il seguente: 


SONETTO. 


Padre Rettore, non le so spiegare, 
Quanto rallegri ognun Piazza sì degna; 
E quanto a me, se il mio parer non sdegna, 
Dirò ch'opra miglior non potea fare. 
Il Collegio non ha più che bramare, 
Or ch'è distrutta quella casa indegna. 
A cui mancava sol d'Oste l'insegna, 
Che a Cavalli, e Cocchier dà d'alloggiare. 
Di Piazza tal son tutti ammiratori, 
E dicono in mirarla d'ogn'intorno: 
Han pur la bella Piazza i Convittori! 
Piazza non è, ma è un Teatro adorno 
D'una vaghezza tal, che spettatori 
Ha le stelle di notte, e il Sol di giorno (4). 


(1) Catalogo dei Rettori etc. cit., pp. 15-16, 37 e 40. 

(2) Sacco Giampaoto, Passatempi d'una musa faceta. Parma, Rosati, 1693. 
(3) Pezzixa, Confinuazione etc., VIT, 5. 

(4) Sacco, op, cit. p. 263. 
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Però nella piazza era una stalla, di proprietà Casali, che occu- 
pava « per attraverso » la strada di fianco al collegio di modo 
che appena vi era passaggio libero per una sola carrozza. Il 
Martinelli pensò di comprarne un’altra per il Casali, purchè que- 
sti cedesse la sua. Ma il proprietario, certo Ferri, pretendeva una 
somma esorbitante, sicchè nulla si sarebbe concluso senza l’ in- 
tervento del duca, che fissò il prezzo in lire 8000. La permuta 
ebbe subito luogo e subito cominciarono i lavori (1). Così fu 
fatta una piazzetta anche di fianco al collegio e si completarono 
le due facciate sulle due piazze con affreschi. Anzi il rettore 
Martinelli, amantissimo di pittura, fece ornare di alfreschi anche 
le case private, che al collegio facevano prospetto e corona. 
Ancora se ne scorgono avanzi nella volta e nelle pareti della 
vecchia cavallerizza, mutata oggi in magazzino. La favorevole oc- 
casione non si lasciò sfuggire il Sacco, che diè libero sfogo alla 
esuberante gioia ed ammirazione con quest'altro 


SONETTO. 


Che dici, o Passeggiero ? È Piazza questa ? 
Dì su, che il tuo parere udir quì voglio. 
Piazza non la chiamar, ma un Campidoglio, 
Se pur hai sano il tuo giudicio in testa. 

| Le mura qui il pennello ornò da festa. 

Col tappezzarle d'un eterno spoglio ; 
Ogni pittura è a guazzo; e fatta ad oglio 
Di rimirarla l'occhio. si protesta. 

Ma un'istanza da te farmisi credo: 
E come uu Campidoglio dir la vuoi, 
Se statue d'eroi qui non ci vedo ? 

Amico, non perciò negar lo puoi: 
Statue non ci son, te lo concedo: 
Ma in Collegio vedrai gli stessi Eroi (2). 


CAPPELLE, QUADRI FE PITTURE. SONTUOSITÀ DELL'EDIFICIO. — 
Ci dilungheremmo troppo se volessimo registrare tutti i lavori e 


(1) Catalogo dei Rettori etc. cit., pp. 47-48. — Lettera del duca al 
rettore, degli otto aprile 1698, nell'Archivio del Convitto. 
(2) Sacco, op. cit., p. 272. 
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gli acquisti fatti dal Martinelli, durante il governo del quale il 
collegio raggiunse il massimo splendore. Ma non possiamo omet- 
tere il ricordo dei lavori nuovi, che il gran nwmoero dei convittori 
rese necessari per il servizio divino. La seconda cappella, quella 
consacrata a S. Ignazio, così calorosamente ammirata dallo 
Smeraldi, era oramai un « piccol vaso ». La si ingrandì quindi. 
dedicandola alla B. V., e la sì fece ornare di pitture, in diversi 
tempi, dal Bibiena, da Leonello Spada, dal Lanfranco, dal 
Francia e da Francesco Stringa modenese, del quale ultimo 
erano cinque quadri rappresentanti la vita di S. Caterina. Si 
costruì inoltre, al primo piano, una terza cappella dedicata a San 
Francesco Saverio, piccola, ma comoda pei convittori convalescenti; 
nella quale si ammiravano due quadri, il martirio di S. Barto- 
lomeo apostolo e la Pietà, attribuiti il primo al Lanfranco e 
il secondo a Lionello Spada (1). | 

In conclusione, verso la fine del secolo diciasettesimo l’an- 
tico palazzo Bernieri, ora di S. Caterina, salvo pochissime insi- 
gnificanti modificazioni, aveva già l'aspetto e l'estensione, che 
mantenne poi sempre finchè non fu in parte distrutto, centocin- 
quanta anni dopo. Esso, secondo la pianta .fattane da Pietro 
Mazza, partendo dai borghi della Vite e Marmirolo, si stendeva, 
a nord, lungo il piazzale, e, ad oriente, lungo la piazzetta e il 
vicolo di S. Marcellino sino alla strada al ponte Caprazucca, 
che seguiva, a mezzodì, sino all'angolo con la strada del Car- 
mine; di questa occupava, ad occidente, una parte, donde, pas- 
sando dietro alcune case private, raggiungeva verso nord i borghi 
della Vite e Marmirolo. 

Se a tutto ciò aggiungiamo che l'interno dell'edificio. ra- 
zionalmente distribuito, era pieno di comodi e di magnificenza, 
che nei corridoi erano « a maniera di Galleria » i ritratti della 
Serenissima Casa Ducale Maschile, « copiati dagli originali della 
Corte », i cataloghi « corniciati » dei convittori, distinti per de- 
cenni, e, aggiuntivi più tardi, i ritratti dei Principi dell’Acca- 


(1) Catalogo dei Reitori ecc., cit., pp. 11 e 38. — Donati, op. cit. 
p. 98. — ScaraseLLI-Zunti, op., cit., N. del 3 marzo 1872. — Cfr. anche 
il cod. 1106 della Biblioteca Reale di Parma, contenente: Notizie intorno 
alle Belle Arti Parmigiane, p. 47. 
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demia degli Scelti; non ci farà meraviglia sentire che un ex 
alunno, divenuto papa, Innocenzo XI, lo proclamasse « Re di 
tutti i Collegi », e se esso fosse visitato dai forestieri « come 
cosa più ragguardevole della città » (1). 


Nuove viLLEGGIATURE. — Mentre si lavorava così alacre- 
imente per Ja residenza in città, non si trascuravano quelle in 
campagna, destivate una alle vacanze ebdomadarie e l’altra a 
quelle autunnali. 

Lo Smeraldi nel 1655 restituì la villetta del Paullo, che 
oramai non poteva rendere alcun utile servizio, e prese in fitto da 
certo Baldisserra una casa più adatta, posta in S. Lazzaro Par- 
mense vicino alla strada maestra, tra il Portone e l'Ospedale (2). 

Ma neanche questa servì a lungo. Nel 1675 il rettore Rossi 
entrò in trattative col P. Girolamo Chiaramonti rettore di S. Rocco, 
per acquistare una piccola Villetta in S. Pellegrino, a poca di- 


(1) Catalogo dei Rettori etc., p. 33. — Garorani G., Parma, città 
d'oro, ecc., Parma, Monti 1831, pp. 51-2. — SanseverInI A., Il Parmig'ano 
istruito etc., Casalmaggiore, 1778. IT, p. 148-9. 

L'edificio di S. Caterina cessò d'esser sede del Collegio nel 1833. Era 
mente del governo di demolirlo per costruirvi un palazzo destinato all' uni- 
versità degli studi: e un decreto di Maria Luigia del 8 febbraio 1844, or- 
dinò difatti l'abbattimento dell'ala, dove sorge ora il palazzo della corte 
d'appello. Provveduto poi altrimenti all’ università, i lavori non furono pro- 
seguiti. Attualmente rimane ben poco dell’antico edificio : il refettorio, lungo 
rettangolo, con due ordini di colonne nel mezzo; il salone delle dispute filo- 
sofiche, dove si può vedere ancora l'antico camino con la mensola, sostenuta 
da due mezze colonne d’ordine romano in alto rilievo, e il motto: Virtutis 
Praemium; la vecchia cavallerizza, con la « mostruosità » — come dice lo 
ScanaBELLI-Zunti — del famoso « piedritto » a sostegno del soffitto, oggi 
magazzino municipale ; il palcoscenico e il proscenio del teatro grande an- 
ch'essi «diventati magazzeni, ridotti però in cattivo stato; il cortile di S. 
Marcellino, non più nella forma antica, ma ornato di molti pilastri raccolti 
anche da altri locali dell’edificio; alcune camerate, qualche scaletta, sopra 
una delle quali, sul pianerottolo, nella parete di fronte, campeggia ancora 
un affresco rappresentante Minerva armata, in grandezza naturale. La maggior 
parte di questi locali servono oggi alle scuole comunali del quartiere Jacopo 
Sanvitale. Dov'era la farmacia abita ora il rettore della chiesa di S. Mar- 
cellino. 

(2) O. Sxerazi, mss, N. 561 cit., pp. 1156, 
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stanza dalla città, di fresco venuta in possesso del collegio di 
S. Rocco. Si stabilì di prenderla a livello. E it rettore del Uol- 
legio dei Nobili, senza aspettare la stipulazione del contratto, 
cominciò a fabbricarvi una casa comoda e capace, dopo aver di- 
strutta l’antica, « assai misera e inhabile al servizio ». Ora 
accadde che, morto in questo mezzo il Chiaramonti, e successogli 
il P. Rondinini, sorsero difficoltà. Allora il duca dichiarò voler 
comprare addirittura la Villetta, perchè « come provedeva il 
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La Villetta. 


Collegio de' Nobili d'habitatione in Città, così il voleva prove- 
dere di comodità di Villa ». Il Rossi, sicuro dell'acquisto, cou- 
tinuò a fabbricare. Ma, non intendendosi sul prezzo, i due rettori 
pensarono di stipulare intanto una scrittura di locazione o d’af- 
fitto, pel tempo e nella forma propria permessa ai Religiosi. A 
questo accordo tenne dietro, l'anno dopo, il contratto effettivo, 
fissante il fitto aunuo in lire 3000, che il duca, alla sua volta, 
suggellò con una concessione di acque (1). 


(1) Informazione, sotto l'anno 1679, e lettera del duca al rettore, dei 
6 decembre 1680, nell'Archivio del Convitto. — Erra dunque il MaraseiNA 
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Questa fu la ben nota Vi/le/tu, detta anche Cusino Rosso, 
la quale, dopo varie vicende, nel 1817 fu ceduta al comune di 
Parma perchè vi costruisse il cimitero. La casa, in forma di 
eroce, ancora esistente, era disposta in modo che i convittorì non 
potessero esser veduti dal di fuori. Simile disposizione fu data 
anche al recinto, destinato ai giuochi (1). Tutt> il fondo misurav a 
26 biolche, delle quali 5 ortive, e possedeva un mulino. Così 
la quistione del locale per la villeggiatura ebdomadaria fu defi- 
nitivamente risoluta. 

Per la villeggiatura autunnale lo Smeraldi nel 1650 volle 
tentare il piano, e, abbandonando Torchiara, si recò a S. Secondo, 
love ritornò anche l’anno seguente. Mal’ aria bassa e la vicinanza 
«lel Po generando febbri, si vide costretto a riprendere Torchiara (2), 
dove il' collegio villeggiò per parecchi auni ancora, finchè, alla 
morte della duchessa madre (1679), Ranuccio II, avendo deciso 
di ritornare a Colorno, donò al collegio per la villeggiatura la 
rocca di Sala (edificata nel 1477 da Giberto III de’ Conti San 
Vitale, e confiscata da Ranuccio I dopo la nota congiura del 
1611), impouendo soltauto di levare il ponte levatoio e di rispet- 
tare siuo alla morte certa vecchia servente di corte. Di conserva 
Rauuccio II decretò a Sala, come aveva fatto prima a Torchiara, 
una riserva di caccia « ad uso e proprio e del Collegio, » com- 
prendente le ville di Sala con Maiatico, Collecchio, Collecchiello, 
Talignano, S. Martino Castellaro, S. Vitale con Limido, Monte- 
palero, Paderno, S. Ilario, Barbiano, S. Michele di ‘'l'iorre, Felino 
col castello, S. Michele de' Gatti, Carignano e Cevola di Felino (3). 


((rutdu etc., p. 112;, che dice fabbricata la « Villetta » nel 1667 — €©fr.: 
< Descrizione del sito fuori t'orta S. Francesco, denominato il (usino Russo 
in Vigheffio, duve si portauo per godere l'aria di Campagna li Convittori 
lel R. Collegio dei Nobili in cadaun Giuvedì della stagione estiva ». Ar- 
chivio di Stato in Parma: Carte Du Tullot, mazzo C, n. 313-337. 

(1) Minuta di lettera dello ScureLLarI, preside del Liceo imperiale di 
Parma, al Fountanes, Grau Maestro dell' Università di Parizi, in data 2 
giugno 1880, nell'Archivio del Convitto. 

(2) ©. Saerapi, cod. V. 561 cit., p. 115. 

(3) Lettera del duca al rettore, 26 agosto 1639, nell’ Archivio del 
Convitto, 
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Da quel momento si può dire che col collegio convisse il 
principe, più tardi duca Antonio, il quale nella rocca di Sala aveva 
un appartamento a sè riservato e godeva di trovarsì spesso ib 
mezzo ai convittori, di prender parte ai loro BIGsSO: e anche di 
invitarli o accompagnarli alla caccia. 
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Rocca di Sala. 


Questa « parzialità » dei sovrani e della famiglia ducale 
faceva sì che non di rado anche fatti ordinari assumessero im- 
portanza di avvenimenti notevoli. Così invalse l’uso di condurre 
il collegio a Sala in giorno fisso, ai 16 di agosto, traversando 
la città con grande apparato, pomposamente. 

« Si aveva tutto il zelo di far comparire la grandezza del 
Sereniss. Padrone, e la bontà de’ cavalieri et altre Persone, che 
favoriscono col prestito delle Carrozze... Tutto lo studio sì poneva 
nell’incarrozzare i SS." Convittori prima nelle mute sereniss. e 
poi nelle Carrozze de Cavalieri, et altri, a condizione che così 
incarozzati Ellino s'addrizzassero alla Piazza della città, et ivi 
aspettassero l’approntamento di tutto il Collegio, per moversi 
uniti » (1). Era un'usanza barbara, che esponeva tutti a noie e 
incomodi in piena canicola; però molto opportunamente fu messa 
da parte dal rettore Martinelli, che curò più tosto di ingrandire 
la casa per potervi accogliere comodamente tutti i collegiali. 


(1) Catulogo dei Rettori cit., pp. 27-8, 
(2) Ivi, pp. 49-53 e 60. 
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Chiese difatti ed ottenue dal duca locali fuori della rocca, per 
allogarvi gli inservienti, i foruitori e le provviste, e un pezzo 
dd'orto chiuso dal muro della rocca, dove fu ordinato un giuoco di 
ciiccole. Costruì due uuove camerate, un appartamento pei prin- 
cipi, una cappella e via dicendo; ampliò gli spazi pei giuochi, 
adattò strade, piantò alberi, etc. Basterà dire che nei diciotto anni 
del suo rettorato il Martinelli, oltre le spese ordinarie di ma- 
nutenzione e di convenienza, impiegò negli ingrandimenti e abbel- 
limenti, iu città e in campagna, circa 427.000 lire, aiutato, 
s'intende, dalla generosità del sovrano. 


SPESE E COMPONIMENTI FINANZIARI. — Eppure tutte queste 
spese furono fatte, la massima parte, in anni calamitosi, pieni 
di contribuzioni e quartieri alemanni e quando, per tener fronte 
alla concorrenza spietata di nuovi collegi, che andavano sorgendo 
sull'esempio del nostro, si era dovuta diminuire la retta (1). 
Per altro occorre anche notare che il numero degli alunni, spe- 
cialmente nell'ultimo quarto del secolo, era veramente enorme e 
certo tale da consentire continue e rilevanti economie. Tuttavia, 
a comprendere i nuovi pericoli, che cominciavano ad affacciarsi 
sull'orizzonte del collegio, gioverà riportare qui le filosofiche cou- 
siderazioni, che un diarista confidò ad alcune memorie di quel tem po. 

« ll Mondo — ei scrive — spende di mala voglia, restrin- 
gendosi ognuno al possibile. Quando questo Convitto era presso 
che unico, poteva tenersi su suoi Rituali per questo Conto più 
generosi. Ora che sono insorti tanti Collegj, o Accademie, con 
facilità nelle spese, non solo decantate e predicate, ma quasi im- 
possibili a praticarsi; già è, ognuno corre, ove ha il peso delle 
Spese minori, e questa Casa se vuole gloriosamente sussistere, 
deve prendere delle idee diverse delle passate ». 

É poi: 

« Il punto sta, che neppure di tanto si appaga il Mondo. 
Ei pretende agevolezze e facilità sempre maggiori, ora con un 
pretesto, ora con un altro, ora sotto un titolo, ora sotto ad un 
altro; e troppo stanno pronti gli Avvocati degli altri Collegi per 


(1) Ivi, p. 35 
Arcu. Stor. Parm., 2.* Serie, I. 5. 
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dare mano pronta a tutti ì partiti qualunque sieno: nè con ciò 
s'intende toccare gli Artificij, le insinuazioni, le macchine che si 
adoperano a svantaggio di questa Casa, ad aumento delle altre, 
e sono pur tante e tante ed incessanti » (1). 

Ricorderemo ancora, prima di chiudere il presente capitolo, 
che in questo tempo furono composte alcune quistioni finanziarie. 
Non avendo mai i duchi pagata la dozzena per i convittori, che 
mantenevano a proprie spese, il collegio dimenticò ancl’esso di 
pagare il fitto del vecchio palazzo Bernieri; e però, quando si 
vollero fare i conti, ne nacque un grande garbuglio. Dopo molte 
discussioni, sì venne ad unaccordo, rettore il P. Valcarengo, nel 
1666; nel quale anno ai 3 novembre, con istrumento rogato dal 
cancelliere camerale Ranuccio Pisani, si statuì che il collegio 
sodrebbe in perpetuo l’edificio senza pagar fitto e il duca terrebbe 
io collegio gratuitamente un convittore, sempre che, per altro, il 
numero degli allievi superasse i settanta (2). Due ragioni indus- 
sero il duca a questo accordo. L'una, che il collegio rinunziava 
a qualunque diritto di proprietà sulle case e sui fondi comprati 
per ingrandire il palazzo, che già allora era quasi raddoppiato. 
L'altra che il rettore si obbligava per sè e pei successori di 
cedere al duca ognì diritto su tutti gli stabili e costruzioni e 
miglioramenti, che si farebbero in avvenire, riconoscendone il 
duca assoluto padrone. Contratto equo e vantaggioso per ambedue 
le parti (3). 

Il Valcarengo liquidò anche altre pendenze, tra le quali 
quella con la comunità di Parma, cuì restituì il danaro, ricevuto 
in prestito nel 1604 per la compera di mobili e utensili, occor- 
renti al collegio, sulla qual somma si pagava dal 1614 in poi 
un frutto annuo del cinque per cento (4). 


(1) Ivi, p. 47. 

(2; O. SxceratpI, cod. N. 561 cit., pp. 1410-12. 

(3) Archivio di Stato in Parma. Basta: Collegio dei Nobili, 1600-1784. 
(4) O. SaeraLDI, op. cit., p. 107, 
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CAPITOLO SESTO 





Segue: Il Collegio durante il principato 
di Ranuccio II Farnese. 


Nuovo ordinamento degli studi. — Esercizi cavallereschi. — 
L'Accademia degli scelti. — Suo: statuti. — Suo ordina- 
mento. — Sue esercitazioni. — Sua importanza. — Feste 
solenni e loro effetti. — Saggi accademici e rappresenta- 
zioni sceniche. — « Il Corpo di Accademici » della Corte. 
— Le Difese sostenute al termine degli studi. 


Nuovo ORDINAMENTO DEGLI STUDI. — Regnando Ranuccio Il 
l'ordinamento degli studi ebbe le modificazioni e i perfeziona- 
menti, che la prosperità dell'istituto richiedeva e rendeva pos- 
sibili ìn armonia, s'intende, con la famosa Ratio Studiorum, 
fondamento di ogni scuola gesuitica. 

Nel collegio erano allora accolti fanciulli anche di teneris- 
sima età, ai quali appositi maestri insegnavano a leggere e 
scrivere e ì primi principi della yrammatica. Da questi primi 
rudimenti, per tutte le discipline intermedie (umanità, retorica, 
filosofia, matematica), si arrivava alla teologia e alle leggi. Gli 
alunni delle scuole inferiori sino a quella di retorica inclusiva, 
avevano entro il collegio ìi propri maestri, e, oltre alle cinque ore 
di lezioni, metà la mattina e metà la sera, e allo studio nelle 
proprie camerate, avevano ripetizioni delle materie della propria 
classe, ed erano anche esercitati « a scrivere lettere con buona 
dettatura, e correttamente, » al che i PP. davano molta impor: 
tanza. Studiavano inoltre, ma contenute in ragionevoli confini, la 
geografia e la cronologia. 
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Gli alunni della scuola di filosofia avevano le stesse ore di 
lezione e lo stesso esercizio di ripetizione; ma essi andavano alle 
scuole pubbliche dell'università, a S. Rocco, poco distante dal 
collegio. Però, oltre alle conferenze e accademie nelle scuole pub- 
bliche, avevano in casa lezioni di storia e si esercitavano la do- 
menica nel difendere conclusioni intorno alle materie studiate. 

I legisti invece, ossia i convittori che studiavano legge, es- 
sendo le scuole pubbliche piuttosto lontane, a S. Francesco del 
prato, (l'attuale sede dei tribunali), avevano lezione iv collegio, 
dove si recavano ogni giorno professori dell'università, a ciò de- 
legati dal duca. Questi professori insegnavano « Instituta civile 
e canonica, ordinaria pur civile e canonica, pratica civile e  cri- 
minale », e davano straordinariamente una lezione de feudis. Ma 
poichè questi insegnamenti erano datì da lettori esterni, ciascun 
allievo pagava di suo, per ogni lezione, uno scudo romano da 
dieci paoli al mese, che corrispoudeva a 14 lire parmigiave del 
tempo, e che assicurava a ciascun lettore dai 200 ai 250 scudi 
di Parma ogni anno: «ilche — osservava il rettore a uno degli 
insegnanti che chiedeva di più — pare una bella convenienza, forse 
ben superiore a quella che raccolgono dalle letture pubbliche » (1). 
Del resto anche i legisti erano esercitati, con molta frequenza, 
nelle conferenze e nelle disputazioni accademiche. 

Durante l’anno, oltre alle rappresentazioni sceniche del car- 
nevale e ai saggi dati in occasione di avvenimenti straordinari, 
« sì facevano le accademie letterarie da tutte le scuole inferiori, 
or pubbliche, or private, con Orazioni, Declamazioni, Poemi, Odi, 
Elogj, Epigrammi e Dialoghetti tutti latini ». Solo gli aggregati 
all'Accademia degli Scelti potevano recitare problemi e discorsi 
italiani, odi volgari, sonetti, madrigali, frammezzati da compo- 
nimenti latini fatti da loro medesimi (2). 


(1) La richiesta sì spiega osservando che il collegio riteneva per sè una 
parte delle lire 14, per sostenere altre spese, inerenti a quegli insegnamenti. 
Ciò si rileva da conti degli anni 1672-97, esistenti nell'Archivio del Convitto. 

(2) Informazione diretta a que’ Cuvalieri che vogliono collocare per 
educazione i loro signori figliuoli nel Reale Collegio de’ Nobili di Parma. 
In Parma per Giuseppe Rosati (pp LI-III). - Senza data, ma delsecolo 17.9, 
e posteriore al 1672, 
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I convittori delle scuole superiori erano, alla loro volta, tenuti 
desti anche con ripetuti esami, che dovevano sostenere quattro 
volte ogni anno: a Natale, a Pasqua, a Pentecoste e alla chiu- 
sura dell’anno scolastico (1). Inoltre i migliori alunni di filosofia 
e legge alla fine di ogni anno facevano pubbliche dispute con 
l'assistenza del proprio lettore, argomentandovi contro alcuni si- 
gnori dottori della città. « Questo studio della Legge — dice 
un informazione a stampa di queltempo — si è accresciuto di 
più Dottori, e de’ suddetti Esercizj, che sono di gran profitto, 
acciocchè i signori Convittori abbiano il comodo di apprendere 
in Collegio, oltre le altre Scienze, ancor questa, stimata la più 
utile, e necessaria pel buon governo pubblico, e privato, e nel 
medesimo tempo continuar possano in buona forma di vivere re- 
golato e lontano da que’ pericoli, che seco porta la libertà negli 
anni della gioventù ». 

Il corso filosofico, come il legale (canonico e civile), com- 
prendendovi l'instituta, si compiva in tre anni. Alla fine del corso 
quelli che sì sentivano ben preparati potevano sostener pubbliche 
conclusioni di tutte le materie legali o filosofiche, « con l’assi- 
stenza de’ loro Lettori, e dedicarle a personaggi di merito assì- 
stendo alcune volte a tali funzioni pubbliche il Ser. Sig. Duca » 
(2). Nel 1680 Ranuccio lI consentì che, dopo il corso di legge, 
potessero prendere la laurea nell’ Università, godendo egli, così sì 
espresse, « che passino da codesto collegio alle Patrie e Case 
loro colla corona del merito e della virtù, e coll’ultimo e per- 
fetto distintivo delle loro studiose applicazioni ». Ma proibiva 
nello stesso tempo ogni spesa superfina di addobbi del palazzo 
vescovile, di ‘stampe, di componimenti poetici, etc., salvo « il 
solo e preciso deposito del danaro prescritto dalle leggi del Col- 
legio de’ Giudici, e dall'uso dell'università », promettendo dar 
lui una carrozza per trasportare il laureando e i promotori (3). 

Questo era un provvedimento non solo utile, ma necessario, 
perchè la gara per superarsi a vicenda induceva a far spese 


(1) Catalogo dei Rettori, etc., cit., p. 17. 

(2) Informazione, ete., p. III-IV. 

(3) lettera del duca al rettore, 25 marzo 1680, nell'Archivio del Con- 
vitto. 
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eccessive, che le famiglie avevano ragione di non voler sostenere. 
Del resto in questo tempo il collegio assunse a proprio conto le 
spese per le dispute solenni di filosofia, legge, etc., che ammon- 
tavano sempre ad una ventina di doppie (1). 

Anche la buona creanza era insegnata in varie forme, ac- 
ciocchè ì nobili giovani non si scostassero punto « dal Cerimo- 
nial cavalleresco, o sia nelle visite sì attive, come passive di 
Maggiori, d’Eguali, o d'Inferiori, o sia nelle Anticamere de 
Principi, o nel chiedere le udienze, o nel riceverle, o sia ne 
Conviti, per la maggioranza de’ Luoghi, o in mille altre simili 
contingenze, che tuttodì occorrono a' Cavalieri » (2). 


ESERCIZI CAVALLERESCHI. — Nelle ore libere e di ricreazione 
avevano luogo gli insegnamenti complementari, facoltativi, che 
allora si chiamavano esercizi cavallereschi, tra i quali aveva il 
primo luogo, come si è già notato, quello del cavalcare. La ca- 
vallerizza fu sempre curata da tutti i sovrani, ma da Ranuccio 
II in modo particolare. Ranuccio I aveva concesso l'esercizio ai 
soli scolari di filosofia; egli lo estese a quelli di legge e di reto- 
rica del secondo anno. Ordinò inoltre che dalla sua cavallerizza 
fosse condotta al collegio « tutta quella quantità di cavalli dei 
migliori » che occorresse e che desse lezione lo stesso suo cavalle- 
rizzo. Negli ultimi tempi, essendo ammessi a cavalcare quaran- 
taquattro convittori, il duca mandava 26 cavalli (3). 

Alla cavallerizza si aggiungevano altri esercizi, come la 
corsa nella lizza all’anello, la quintana, etc. Ma vi erano anche 
maestri di lingua francese, spagnuola, tedesca, « di sonare d'ogni 
sorta di stromento col fondamento anche della musica, di can- 
tare, ballare all'Italiana, et alla Francese, maneggiar arme, 
Spada, Picca, Bandiera, Moschetto, volteggiarsi sul cavallo, dise- 
gnare dì Fortificazioni, di Figure, di Prospettive, dipingere, etc. » . 
Il nuumero degli insegnamenti, ai quali ciascun alunno poteva 


(1) Catalogo dei Rettori cit., p. 15. 

(2) Informazione, etc., p. II. 

(3) Lettera del duca al rettore, dei 12 gennaio 1670, nell'Archivio del 
Convitto. — 0. SmeRranni, cod. N. 561 crt., pp. 49 e 77. 
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dedicarsi contemporaneamente, era limitato a due pei piccoli e a 
quattro pei grandi, non compreso il cavalcare. Ma un po’ per- 
chè la spesa di questi insegnamenti facoltativi era a carico degli 
alunni, un po’ perchè alcubi, attendendo a parecchi di essì, tra- 
scuravano talvolta gli studi « con mormorazione e con poco 
gusto de’ loro congiunti », il duca nel 1686 ordinò che fossero 
limitati e che, a ogni modo, se ne concedessero ai convittori 
delle scuole inferiori uno o due al più, e a quelli delle superiori 
non più di quattro, « compresovi l'esercizio d’imparar le lin- 
gue (1) ». Per accertare poi il profitto dei convittori in questi 
esercizi e « per aggiungere stimolo a' medesimi di attendervi con 
maggior applicazione », si davano durante l'anno parecchie acca- 
demie pubbliche e private, anche degli insegnamenti cavalle- 
reschi (2). 

Questi erano, e così ordinati, gli studi nella seconda metà 
del secolo diciassettesimo. A dimostrare poi quale e quanta fosse 
la stima che di essi si aveva in Europa, pubblicheremo un solo 
documento, dei tanti che sono a nostra disposizione: una lettera 
dell’imperatore Leopoldo I al duca Ranuccio II. 


« Leopoldus Divina fuvente clementia Electus Romunorum 
Imperator Semper Augustus etc. 


« Serenissime Princeps charissime, Literarum studia, quae 
Dil.Ri V.rae auspiciis in Parmensi Athenaeo luculenter vigent atque 
excoluntur, celebritatis fama Germanos subinde ad se pertrahunt. 
Proficiscitur nunc etiam illuc Honorabilis Consiliarii nostri et 
sacri Imperii fidelis dilecti, Ioannis Conradi ab Albrechtsburg, 
Archiducatus Austriae nostrae inferioris Sindici, filius Georgius 
Ernestus optimae indolis, tum elegantis ingenii ac egregiae spei 
adolescens, ut positis hic humanitatis rudimentis, altioribus scientiis 
animum imbnat, et linguarum rerumque peritia acquisita, mores 
formet, atque deinceps in Augustae domus nostrae obsequia pa- 
rentis exemplo feliciter maturescat. Cum igitur memoratus Sin- 


(1) Informazione, etc., p. IV. - Catalogo det Rettors, cit., p. 19. 
(2) Lettera del duca al rettore, dei 26 luglio 1686, nell'Archivio del 
Convitto. 
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dicus, devotionem et singularem observantiae suae cultum, inde- 
fesso labore nobis approbare pergat, et suis filium vestigiis insi- 
stentem, publicis quandoque parem functionibus desideret: Hunc 
Dil.8'* V.rae protectioni de meliore nota commendamus, ut in 
clientelam suam receptum peculiari favore, ubi opus et vpportunum 
fuerit, complectatur, quaeque in maius eiusdem ornamentum ces- 
sura videbuntur, haud gravatim ipsi impendat. Quicquid patrocinii 
aut beneficentiae junior iste de Albrechtsburg benigni nostri intuitu 
suffragii consequetur, Nos inter ea, quae grata acceptaque ha- 
bemus, numerantes; Dil. V.rae vicissim benevolentiae nostrae 
Caesareae affectu propense gratificari cupimus. Datum in Civitate 
nostra Viennae die prima Mensis Decembris Millesimo sexcente- 
simo octuagesimo secundo, Regnorum nostrorum Romani vigesimo 
quinto, Hungarici vigesimo octavo, Bohemici vero vigesimo septimo 


LeopoLpus » (1). 


L'ACCADEMIA DEGLI ScELTI. — La parola « Accademia » 
ebbe per qualche tempo significato un po’ elastico, indicando essa 
iu generale saggi ed esercitazioni di varia natura. Intorno al 1650 
fu usata più specialmente a designare quel nuovo collegio, che, 
ideato dallo Smeraldi e instituito dall’Adorni, fu poi dallo stesso 
Smeraldi soppresso. Nel 1656, costruito il teatro grande, con 
quel nome si cominciò a chiamare l'adunanza di tutti ì convit- 
tori per rappresentazioni teatrali ed esercizi accademici (2). Col 
tempo alla parola Accademia usò aggiungere diversi epiteti, se- 
condo la natura dei saggi che si davano. E ricorderemo in 
ultimo che fu dato poi molto opportunamente il nome di « Ac- 
cademico » al « direttore degli studi poetici e storici e del 


(1) Copia autentica nell'Archivio del Convitto. — Un'altra prova della 
grande stima, di cui godeva il collegio, si ha nell’ uso di dedicare libri, o 
a tutta la comunità, o agli Accademici Scelti, o ai convittori di una o di 
altra nazione. Così per dare un esempio, gli eredi Vigna dedicarono « agli 
Ilustriss. Sig. Convittori di Natione Alemana » il « Ragguaglio Histo- 
rico » delia guerra tra l'imperatore e i turchi e dell’assedio e liberazione di 
Vienna, da essi pubblicato a Venezia e a Parma nel 1683. 

(2) O. Smrranpi, cod. N 561 ctt., p. TR. 
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teatro (1) »; al quale spettava quindi di preparare le prefazioni, 
i discorsi, le poesie, etc., che si solevano recitare nei saggi ac- 
cademici pubblici. 

‘ Ben altra cosa è, quantunque strettamente legata all’ordina- 
mento degli studi, la Accademia degli Scelti (2), che, sorta nel 
collegio del 1672, in poco tempo divenne celebre, sì da indurre 
il Garuffi a dedicarle la prima parte della sua Itala Accade- 
mica. Detta degli Scelti per indicare che di duecento e più nobili 





convittori solo pochi vi erano ammessi, essa mantenne per im- 
presa l'alveare; però, mentre nell'impresa del collegio molte 
sono le api, in questa degli Scelti solo alcune si mostrano spie- 
cate parte in volo e parte posate a succhiar gigli. Similmente, 
mentre il motto nella prima è vobis atque alizs, nella seconda 
è vos fantum ex alrs. 


(1) Gargani Napione, Fita ed Elogi di illustri italiani. Pisa, 1818, 
III, p. 187. -. -. 

(2) L'Archivio del Convitto possiede due volumi mss., contenenti gli atti 
(incompleti) dell'Accademia degli Scelti. Ad essi sono attinte le notizie tutte, 
che ri riferiscono all'Accademia, quando non si cita in nota una fonte diversa. 
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L'inaugurazione ebbe luogo nel Salone del collegio ai 27 
febbraio 1672. Il duca Ranuccio II, accompagnato dal principe 
Pietro e dalla corte, fu ricevuto nel gran cortile, donde passò 
nel Salone. Lesse il discorso inaugurale il conte Paladino Cri- 
velli milanese, primo principe dell'Accademia, al quale tenne 
dietro d. Pirrantonio Visconti, pure milanese. Furono dopo eletti 
due protettori, uno in cielo, che fu S. Francesco Borgia, l’altro 
in terra, e questi fu il duca. Al Visconti fu conferito l'ufficio 
di segretario, e quindi consegnata una borsa d’oro, contenente il 
sigillo d'argento. Fatta in ultimo la elezione delle altre cariche, 
si diede fine alla cerimonia con la lettura di qualche componi- 
mento poetico e con un po’ di musica (1). 


Suoi sTATOTI. — Gli statuti della novella Accademia furono 
pubblicati nel marzo dello stesso anno. Eccoli testualmente desunti 
dagli atti ufficiali dell’Accademia stessa. 


TRIUM ‘(ABULARUM 
AENEAE, SCILICET, CEREAE, AC LIGNEAE © 
AD LEGES ACADEMIAE SELECTORUM CREATAR IN COLLEGIO 
NOBILIUM PARMAE SPECTANTIUM 
TrPUus 


Tabulae Aeneae Statuta. 


La Quod foelix, faustumque sit. Academiae Selectorum 
D. Franciscus Borgia, cum Ser. Raynutio IT. Parmae, Placentiae 
etce., Duce, Protector esto. 

2. — Secundis trimestribns Kalendis Februarij inchoandis 
Academia Insigni Protectori Coelesti obsequium comprobato. 
Te rtijs autem Kalendis Maij ineundis Ser. Mecaenati cultu non 
absimili Minervales flores porrigito. 


(1) Garovrri, op. cil., pp. 345-354. — Fu fatta allora la seguente pub- 
blicazione, che non mi è riescito rintracciare: Il Campidoglio della Virtù 
aperto nel giardino Farnese con la fondazione di una nuova Accademi 
sotto il titolo degli Scielti nel Collegio dei Nobili di Parma. Parma, Baz- 
zacchi, 1672 in 4°. 
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3. — Singulis annis Solemni Sacro Divo ab Auspice munifica 
virtutis incrementa implorato. 

4. — Omnes, et singulas litterarias Academiae elucubrationes 
Typis imprimendas Ser. Protectori humiliter exhibeto. 

5. — Duodeviginti numerum numquam in Academia tran 
sgreditor. 


Tabulae Cereae Statuta. 


1. — Nisi actu inter convictores recensearis, incapax Academia 
tenetor. 

2. — Litteraria eminentes in Republica Academiae capaces 
sunto: Non hinc exclusis, qui equestres inter artes nota distin. 
guuntur insigni. 

3. — Eos omnes, qui publice Philosophiam, sive Leges 
sustinuerint, in Academiam, praehabitis eorundem notis excipito. 

4. — Inter Academicos adscribendus Latinae Syntaxis potiora 
paradigmata exhibeto; Khetoribus tamen aliqualis Italicae Poeseos 
facultas impertiatur. 

5. — Singulis mensibus primo vacationis die privatam Aca- 
demiam habeto cui intersint omnes Academiae capaces Legum 
scilicet Professores, Philosophi, et per biennium Rhetores. 

6. — Antequam Academiae opera publice perlegantur, ab 
universa Academia cognita approbantor. — 

7. — Im publicis, quas habet Collegium, Academijs nemo 
praeter Academicos publicas scriptiones legito, sed a secretis 
Academiae tradito, a quo, nomine Auctoris expresso exponuntor. 

8. — Academiae gesta, decreta, et Academicorum nomina 
proprio in Codice expressa ab oblivione redimito. 


Tabulae ligneae statuta. 


1. — In Academiam admissus peculiare tibi nomen addicito, 
atque Impressiam gentilitijs cum insignibus erigito. 

2. — Argumenta Academiae proponenda Principis arbitrio 
subrogantor; spectantia tamen ad Politicam ad aulas et hu- 
iusmodi seligito. 

3. — In Academiam adscriptus quoties de litterario munere 
peragendo requireris, numquam abnuito. 
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4. — Inter Academicos exceptus extremo loco sedeto, atque 
in urnam nomen ob Principis electionem conijeito; nisi prius 
tamen expleto sexto ab ingressu in Academiam mensi Princeps 
eligitor. 

5. — In Academiam admittendus tui specimen praemissis 
litterarijs elucubrationibus edito : dum admitteris elogium a Principe 
nonnullisque item ab Academicis referto. 

6. — In publicis Academijs non omnium semper sinul, sed 
vicissim Academicorum scriptiones perleguntor: Princeps autem, 
Atsessores, et a secretis propriam exponendi elucubrationem ius 
perpetuo retinento. 

7. — Singulis Trimestribus Kalendis Novembris  prius 
inchoandis Princeps, ac capita Academiae renovantor. 


Suo oRDINAMENTO. — Nei suoi principi I Accademia ebbe 
solo carattere letterario. Ma, poichè nella 2." legge della 2.* tavola 
alle parole: Vifferaria eminentes in Republica Academine capaces 
sunto, seguivano queste altre: Non hinc eaclusis qui equestres 
inter artes nota distinquuntur insigni, essa alcuni anni dopo, ai 
17 gennaio 1678, modificò alquanto il suo carattere, incomin- 
ciando ad accogliere anche accademici d'armi. Questo fatto fu 
solennizzato come « il Trionfo dell'Armi introdotto nel Campi- 
doglio della Virtù. Poichè se bene stendevasi ad abbracciare 
ogni eccellenza nelle lettere tanto specolative quanto Rettoriche, 
«nulladimeno da lei non si rimunerava il merito di chi si rendea 
singolare negl’essercitij di Cavaliere, e nell'Armi; eppure glie ne 
correva stretta obbligazione in virtù della legge seconda, etc. ». 
Continuò per altro la classe dei filosofi a non esser distinta da quella 
dei letterati — eos omnes, qui publico, sive Philosophiam, sive 
Le ges sustinuerint, in Academiam... excipito. - Ma, sembrando 
che per tal modo i filosofi fossero soltanto tollerati nell'Acca- 
demia, più tardi si costituì « un terzo corpo di Accademici di spe- 
colativa », che abbracciava « tanto le scienze filosofiche, e legali 
quanto altre superiori », in tutto pari agli altri due, pur rima 
nendo sempre il primo posto alla classe dì lettere. 

Nel suo pieno sviluppo dunque l'Accademia degli Scelti era 
composta di tre gradi, o classi: lettere, armi e specolativa. 1 
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suoi componenti portavano «gala » e medaglia d’oro pendente, su 
cui da un lato era scolpito un giglio smaltato d'azzurro con sopra 
uuv'ape, e dall'altra il motto Zrter Selectos. 





Medaglia degli Accademici Scelti. 


La classe era indicata dal colore diverso della gala. 

Gli accademici di lettere avevano « come tregio della loro 
virtù » il cordone di seta nera e oro al cappello, e sul petto la 
medaglia pendente da nastro di color rosso. In pubblico porta- 
vano « la toga loro propria », cioè veste di seta nera con ma- 
niche alla romana con mostre di broccato e alamari d’oro. 

Quelli di specolativa, si distinguevano dai primi per il colore 
del nastro, che era incarnato. | 

Quelli di armi avevano invece argento al cappello e il 
nastro di color turchiuo. E ciò perchè la classe d’armi rimase 
sempre inferiore alle altre, « attesa l'eccellenza della materia, 
intoruo a cui fruttuosamente travagliano i Cavalieri per conse 
guire lode d’intrinseco sapere tanto superiore ad ogni estrinseco 
Cavalleresco ornamento ». In pubblico portavano cappa e spada 
« divise loro proprie ». Era loro impresa speciale « un Turcasso, 
o sia Faretra piena di freccie, intorno a cui volano alcune Api, 
col motto: Non mancano al Guerrier le sue dolcezze » (1). 

Gli accademici di più classi avevano un nastro dei colori 


corrispondenti alle classi. 


(1) GARUTTI, op. cil., p. 362. 
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Il magistrato accademico era composto di cinque membri: 
il principe, tre assessori dei tre gradi e un segretario. Per la 
legge 7.° della 3.° tavola, rinnovavasi in origine ogni trimestre, 
cominciando l’anno accademico a novembre. Poi l'elezione divenne 
semestrale e in ultimo annuale. 

Il priocipe doveva essere insignito anche dell’accademicato di 
lettere. Esso portava sul cappello « un cordoncino tutto d’oro, 
siccome gli altri accademici il portavano di seta e oro, ovvero 
argento. Inoltre spiegava pendente sul petto una medaglia d'oro a 
smalto coll’ impronto dell’Accademia, e ì signori Accademici me- 
daglia simile, ma più piccola ». Uscendo di carica, il principe 
diveniva emerito e, invece della gala d'oro con corona alla me- 
daglia, portava gala d'argento. Come di rito, ciascun accademico 
assumeva nome e impresa speciale ornata della propria arme: 
impressiam gentilitijs cum insignibus, e, partendo dal collegio, 
vi lasciava in memoria lo stemma gentilizio iu pittura. Il prin- 
cipe doveva lasciare anche il proprio ritratto a olio. L'uso non 
comineiò subito, ma lo troviamo già al principi) del secolo 18.°. 
E stemmi e ritratti, appesi nei corridoi, concorrevano ad aumen- 
tare la magnificenza del collegio. Ancora oggi molte di queste 
tele formano uno degli ornamenti priucipali del Convitto Nazio- 
nale Maria Luigia. 

Potevano aspirare al grado di accademico di lettere gli 
scolari del secondo anno di retorica. La prova compreudeva 
quattro componimenti, due in prosa e due in poesia, scritti tutti 
e due in latino e in italiano. Però alla lingua latina era dato il 
posto d'onore, in conformità della legge 4.° della tavola seconda. 
E, perchè la preminenza di questa lingua rimanesse integra, il 
segretario dell’Accademia, Marcantonio Zondadari, senese, parente 
per parte di madre del papa Alessandro VII, morto nel 1722 
Gran Maestro dei cavalieri di Malta, scriveva: 

« Sappiano tutti che l’ eccellenza nel verso e nella prosa 
latina è la più certa, e principale strada per giungere al grado 
d’Accademico; nè giovarà qualunque siasi mediocrità nella poesia. 
o pro«a Italiana, quando questa non sia congiunta colla latina, 
da cui ella nacque, e senza cui non può sussistere. Avvertano 
dunque che..., o niuna, o poca riflessione si farà alle composi- 
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zioni volgari, mentre siauo sole, o accompagnate da qualche 
distico, o epigrammetto, che non fa corpo, nè dà sufficiente indizio 
lella virtù del compositore. Anzi apertamente riprovasi una tale 
invenzione, come in tutto contraria alla legge citata: tanto più 
che non ricevendosi de’ SS." Rettorici nell'Accademia se non chi 
otteane le prime dignità nella scuola, ben veggono queste non 
potersi conseguire se non colla seria applicazione agli stud) latini. 
Questa è la carriera calcolata da chi fondò l'Accademia, e la 
mantiene; per questa, e nou per altra dovrà correre chi avrà 
desiderio di gloria, e zelo di uon pregiudicare al pubblico bene. 
Con questo decreto non si pretende derogare all’altro che permette 
' SS." Rettorici del secondo anno qualche esercizio nella lingua 
Italiana, purchè s'intende non essere il principale, ma solo 
accessorio ». 

Ammesso al grado di accademico di lettere, lo scolaro poteva 
concorrere anche a quello d’accademico d’armi, sostenendo prove 
d'armi e di lingue (escluse la latina e l'italiana). Si consentiva 
il concorso anche ai non accademici, purchè fossero filosofi e, 
oltre alle prove sopra descritte, dessero saggio dei loro studi 
anche nella storia e nella geografia. Potevano aspirare al grado 
di accademico di specolativa gli scolari del primo anno di filosofia ; 
sottomettendosi, se già accademici, o a sostenere una discussione 
su tesi estratta a sorte, o a recitare una propria dissertazione 
filosofica; e, se non accademici, a tutte e due queste prove. 

Per suscitare }a emulazione, si facevano anche promozioni, 
diremo oggi, per merito, cioè abbreviando i termini ordinari del 
noviziato. Perchè, scriveva il segr. Aless. Campana nel 1689, 
« suppongono i SS." Accademici che la mira di poter essere 
promossi antecedentemente agli altri debba essere mobile incita- 
mento per avanzarsi a gran passi nell’arringo della virtù, per 
cui renderanno glorioso, ed immortale il loro nome coll’essere 
aggregati a così ragguardevole consesso ». 

Nè qui finiva tutto. « Non deve — si avvertiva — chi è 
ammesso nell'Accademia supporre d’esser giunto al termine della 
virtù, ma bensì di trovarsi sulla via, per cui inoltrandosi, alla 
perfezione d'essa pervenga ». 

Si raccomandavano quindi, anzi si imponevano continui eser- 
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cizìi, perchè il prosresso negli studi fosse costante; e in partico- 
lare si ricordava agli accademici d'armi « l'obbligo preciso di 
dover sempre spiccare con eccellenza principalmente in tutti, e 
in ciascheduno di quegli esercizi), per li quali furono giudicati 
méritev. li dell'insigne grado d'Accademico; tanto più che il loro 
onore, e di tutta l'Accademia è impegnato a comparire con emi- 
nenza sopra quanti iu Collegio imparano, e fanno vedere in pub- 
blico, e in privato li detti esercizi), e quello singolarmente della 
scherma tanto proprio del loro grado e sì necessario al cavaliere. 

« Con che l'Accademia sollecita della propria estimazione sì 
promette conseguire l'intento di non esporre mai li suoi soggetti, 
che qualiticatiysimi, e tali, che possano servire d’idea ad ogni 
altro Cavaliere di Collegio. Oltre di che quando partiranno dal 
Collegio stesso, potranno far conoscere al pubblico quanto virtuosi 
siano li soggetti, che la compongono, e che il solo merito vero, e 
reale, non apparente è stato premiato in essi. Vedono bene, che non 
devono contentarsi d'aver cunseguito un sì degno posto d'onore 
in Collegio, che gl’innalza sopra tutti; conoscono bene che la 
loro riputazione, e di tutta l'Accademia li mette in obbligo stret- 
tissimo di autenticare con una perfetta perizia dei loro esercizi) 
l'elezione, che di essi fece l'Accademia stessa, la quale dai saggi 
da loro dati nelle pruove formò una certa speranza, che fossero 
per riddursi coll’esercitarsi di continuo, a quella perfezione, che 
loro manca, ed a cui uu Cavaliere di spirito, e d'onore deve 
sempre più aspirare ». 

Grave abbastanza era il lavoro accademico. Oltre alle adu- 
nanze per gli esami trimestrali, i concorsi, le prove, lo scrutinio 
delle composizioni e per le elezioni del magistrato, numerosi erano 
i saggi, 0, come dicevano, le accademie private e pubbliche, sem- 
plici e solenni, profane e sacre. D'ordinario avevano luogo acca- 
demie private mensili, letterarie e filosotiche, alle quali assistevano 
tutti, anche gli aspiranti all'accademicato; accademie quiudicinali 
per gli esercizi cavallereschi; ed accademie ebdomadarie per eser- 
citare i candidati al grado accademico. Le straordinarie erano 
determinate da circostanze speciali. Ma il saggio più importante 
si dava nell’accademia di chiusura dell’anno scolastico « ne’ tempi 
di Sollione », con esposizione di lavori delle arti liberali eseguiti 
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costruzione del teatro grande, ebbe luogo nell’anno 1656, alla 
presenza della duchessa. E, benchè il teatro fosse imperfetto, fu 
allora data anche una rappresentazione scenica in onore della 
regina di Svezia, che era di passaggio per Parma (1). 

Nel 1668 se ne fece una per il battesimo del principe 
Odoardo, dal titolo « Cielo e Terra, Accademici creati nel por- 
tarsi su l’onde sacre il Serenissimo Principe Odoardo Farnese 
sotto l'oroscopo de’ gigli d’oro e dell’Aquilla stellata », composta 
in cinque giorni dal P. Carlo Cusani. Oltre alla parte letteraria 
vi furono giuochi, esercizi cavallereschi, etc. (2). Accademie no- 
tevoli furono anche quelle del 1670. Una ebbe luogo pel ricevi. 
mento del principe Rinaldo d'Este, e ne fu stampata una rela- 
zione col titolo: La lega delle snuse e delle arti cavalleresche. 
In quella occasione, fu presentato al principe il catalogo dei con- 
vittori del 1669, nel quale anno i convittori erano stati 210. 
Un'altra fu fatta in onore dei duchi, col titolo: « Gara delle 
Api e delle Muse, espressa nella solenne Accademia, etc. » Nel 
teatro erano schierati 170 convittori (3). 

Col tempo i saggi dati dai convittori aumentarono in modo 
da potersi quasi dire che erano diventati loro cibo quotidiano. Nel 
1686, fra dispute, difese solenni e accademie semplici e miste 
ne furono annoverati centododici (4). Alle accademie esistenti 
sì aggiunsero le ebdomadarie per gli esercizi cavallereschi, che 
continuavano anche durante la villeggiatura, a Sala. Tutti gli 
alunni erano riuniti nel salone e tutti davano prova di loro va- 
lentia. È, quasi ciò non bastasse, si introdusse la accademia 
solenne di tutti i maestri degli esercizi, da farsi una o due volte 
l'anno in presenza dei sovrani. Però quest'accademia, che certo 
sarà stata difficile e faticosa, venne meno ben presto per la op- 
posizione che vi fecero i maestri stessi (9). 

La spada, usava dire, è necessaria al cavaliere. Di qui altra 
forma di accademia mensile, quella di sola spada. Il più bravo 


(4) Ivi, pp. 78 e 121. 

(2) Ivi, pp. 78-9. 

(8) Ivi, p. 80. 

(4) Garurri, op. cit. Introduzione. 
(5) Catalogo dei Rettori, cit., p. 19. 
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era proclamato principe per quel mese e i nomi dei più bravi 
venivano esposti in apposito quadro. Il qual esercizio non è da- 
confondersi con quelli dell’Accademia degli Scelti. « A. questo 
Cimento — scrive un cronista contemporaneo — non concorrono 
i Signori Accademici Scelti d’Arme, per esser’ellino in isfera su- 
periore, ma solamente quei Signori Convittori, che col merto in 
questo Esercizio si sono abilitati al merito d’Accademici di 
Spada » (1). 

Alcune « Accademie », per la grandiosità e lo splendore di 
che furono circondate, assunsero importanza di avvenimenti pub- 
blici. 

Una di queste fu il Teatro d'Onore del 1686. Il principe 
degli Scelti « con bizzarria di stile poetico » accennò ai meriti 
degli accademici e dei promovendi. Subito dopo sei cavalieri 
« intrecciarono un ballo francese ». Di seguito, altri quattro 
cavalieri eseguirono una danza intitolata: La Galleria d'Amore, 
e due un assalto di spada. A ciò tennero dietro un concerto di 
mandoliri e violini, un altro ballo francese, assalti di picca e una 
danza dal titolo: Follia di Spagna. Perchè poi proprio di Spagna? 
Vattelapesca. Seguirono i saggi nelle lingue straniere. « Com- 
parvero quattro Cavalieri, i quali fingendosi di paese straniero, e 
spiegandosi in linguaggi non intesi, diedero mottivo che alcuni 
altri, volendo servir loro d’ interpreti, favellassero in lingua Spa- 
gnola, Francese, Schiavona, tedesca, Boema, etc. ». In tutte 
queste lingue furono lodate le virtù del duca : in tedesco la ge- 
nerosità dell'animo; in boemo, la tranquillità dello stato; in 
polacco, la pietà nella religione; in ungherese l’ampliazione del 
do minio; in francese, la gentilezza del tratto; in spagnuolo, la 
m aestà del grado; in italiano, la prudenza del governo; in schiavone, 
(chi lo immaginerebbe ?) l'università di tutte le virtù? Dopo di 
che si ripresero gli altri esercizi Alcuni cavalieri eseguirono « una 
spiritosa danza », giocando con bandiere e facendo con esse molte 
figure. Con cavalli di legno e con tavolini si diedero vari saggi 
di equitazione. Si rinuovò l'assalto di spada. Un altro ballo fran- 
cese fu eseguito da dodici cavalieri. Dopo, una squadra di cava- 


(1) Ivi. p_20. 
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lieri, « armata di fulmini, e preceduta da tre Soggetti », che 
rappresentavano il genio di Cesare regnante, il re polacco e la 
repubblica di Venezia, diedero saggio del profitto nell'arte delle 
fortificazioni, alludendo nello stesso tempo alla guerra contro il 
turco. Negli intervalli si diedero lezioni di fortificazioni, « ed 
insieme una succinta notizia delle bombe di nova invenzione ». 
Chiuse l’accademia un ballo italiano. (Meno male!) (1). 

Nel 1688, contando il collegio 220 alunni, furono notevoli, 
tra le altre, due accademie pubbliche, una delle quali ebbe luogo 
alla fine di febbraio e l’altra il venerdì santo. 

Per questa seconda era stato eretto nel salone del collegio 
un catafalco circondato da gran numero di doppieri accesi. Sul 
catafalco giaceva il cadavere del Redentore. Gli accademici, na- 
turalmente, erano vestiti a lutto. Il segretario dell’accademia 
degli Scelti, Agostino Balbi, genovese, annunciò l'argomento della 
funzione: I deliri dell'Universo agonizzante nella morte del Re- 
dentore. Il principe, Francesco Maria Balbi, anch'esso genovese, 
dopo aver rappresentato l’Orrore, che ingombra le menti a ca- 
gione dell'Universo delirante, esortò le Muse Accademiche a can- 
giare i soliti canti in lagrimosi singulti. Allora il. segretario, 
mentre con verso eroico accennava agli sconvolgimenti della natura 
per la. morte, dì Cristo, fu preso da tale commozione che, « ab- 
bandonando lo stile ‘-primiero, lasciossi trasportare da metri diversi 
quali risuonar ono tanto più propri, quanto più sregolati ». Gli 
altrì con varie poesie accennarono « i deliri » delle funi, delle 
spine, dei fiagelli, della croce e così di seguito (2). 

Quella del febbraio fu più propriamente cavalleresca e vi 
campeggiò l'esercizio di picca. Quest'insegnamento era dato allora 
da Antonio Vezzani modenese, maestro, nel collegio, di spada. 
picca e bandiera, scolaro di Bartolomeo di Lei. Il Vezzani in- 
ventò molte figure nuove, che davano campo a movimenti leg- 
giadri, e le pubblicò, raccolte in volume, quello stesso anno. 1 
giuochi in esso volume descritti furono « esercitati e provati » 
dai convittori e specialmente dai seguenti: D. Alessandro Sforza 
romano, conte Carlo Domenico San Martino Parella torinese, ba- 


(1) Garupri, op. cit., pp. 364-67. 
(9) Ivi, p 860. 
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rone Giovanni Cristoforo d’Abele viennese, Beuvenuto Benaglio 
Moioli bergamasco, conte Luigi Porto vicentino, marchese Alessan- 
dro Pallavicino parmigiano, Gio. Batta Orsi forlivese, conte Filippo 
Vezzani reggiano, Luca Soardi rimivese, conte Alessandro Mez- 
zabarba, pavese, marchesi Francesco Maria e Agostino Balbi 
(fratelli) genovesi, marchese Lodovico Andreasi mantovano, tutti 
accademici scelti (1). 

Non era del resto un giuoco semplice. L'arma era lunga 
braccia sei e mezzo. Si raccomandava molto agli inesperti di usare 
picche n0»n armate di ferro, però tinte nella punta, perchè nelle 
volate si potesse riconoscere « il dovuto rivolgimento della picca, 
et opportunamente valersene ». Le figure della volata sono cen- 
todue. Ed ecco come le descrive il Vezzani: 

« Il volar della Picca altro non è, che vibrarla in alto in 
modo che rotando compisca un perfetto giro, cioè a dire, che la 
punta della Picca, rotando torni nello stesso sito, ove principiò 
il giro: Onde la mezza volata non è, se non mezzo giro. Può 
anche la volata formarsi d’un giro, e mezzo, ed ancora raddop- 
piarlo sino a due giri compiti; ma ciò non è permesso, se non 
a chi possiede destrezza, pratica e finezza nell’arte (2) ». 

Vi erano anche le /'7sciute, cioè volate eseguite con mag- 
giori « bizzarrie di giuochi », ossia con maggiori difficoltà, tutte 
però eseguite dai convittori nelle Accadenzie dei maestri, già 
ricordate. Il Vezzani ne descrive quarantnna. Le flisciate si pote- 
vano eseguire anche sulla spada ciò che fece nell’accademia del 
1688 Gio. Batta Orsi, accademico di lettere e armi (3). 

Nella quale occasione il Vezzani rivolgeva ai suoi colleghi 
la seguente singolare osservazione. « Perchè il maneggio della 
Picca nell'Accademia a tratta la sua origine dagli esercizi mi- 
litari, dovrà il Professore nel dar principio all'operazione compa- 
rire con bizzarria, portamento e sprezzo militare, secondo le cuì 
regole avvertirà di tenere il dito police teso alla Picca! » (4). 


(1) Antonio Vezzani, L'Esercizio Accademico di picca, etc. Parma, 
stamperia ducale, 1688. 

(2) Ivi, pp. 12-83. 

(3) Ivi, p. 107. 

(4) Ivi, p. 12. 
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Per le nozze di Odoardo Farnese con Dorotea Sofia di Neu- 
burgo, celebrate nella primavera del 1690, ebbero luogo feste 
grandiose, alle quali il collegio prese parte notevole, con acca- 
demie e rappresentazioni sceniche. Fu anzi in questa occasione 
che il teatro venne ingrandito ed abbellito nella forma di cui si 
è fatto cenno a suo luogo. Contava quell’anno il collegio 270 
convittori, sicchè possiamo immaginare l'abbondanza degli eser- 
cizi d'ogni sorta. .Il 19 maggio vi furono nel collegio in presenza 
deì sovrani, dei principi e del rispettivo seguito assalti di spada, 
giuochi di picca, maneggio di bandiera, ballo, suono e componi- 
menti oratori in molte lingue. ll 20, di giorno, esercizi nella 
cavallerizza del collegio come il maneggio dei cavalli e la corsa 
all'anello; di sera, nel Teatrino di Corte, un balletto, preceduto 
da un’Zufroduzione in musica, intitolata L'idea di tutte le Perfe - 
zioni. I versi erano di Lotto Lotti, bizzarro spirito bolognese, 
che avuto qualche « infelice incontro » a Bologna si rifugiò a 
Parma, dove rimase a lungo al servizio e sotto la protezione 
del duca, prima di andarsene a morir di fame a Venezia (1). 
Li aveva musicati Giuseppe Tosi, pure bolognese. E vi aveva 
introdotto grande varietà di congegni, scene e voli Stefano Lolli 
architetto del duca. Quella sera « era pieno tutto di scelta No- 
biltà quel vaghissimo Teatrino, ammirabile per la qualità del- 
l'architettura, e per la ricchezza degli ornamenti, opera del sig. 
Stefano Lolli, che veramente in questo, come nell’altre sue ope- 
razioni, si è molto segnalato ». Dopo l'Introduzione ebbe luogo 
il ballo, eseguito dai Principi Francesco Maria e Antonio, accom- 
pagnati da dieci cavalieri loro coetanei, il marchese Gaetano Ran- 
goni e nove convittori. Il 21, nel teatro del collegio, « fu reci- 
tata da quei Nobili Couvittori un’Opera bellissima, intitolata 
La Teodolinda, nella quale si viddero Lotte e Balli, fatti da 
quei signori con ammirabile agilità, apparendo nella varietà delle 
scene l’impareggiabile virtù del famoso Pennello del sig. SA: 
nando Galli detto il Bibiena » (2). 


(1) Lorro Lorti, Idea di tutte le perfezioni, Poesia per musica per 
i Serenissimi Sposi di Parma Principe Odoardo e Principessa Dorotea 
Sofia di Neuburgh. Piacenza 1690, per il Bazzacch:i. - Cfr. Fantozzi, No- 
tizie degli scrittori bolognesi, Bologna, 1786, V, 83-4, 

(2) G. Norari, Descritione delle feste futte eseguire con R. Magnifi- 
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L'ultimo Teatro d'Onore del regno di Ranuccio II, che ebbe 
luogo nel 1694, fu anch'esso uno dei più splendidi. Vi sì se- 
gualò Scipione Maffei « tra gli Scelti. di Lettere, e d'Armi l’Znor- 
dinato »; il quale non solo eccelse nelle arti liberali, ma anche 
in « cavalcare, Correre all’anello, Scherma, Ballo, lingua fran- 
cese, Spiuetta, Clittara, Accompagnar sù la parte » (1). 


« CORPO DI ACCADEMICI » DELLA CORTE. — Le accademie e 
gli spettacoli sinora ricordati sono di quelli dati dai convittori 
privatamente, per proprio diletto e istruzione, o in forma pubblica 
e solenne, per saggio del profitto fatto negli studi o per prender 
parte ad alcun avvenimento importante. Ma, come si è notato 
parlando dei privilegi, sul teatro del collegio dava rappresenta- 
zioni, non di rado, il « Corpo di Accademici » della Corte, percliè 
i convittori potessero aver sollievo, specialmente nel carnevale, 
senza toglier tempo agli studi e allontanarsi dall’ istituto. Certo 
per quegli artisti non doveva essere un lavoro leggiero, e’ tal- 
volta essi teutarono di liberarsene. Ma il duca non lo permise. 
Scriveva difatti Ranuccio II al rettore, in una di tali occasioni: 
« Farò intendere in così buona forma a’ Soggetti ch'erano soliti 
recitare le Accademie Comiche uel Teatro di cotesto mio Collegio 
de’ Nobili, e c’ hora con qualche mendicato pretesto, si vorreb- 
bero ritirare, che non dubito, che non siano V. P. e cotesti Si- 
ynori Collegiali per restar sodisfattti » (2). E difatti quell'anno 
vi fu dato, fra gli altri, il dramma Gli Eventi di Filandro ad 
Edessa, versi di Gaddo Gaddi, nobile Forlivese e musica di Marco 
Uccellini, maestro di cappella del Duca (3). Un'altra volta, 


cenza nella Città di Parma, il mese di maggio 1690, etc. Parma, Rosati, 
1690; pp. 42-4. 

(1) Il Teatro d'onore, uperto li 10 agosto di quest'anno 1694 nel 
Ducale Collesio de' Nobili di Parma, per rimeritare que’ signori convst- 
tori; che nello studio delle lettere e delle Arti Cavalleresche si sono sopra 
gli altri segnalati; e consacrato all'Altezza Serenissima di Ranuccio II,g 
Duca di Parma, Piacenza, etc. - In Parma, per gli Eredi di Galeazzo Ro- 
sati, MDC. XCIV. i 

(2) Lettera del daca al rettore, 31 decenibre 1675, nell'Acchivio del 
Convitto. i 
(3) Parma, M.° Vigna, 1675, 
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avendo saputo che i convittori non avrebbero adoperato il teatro 
« per rappresentarvi i loro soliti Drammi, o Comedie erudite, » 
dispose subito che vi recitassero ì suoi « Accademici », che egli 
stesso col figliuolo andava a sentire qualche volta (1). Nel 1681 
vi fece dare l’ Amalasunta del Guidi (2), musicata dal maestro 
di cappella Giambattista Policci, con sostituzioni di uomini alle 
donne, che vi hanno parte. Così l’anno dopo consentiva che si 
rappresentasse « l’opera tragica di Carlo Stuard », a patto che 
non vi intervenissero Dame, « non convenendosi, diceva, inviti 
di Dame, o Gentildonne quando non v’intervengono i Padroni ». 
E intanto ordinava a Stefano Lolli di approntare tutto 1’ occor- 
rente per la recita delle « opere facete » (3). Nel 1684 volle 
prima esaminare lo scenario d'un’ opera del P. Pedrusi; e poi, 
avendo saputo che la prima rappresentazione era andata bene, 
ordinò che fosse subito ripetuta, perchè potesse assistervi il fi- 
gliuolo primogenito (Odoardo). Nello stesso tempo raccomandava 
di « avvisare i soggetti che recitano, di procurare di tenerla a 
memoria, perchè — aggiungeva — dopo Pasqua desidero di seu- 
tirla colla signora Duchessa mia » (4). 

La costruzione del teatro piccolo, nel 1685, diede novello 
impulso alle rappresentazioni sceniche e specialmente alle facete 
tradotte dal francese, talchè fu necessario ingrandire il teatrino, 
che, come si è già detto, fu, poi, quasi raddoppiato nel 1697. 


« DIFESE » AL TERMINE DEGLI STUDI. — Con le accademie e le 
rappresentazioni teatrali non hanno legame diretto, le « difese, » 
ossia discussioni, che sostenevano i convittori al termine dei loro 
studi. Ma la solennità che le accompagnava e l’importanza loro 
attribuita attestano qual posto notevole esse avessero nella vita 
del collegio. Erano feste nel pieno senso della parola. E'ciascuno 
cercava di renderle imponenti, procacciandosi l’ assistenza di 
principi e persone ragguardevolissime, ai quali le difese venivano — 
perciò dedicate. Non di rado era lo stesso imperatore. Il quale, 


(1) Lettera del 30 novembre 1680, ivi. 
(2) Parma, Rosati, 1681. 

(3) Lettere del 6 e 14 febbraio 1582, ivi. 
(4) Lettere del 6 e 8 febbraio 1684, ivi, 
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nou potendo, s'intende, assistere personalmente, incaricava il duca 
di rappresentarlo. 

Ricorderemo le conclusioni, sostenute, nel 1778, dal conte 
Giovanni Leopoldo Cob della Slesia e, nel 1681, dal barone 
Gian Giacomo De Kriechpaum di Linz sul Jus wniversum di 
Francesco Bonvicino, professore all’ università e al collegio (1); 
e il Problema Phisico- Mathematicim adversus Astrologorun 
offucias, dimostrato nel 1691 dal conte Francesco Napoleone 
Spinola, genovese. Per il Cob, come per lo Spinola, l’ imperatore 
Leopoldo I, non solo chiese al duca di rappresentarlo, ma lo 
pregò anche di consegnare ai disserenti, iu suo nome, una collana 
d'oro. La lettera riguardante lo Spinola ci pare degna d'esser 
conosciuta, anche perchè si abbia un esempio della forma usata 
dall'imperatore in tali occasioni. 


Quod Illustris Syncere dile:tus, Comes Franciscus Spinula 
tantum studiorum suorum in Collegio Parmensi decursorum de- 
monstret profectum, ut nou dubitet, suas de ijsdem compositas 
theses auspicijs, et nomini Caesareo dedicare, pergratum mihi ex 
literis paternis fuit intellectu: Expectationom etenim per hoc 
magnam de se se facit, quod avitis inhaerendo vestigijs, haud 
mediocrem tam Sicro Romani Imperio, quam Augustae domui 
Austriacae in toga, et sago, opportuno tempore praestiturus  sìt 
operam. Quam iu viam eximiae laudis ut tanto certius dirigeretur, 
nequaquam dedignatus sum dictarum thesium oblatarum patro- 
cinium omni Caesareae benignitatis significatione prompte, et lì- 
benter suscipere: Dillem V.ram hisce benigne requirens, velit 
loco, et vice mea disputationi memoratarum thesium assistere, 
et sub Auspicijs Caesareis in literaria ista pugna fortiter prae- 
liantem bravio aurei torquis, quem ad manus honorabilis P. 
Costae deferri feci, in signum honorificum singularis Caesareae 
gratiae, nomine et dextera mea Imperatoria condecorare. 


(1) Copia di lettera dell'imperatore al duca, da Vienna, addì 2 giu- 
gno e lettera dldel duca al rettore, addì 11 luglio 1678, nell' Archivio del 
Convitto. 
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dagli alunni, presenti il duca, la famiglia ducale, Ia nobiltà e le 
magistrature tutte. In essa il sovrano conferiva la decorazione al 
priocipe dell’Accademia degli Scelti. Nel tempo stesso erano con- 
feriti i gradi accademici e proclamate le altre dignità inferiori. 
Per distinguere questa, che era l'Accademia per eccellenza, dalle 
molte altre, che avevano luogo durante l’anno scolastico, e anche 
nelle vacanze autuunali in villa, nel 1686 sì cominciò a chia- 
marla: Accademia del ‘Teatro d'Onore (1). Più tardi fu detta 
addirittura: Teatro d'Onore. 


SUE ESERCITAZIONI. — Per dare uu’idea delle esercitazioni 
dei compouneuti l’Acca-lemia degli Scelti, accenneremo brevemente 
a una accademia privata, che ebbe luogo nel collegio il sette 
marzo 1674. 

Fu proposto alla discussione questo quesito: « Se porti cou- 
seguenze più dannose ad un Prencipe l’haver contro di sè congiu- 
rata la nobiltà, ma il popolo fedele; è pure la nobiltà fedele, 
ma il popolo congiurato ». 

Un accademico sostenne la prima opinione, fondandosi sul 
fatto che i Grandi hanno oro, valore, prudenza e potenza. Co- 
minciò dal paragonare il monarca al sole « atteso che i Monarchi 
sono soli nel luminoso loro Emisfero, ed il Sole è Monarca nel 
di lui pregiatissimo Impero ». E, quando ebbe addotte le ragioni 
a sostegno della sua tesi, uscì in questa apostrofe: « Voi bensì 
v'accorgeste o Galeazzo Sforza, da qual tempra fossero rinforzate 
le spade de’ Congiurati Cavaglieri, mentre nel tempio sacrificato 
alla vendetta contumace, con la vita istessa segnaste il giorno 
dell’infelice morte. Voi sì già confermaste i presenti mieì detti, 
o Alessandro de’ Medici, mentre da Lorenzino vostro Congiunto 
nel proprio letto svenato, le ultime agitazioni e gli estremi tu- 
multi nel nido istesso de vostri riposi incontraste. Voi bensì Gio. 
Maria Visconti, mentre.... etc. » — A questo punto egli stesso 
si domanda: Ma, nei Paesi Bassi, non è stata la Plebe? E, in 
Portogallo? E, nella Catalogna? — E vero, risponde, ma in questi 
casi dietro alla plebe, o anche in testa ad essa, sono stati i grandi, 


(1) Garvrri, op. cit., p. 364. — Sasini, op. cit., p. 202. 
Arcg. Stor. Parm., 2.° Serie, I. d. 
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che la hanno spinta e fatta lavorar per sè. « Per ciò se il sole 
non già ne’ vapori bassi e plebei ma nel aspetto oppostoli dalla 
Luna ritrova il centro d’ogni sua sventura. Il Monarca al pari 
del sole non già nel popolo ma ne’ Grandi sollevati asperimenta, 
perchè troppo innalzato, più dannoso il suo precipitio ». 

Un altro, si capisce, cercò di dimostrare il contrario, anche 
egli citando, senza risparmio, esempi storici e affermando che non 
manca l'oro e neppure mancano le altre virtù alla plebe. E con- 
cluse: « portar conseguenze più dannose ad un Prencipe le con- 
giure de' Plebei; se tanto è necessaria la concorda unione della 
plebe ad un Monarca, quanta è utile al Regno la vita del Prin- 
cipe » (1). be 

Abbiamo riportato questa innocua esercitazione, non perchè 
le sì possa riconoscere valore intrinseco, ma perchè per il tempo 
in cui fu fatta acquista una qualche importanza. I grandi av- 
venimenti pubblici non erano estranei a quei collegiali; e il col- 
legio non era chiuso ad ogni rumore esterno, con istruzione pu- 
ramente teorica; nè del resto poteva essere altrimenti, trattandosi 
di giovani appartenenti a famiglie, che non erano estranee alla 
politica. Sappiamo anzi che alcuni di essi erano anche molto vi- 
cinì ai troni. 

Con l’uscita dei giovani cavalieri dal collegio non sempre 
cessava la comunione spirituale, che necessariamente si determi- 
nava tra gli accademici. Sin dal 1676 era stato difatti decretato 
che a quegli accademici, i quali, facendo ritorno alle loro famiglie 
ne mostrassero desiderio, fossero inviati ogni anno il catalogo dei 
convittori, il teatro d’onore e ogni altra cosa « che appartenesse 
all'Accademia, dovendosi mostrare la grata e viva rimembranza, 
che si mantiene della loro virtù ». 


SUA IMPORTANZA. — Nei suoi tempi migliori, che sono anche 
quelli del massimo fiorire del collegio, l'Accademia degli Scelti 
non fu dunque vacuo passatempo, ma funzione seria e utile. Fu 
organismo vivo e vegeto come l'albero robusto di cui era ramo, 
e per molti decenni diffuse luce e calore di scienza, formando in 


(1) Codice N. 340 della Biblioteca Reale di Parma, 


* 


DI PARMA 83 


quel piccolo mondo una tradizione letteraria efficace. Purtroppo 
anch'essa col tempo decadde. Ma dei suoi anni più belli rimase 
gradita e onorevole memoria presso gli scrittori. Uno dei suoi 
segretari, in questo tempo, fu Scipione Maffei, che, alunno nel 
collegio per cinque anni, ne partì dopo essere stato eletto principe 
degli Scelti (1). Vi si conservava il ritratto, (oggi non sì trova 
più) assicura il Pindemonte, « e non già tra quelli dei giovani 
alunni, il cui valore nel mondo non risponde sempre alle speranze 
che di sè diedero nei collegi », ma di quando era già molto in- 
nanzi negli anni, sicchè non a lui dal collegio, bensì a questo 
dalla sua fama era data gloria (2). Il Maffei ricordava del col- 
legio, in particolare, il P. Anton Francesco Bellati, Maestro di 
retorica, al quale professò sempre « distinta gratitudine per lo 
buon gusto sin d’allora insinuatogli nella poesia latina » (8). 


FESTE SOLENNI E LORU EFFETTI. — Siffatto ordinamento di studi 
e l'intimo legame, onde il collegio era stretto alla corte ducale, 
per modo che qualunque avvenimento lieto o triste dell’una si 
ripercuoteva sull’altro, dovevano dare frequenti occasioni a feste, a 
spettacoli, a saggi letterari, ad esercizi cavallereschi, a gare di 
dottrina, insomma a manifestazioni, che mostravano luminosamente 
la vita rigogliosa dell'istituto e ne ingrandivano il nome anche con 
la pompa e la solennità. Le biblioteche e gli archivi ce ne hanno 
conservato memoria in numerosi libri manoscritti e a stampa. E 
da essi spigoleremo le notizie, che verremo qui esponendo intorno 
a questo soggetto. o 
Sappiamo che, tra i vari acquisti fatti per ingrandire la 
sede del collegio, vi fu nel 1648 quello d’un orto della confra- 
ternita di S. Brigida. Quest'acquisto non fu cosa di poco momento ; 
fu anzi « un'impresa da mille nodi imbrogliata », che potè 
condursi a termine solo per l'intervento della duchessa reggente, 
alla quale fu dimostrata la necessità d’aver quel posto per or- 
dinarvi il giuoco del pallone, « tanto desiderato dai Collegiali », 
e necessario per interrompere gli esercizi di studio e sollevare gli 


(1) Zaccaria, Storia letteraria d'Italia, XIV, 238. 
(2) I. Pixpexmoste, Elogi di Letterati Italiani, Ediz. 1825, I, 9. 
(3) Giorazie dei Latterati T'Italia, dirotto da A. Zgmo, vol. 82, p. 204 
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animi. Il rettore Adorni, recatosi a ringraziare la duchessa, la 
indusse a permettere che i figliuoli Alessandro, Orazio e Pietro 
visitassero il collegio. 


La visita ebbe luogo un pomeriggio. Mentre i couvittori più 
grandicelli si movevano a ricevere i principi, i più piccoli si 
schierarono lungo la loggia de! primo cortile. Tre di essi, il 
conte Ferdinando ‘Panigarola, Ippolito Provali e il Marchese Al- 
berico Aragonia Appiano, offersero tre mazzetti di fiori. Subito 
dopo diè saggio di maneggio della bandiera Annibale Magnoca- 
vallo. Dal cortile passarono i principi nel salone antico, al piano 
superiore, che serviva allora di teatro, dove, dopo aver ammirato 
lo scenario, e il macchiuario, assistettero a vari balli. Uno di 
questi fu eseguito da sei convittori: Agostino De Franchi, Ono- 
rato De Franchi, Andrea De Mari, Marco Cavalca e ì conti 
Giacinto Sannazzaro e Carlo Cicogua. Dal teatro scesero nel 
cortile di S. Marcellino, dove i convittori, dispostisi in forma 
d’anfiteatro, giuocarono alcuni di spada (Gio. Batta Della Rovere, 
Camillo Scroffa, Conte Carlo Cicogna, Andrea De Mari, Cosimo 
Uenturione e Luca Pallavicino), e altri di picca (Andrea De Mari 
e Annibale Magnocavallo). Una pioggia improvvisa disturbò altri 
siuochi, tra' quali quello del pallone, preparato in altro cortile. 
Allora tutti passarono nella foresteria, dove furono cantate « arie 
diverse e bizzarre sopra liuti e tiorbe, toccate con molta perizia ». 
Canto e musica ascoltarono ì principi anche nella cappella, dalla 
quale furono condotti nel refettorio, dove era preparata « una ricca 
e lauta merenda, che compariva splendida per tre credenze in 
capo, fornite di vasi d’oro e d’argento spettanti a tal servizio, 
et a fianchi altre due, l’una carica di frutti, che porta la sta- 
gione, e l’altra imbandita copiosa e vagamente, di confetture e 
robbe dolci ». 

Nulla di strano in questa sontuosità e anche che ì principi 
si degnassero di restar serviti. Ma non si può non sorridere al 
sentire che, essendo i principi molto temperanti e avendo gustato 
poco di tutta quella grazia di Dio, « le principali di quelle robbe 
non tocche furono la mattina seguente mandate e presentate in 
Corte ». 
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Prima di prender commiato i principi assistettero a due altri 
trattenimenti : il salto del cavallo, e il giuoco del trucco da 
scuola, e si degnarono di graziosamente accettare « alcune cose 
divote, ma nuove e curiose », che il conte Francesco Gambara, 
il Marchese Ranuccio Pallavicino e Luca Pallavicino offersero in 
nome di tutti. 

Questa visita fu seguita da un'altra fatta dalla duchessa 
coì tre figliuoli e le due figliuole, ed è lecito supporre che sia 
stata determinata dalla prima. 

Nel carnevale di quest'anno, 1648, in occasione delle nozze 
della duchessa Vittoria col duca di Modena, era stato dato un 
dramma. Vi assistè la duchessa, ma, essendo di notte, non aveva 
potuto vedere gran che del collegio. Promise di tornarci e lo 
fece a Pasqua. Vi furono i soliti giuochi: maneggio della ban- 
diera, balletti, salto del cavallo, saggi di scherma, spadone a 
due mani, due spade nude, picche lanciate « con partite diverse 
e giuochi bizzarri ». Non mette conto farne la descrizione: fu, 
su per giù, come nell’altra visita. Va notato però che in questi 
esercizi compariscono, pare, per la prima volta convittori fore- 
stieri, come il conte Giacomo e Cristoforo Wolchenstein e Vir- 
gilio de Thunn, che si mostrarono eccellenti in tutti i giuochi, 

mentre Andrea De Mari, sopra ricordato, destava meraviglia con 
un giuoco « ben lungo è faticoso, che sigillò con venticinque o 
trenta caprivole interzate con universale applauso ». E fu allora 
per la prima volta adoperato l'orto di S. Brigida, già ridotto a 
cortile comodo per siffatti esercizi. (1) 

Una data di importanza straordinaria pel collegio è segnata 
dall'anno 1652. Trovandosi di passaggio per Parma gli arciduchi 
Ferdinando Carlo e Sigismondo Francesco d'Austria, l’Arcidu. 
chessa Anna di Toscana ed altri principi, madama la duchessa 
volle mostrar loro il Collegio; e però diede ordine al rettore 
« che si preparasse a riceverli con una bella Tragedia ». Nè con- 
tenta di ciò volle prima legger essa stessa l’opera, alla quale 
fece osservazioni, suggerendovi mutamenti e l'aggiunta di prologo 
e intermezzo. La tragedia era il Ciro, scritta in latino dal P. 


(1) O. RmenaLpI, cod. N. 561 cit., pp. 37-43. 
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Scipione Sgambati d. C. d. G., e voltata in italiano da un altro 
gesuita, Francesco Serafini. 

La rappresentazione ebbe luogo il 3 aprile, mercoledì di 
Pasqua, nel vecchio salone, presenti tredici Serenissime Altezze. 
Vi assistettero l’Arciduca Ferdinando con la moglie, sorella della 
duchessa, il duca e la duchessa di Mantova, tutti i pripcipi di 
casa Farnese, cavalieri italiani e tedeschi. La rappresentazione 
durò dalle tre alle dieci di sera. Le parti erano distribuite così: 
quella del re al coute Vittorio Baronzis, di Ciro ad Anton Maria 
Visconti, di Idalia al conte Nicolò Ponte, del Mago al marchese 
Ranuccio Pallavicino, di Ariano al conte Lucrezio Gambara, etc. 

Nulla era stato trascurato per dare del collegio e dei col- 
legiali un'idea altissima. Tutte le scene possibili erano raccolte 
in quella tragedia « la tragica, la cittadina, la boschereccia, la 
grottesca, l'infernale, la marittima ». Si vedevano scogli marini, 
fiumi, giardini, templi, sale regie, padiglioni, eserciti accampati, 
galere accompagnate con salve di mortaletti e squillar ‘di trombe. 
nuvole « varie e sempre diversamente apperte e calate sopra 
"1 palco ». Tra le macchine spiccava un carro « cinto di nubì 
che portando dal cielo Diana Cantante in musica spiccattosi 
affatto e speditamente dal Cielo medesimo e ricevendo in sè stesso 
le nuvole à caminato leggiadramente sopra tutta la superficie 
del palco e poi dall'altro lato levatosi di nuovo et investito delle 
sue nuvole se ne è tornato all’alto ». 

Nel primo intermezzo comparvero, a un tempo, dal cielo 
cinque macchine. Una, la più grande, nel mezzo, sosteneva tre 
personaggi. Ciascuna delle altre quattro, che facevano corona alla 
prima, ne sosteneva due. « Ammirabile fu il volo dell'Angelo 
per il Prologo tirato per la larghezza del palco con riguardevole 
velocità ». 

Vi fu, in mezzo del palco, il sorgere e lo sprofondarsi su- 
bitaneo di « un'alta torre incantata da gragnuole, tuoni, folgori 
et oscurità di tenebre accompagnata ». Vi furono lotte e duelli, e 
perfino assalti con l’ariete al modo antico. Nè mancarono, come 
ben si può immaginare, canti, suoni e balli; anzi si videro anche 
« capricciose moresche battute da diavoli da fivoni e da satiri ». 

E l’architetto di tante e sì straordinarie meraviglie fn anche 
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egli un gesuita, napolitano, di nome Francesco Micheli, « da 
molti forastieri non sol lodato, ma desiderato e per poco non 
rubato ». 

L’arciduca Ferdinando, temendo di annoiarsi, come gli era 
capitato altrove, aveva portato «on sè le carte di picchetto. In- 
vece a poco a poco fu talmente attratto dalla bellezza dello 
spettacolo che rifiutò da bere per non distrarsi, anzi « per non 
perder punto.... e per sentire intera tutta la tragedia ». La sua 
ammirazione non ebbe più confini. Lo si vedeva applaudire so- 
disfatto ai recitanti, ai meccanismi e ai mutamenti di scena dif- 
ficili e sorprendenti, « acchettar il plauso che si sollevava da 
circostanti, risalutare i medesimi reccitanti, quando a Lei facevano 
riverenza in occasione del predicarsi il suo serenissimo nome negli 
intermezzi ». Avendo dallo « scenario, che teneva in mano », 
rilevato l’omissione di una scena, volle che il P. Rettore, che 
gli sedeva vicino, la facesse rimettere. « Nel fine della tragedia 
recitata egli fu che levato in piedi e fattosi con voce alta sentire 
fece seder tutti quei che s'erano rizzati avvisando restarvi un 
balletto che fu da otto convittori vagamente condotto ». 

Molti cavalieri, anche del seguito dell'arciduca Ferdinando, 
non poterono godere dello spettacolo per mancanza di posto. Basti 
dire che il duca di Mantova, Carlo II, e la sua consorte, per 
precauzione, si erano recati al collegio, in incognito, due ore 
prima. E però ad essì, come ad altri forestieri, fu concesso poi 
di prender posto in fondo al salone il sabato seguente, in cui fu 
fatta una seconda rappresentazione per le dame. Anche questa 
volta intervennero la duchessa con le altre principesse Farnesi, e 
il principe Pietro. E finalmente, per dirlo in gergo teatrale mo- 
der no, a richiesta generale, ebbe luogo il successivo lunedì « con ‘ 
infinito plauso » una terza rappresentazione. Molti forestieri dis- 
sero non aver altrove visto tanto, neanche in Roma e in Venezia, 
« con pace di tante splendide città ». 

Qualche lettore sospetterà forse che un ‘bplicazione tanto 
intensa ad esercizi, nobilissimi è vero, ma non essenziali, avrà 
dovuto nuocere agli studi. Si rassicuri. Il buon Smeraldi, preve- 
dendo sin d'allora questo dubbio, sì affretta ad avvertire che la 
buona prova fatta dai convittori, quattro giorni dopo la recita 
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della tragedia, nelle discussioni scolastiche pubbliche, dimostrò 
che l'applicazione allo studio non fu punto intiepidita, o rallen- 
tata. E in vero, non la quantità e intensità degli esercizi, salvo 
giusti confini, ma la razionale distribuzione del lavoro assicura 
il vero profitto. 

Prima di partire l'arciduca Ferdinando volle ringraziare il 
convittore Anton Maria Visconti, autore della dedica a lui fatta, 
regalandogli una rosa di diamanti, legata in un anello d’oro 
riccamente smaltato. E al rettore dichiarò che, tornato in patria 
avrebbe mandato giovani dei suoi paesi a educarsi nel collegio 
di Parma. 

Questa fu forse la conseguenza più importante dell’avveni- 
mento, che, con intenzione, abbiamo raccontato un po’ distesa- 
mente: la gran fama cioè che dopo questo tempo acquistò il 
Collegio dei Nobili tuori di Europa. Essa vi era portata da per- 
sonaggiì di conto, che potevano attestare d'aver visto coi propri 
occhi con quanto splendore e con quanta magnificenza i giovani 
nobili vi fossero educati, e con quanto profitto e progresso di 
coltura intellettuale e civile. Da allora l’ascensione nel numero 
deì convittori stranieri fu continua. L'arciduca Ferdinando man- 
tenne la promessa e anche i suoi seguaci ne seguirono l'esempio. 
Il conte Spaur, suo camerier maggiore, mandò nel collegio l' unico 
figliuolo che aveva. Il conte Lodroni, paggio dell’ arciduchessa, 
chiese congedo per entrare in collegio. E altri signori non tarda- 
rono a fare passì simili. 

Ma anche in questo abbiamo una medaglia, di cui si deve 
guardare il rovescio. Il duca di Mantova, inteso che l’arciduca 
Ferdinando aveva fatto fare un teatro, che dicevano gli fosse 
costato 100.000 ducati, volle anch'egli provarvicisi con l’aiuto dì 
alcuni cortigiani, già alunni del Collegio dei Nobili di Parma. Ma 
cominciò anche a vagheggiare l'idea di fondare a Mantova un” 
collegio come quello di Parma (1). 


SAGGI ACCADEMICI E RAPPRESENTAZIONI SCENICHE. — La prima 
« Accademia », nel senso attribuito a questa parola dopo la 


(1) Ivi, pp. 45 33. 
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Qua funetione rite peracta multum Dil.” V.ra meam erga 
se benevoleutiam Caesaream iam antea copiosam adaugebit. 
Datum Viennae 6 Maij 1691. 
Ad Principem Parmensem 
in Italia (1). 


E ci piace ricordare ancora due solenni difese di « tutta la 
filosofia »: quella « gloriosamente sostenuta e dedicata al Prin- 
cipe Odoardo Farnese » (pare nel 1690) da Pier Maria Dalla 
Rosa Prati (da non confondersi con l’ omonimo Cavaliere Gran 
Uroce dell’ Ordine Costantiniano), di cui ci ha lasciato memoria 
quel cervello balzano di Giampaolo Sacco (2): e quella fatta 
il 26 giugno 1694 da Scipione Maffei « alla presenza dell’ A. 
S. del signor Duca Padrone e Protettore, che assistette alla 
funzione in nome della Sacra Cesarea Maestà di Leopoldo Impe- 
ratore, a cui erano dedicate le conclusioni » (3). 

Di solito le difese erano date alle stampe. Se ne trovano in 
tutte le biblioteche e alcune non mancano di pregio. Quella del 
Cob, stampata dal parmigiano Mario Vigna, forma un volume 
in 4.° di circa 300 pagine (4). 

Questa fu la vita del Collegio dei Nobili durante il cin- 
quanteune regno del suo più grande benefattore. 

Ranuccio II morì agli 11 decembre 1694. I Convittori lo 
commemorarono (24 genuaio 1695) con una pomposissima acca- 
demia funebre (5), che un contemporaneo così descrive: « Nel 


(1) Copia, nell’ Archivio del Convitto. 

(2) G. P. Sacco, op. cit., p. 582. — Pezzana, op. cil., VII, 5. 

(3) Il Teatro d' Onore del 1691, citato. 

(4) Eccone il titolo preciso: Jus Universun DNecretalium, Codicis, Di- 
gestorum, Institutionum, Consuetudinun, Feudalium, nec non Thecricae 
Praris Civilis, et Criminalis problematice disquisitum, respondente illu- 
strissimo Domino Io: LeoroLpo S. R. I. Comire Cos Silesio, Collegii .Vo- 
bilium Parmensis Convictore, et inter Selectos Academico Inculto, expli- 
cata problematice L. Digna Vox C. de Legibus, Auctore Francisco Buor- 
vicino, I. U. Doctore, in Patrio Parmensi Gymnasio Publico Civili In- 
terprete Ordinario, et in eodem Collegio Nobilium ejusdem Juris, ac Pon- 
tificif, et Feudorum Lectore. Parma, Typis Marij Vignae, 1678. 

(9) Catalogo dei Rettori, cit., p. 41-2. 


Arcu. Stor. Parm., 2.° Serie, I. i 71. 
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veramente nobilissimo Ducal Collegio di Nobili, da quegli Spiriti, 
che sono estratti del più fino sangue d’ Europa, si sono nobilitate 
le Lagrime colla Libertà conceduta loro dalla Munificenza del 
Dolore: perchè si sapesse che si versavano alla Tomba del Se- 
renissimo Protettore, non da servile adulazione, ma da generosa 
ingenuità : e solamente legate da vivaci Metri, ed intrecciate da 
leggiadre armoniche simmetiie, e bizzarrie Cavalleresche han 
fatto conoscere. che un frutto nobile non sa comparire tra altre 
catene, che della Virtù » (1). E nei solenni funerali di Piacenza 
un lato del grandioso catafalco « rappresentava il famosissimo 
Ducal Collegio de’ Nobili in Parma, contrasegnato dall’ Impresa 
del medesimo, tanto nobilitato da S. A. e con ampliazione di 
Fabbriche, e col numero della più cospicua nobiltà Forestiera 
rapita dalla sua Magnanima Protezione, e dagl’iuflussi da esso 
dati alla più eroica educazione. Si leggevano intorno le parole : 


GENEROSUS AMOR VEL NON SUBDITOS COGIT. 


Uoll’ ultima voce di doppio senso s’ esprimeva, che ìl gene- 
roso Amore verso la Nobiltà non solo ragunava, ma astringeva 
il Fiore d’ essa sparso per l’ Europa anche di sangue Dominante, 
von che non Suddito, a soggettarsi all’ amabile, dolce, e fruttuoso 
freno della sua benefica, e splendida direzione » (2). 


(1) G. I. Giora:, La Censura del dolore e dell’ Amore nell’ esequie 
celebrate con pompa funebre al Serenissimo sig. Duca Ranuccio II dalla 
città di Piacenza etc. — Piacenza, Bazachi, 1695, pag. 10. 

(2) Ivi, p. 20. 
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CAPITOLO SETTIMO 


Il Collegio durante il principato degli ultimi Farnesi, 
Francesco e Antonio. 


Il duca Fruncesc». Mussima prosperità e primo centenario del 
collegio. — Decadenza. — Ristrettezze finanziarie. — Ri- 
lassatezza della disciplina. — Gli studi. — Feste e saggi 
accademici. Torneo del 1720. — Il P. Poggi « Accade- 
mico » e il Teatro Gesuitico. — « Difese ». — In morte 
di Fruncesco I. — Il duca Antonio e lu villeggiatura in 
Sala. — Il matrimonio di Antonio e lu festa nel gran 
Teatro Farnesiano. — Estinzione della Casa Farnese. 


IL puca Francesco. — La morte di Ranuccio II e le idee 
del suo diciassettenne successore intorno al collegio furono an- 
nunziate al rettore (1) con la seguente lettera : 


« Molto Rev. P.re Rettore 


« Da poi d’havere adorati i Sovrani decreti della divina 
Provvidenza nel levare à questi Stati un Principe in cougiun- 
ture, nelle quali era più necessario il suo vivere, ed à me un 
Padre, quando m'’era più opportuno, per rendermi istrutto alla 


(1) Sotto i duchi Francesco e Antonio Farnese, il collegio, dopo del 
Martinelli, ebbe i seguenti rettori: Francesco Bevilacqua Lazise, veronese 
(23/6, 1703 - 30/7, 1705); Antonio Chiapponi, piacentino (34/7, 1706 - 
13/9, 1710); Gian Paolo Scaratti (14/9, 1710 - 31/1, 1711); Livio Pagelli, 
vicentino (1/2. 1711 - 3/3, 1716); Ottavio Bernieri, prmigiano (4/3, 1716 
- 26/12, 172 1); Nicolò Maria Della Torre, goriziese (27/12 1724 - 30/6,1732). 
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yravissima intrapresa di regger Popoli, e governare domini), 
prendo animo, et abbandonate le mie speranze in Dio medesimo, 
mi si risvegliano gli spiriti, e sento suggerirmisi alla mente, 
che se in età di pochi anni ho perduto il Padre da ascoltare 
nelle sue Maestre direzioni, mi restano le memorie delle sue 
degne operazioni da immitare co’ fatti. 

« Come però io ho osservato, e so molto bene, con quanta 
distinzione, gelosia, ed affetto l’ A. S. rimirasse cotesto nostro 
Collegio, quale attenzione avesse nella nobile, e cristiana educa- 
zione de’ Cavalieri, che vi sono stati, e vi sono Alunni, e quanta 
Protezione tenesse de medesimi non solo in tempo, iu cui si 
trovavano in Collegio, mà dop) ancora nelle loro occorrenze, così 
tra” primi miei pensieri, uno è questo, di significare dè V. P., et 
al P.re Ministro, e per mezzo loro è Sigg. Couvittori, ch' iv, 
emulatore iu ciò de’ sentimenti del Ser. Padre, havrò la mede- 
sima premura del lor progresso nelle lettere, e nel vivere ono- 
rato, e Cristiano proprio d' un Giovine buon Cavaliere, che terrò 
la stessa vigilanza sopra la quiete del Convitto, e che uiente 
minore sarà la protezione, che havrò di ciascuno di cotesti Sigg. 
in qualunque occasione, che sarà per presentarsi. 

« In ordine però è tali seutimenti, distinguendo questa 
trà le prime cure del mio Governo, pougo subito il guardo sopra 
cotesta mia Casa, e seguendo le idee del Ser. Padre, confermo, 
e per quanto sia di bisogno coll’autorità mia Ducale, rinnovo 
sli ordini prescritti dall'A. S., che in fatti son tutti dirizzati 
ul una vantaggiosa condotta di cotesti Cavalieri da me siugu- 
larmente stimati. Passo poi, come hò accennato, ad assicurare i 
medesimi non solo d'una peculiare benevolenza, e di un cordiale 
Patrocinio verso di loro, nel che protesto di voler non solo se- 
suire le traccie, mà precorrere fors'auche ì sentimenti di parzia- 
lità, che per ciascuno de Cavalieri, che sono stati in cotesto 
riguardevole Convitto, hà avuto il Sig. Duca mio Padre. 

« Beuche io sappia esser superfluo l’inocaricare à V. P. ed 
al P.re Ministro, che sono tutto spirito, e tutto zelo, la sollecita, 
e cordiale assistenza al mio amato Collegio, non voglio con tutto 
ciò lasciare di pregarli à guardarmelo come una delle più gelose 
mie pupille, onde io possa vedere in caotesti Cavalieri il frutto 
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d’una Cristiana, e nobile educazione, ch’ è quello appunto, che 
hanno sempre preteso i miei Predecessori, e che io da loro  esi- 
gerò con tutta la più accurata sollecitudine. Sò che la P. V.,il 
P.re Ministro, e gli altri P. P. rifletteranno, che cotesti Giovani 
Nobili sono raccomandati da lor Congiunti à me, e per dir così 
tolti dalla loro cura, ed abbandonati nelle mani de Principi di 
questa Casa, e da questi confidati alla fedeltà, e direzione delle 
P.P. V.V. 

« Sarà ella persuasa, che niente minore è la premura mìa di 
quella hà sempre havuta il Ser. Padre d'essere informato degli 





andamenti, de’ costumi, del profitto, e del diportamento di ciascun 
Collegiale, sia di che età, e condizione esser si voglia. 

a A tal effetto ella mi ragguaglierà, e in voce, e con sue 
lettere di quanto andrà succedendo, senza alcun riguardo d’altre 
occupazioni, è di tempo ò di ore, perchè per questi affari sempre 
sarà tempo. ed ora propria, havendo già dat'ordine, che occor- 
rendo anche di meza notte, mi sian portati al letto i biglietti 
di V. P., o del P.re Ministro col ragguaglio di quanto potrà 
mai loro occorrere. Ne dubitando punto dell’ esecuzione precisa 
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della mia mente, attesto alla P. V. la somma stima, che fo del 
suo merito, e le auguro dal Signore ogni più vera contentezza. 


« Parma, 14 X.mbre 1694. 


« Al piacere 
« FRaNncESCO FARNESE » (1). 


Le promesse del novello duca furono mantenute sempre du- 
rante il non breve suo principato. Il quale del resto, rispetto al 
collegio, può dividersi in due periodi distivti, di durata e carat- 
tere molto disuguali, comprendenti: il primo, gli ultimi sei anni 
del secolo XVII, e il secondo, i primi ventisette del secolo XVIII. 


MASSIMA PROSPERITÀ E PRIMO CENTENARIO DEL COLLEGIO. — 
Sino al 1700 la prosperità del Collegio non venne mai meno. 
In quell'anno anzi sì raggiunse il massimo nel numero dei con- 
vittori, onde il duca, che l’anno prima compiacevasi che il suo 
collegio fiorisse ancora « sempre più sopra tutti.... non ostante 
la multiplicità de’ Collegi introdotti, od eretti da poco tempo 
avche nelle città circonvicine », affermava ora che era « grande 
e fuor d’ogni misura, ed esempio il numero di quasi trecento 
giovani Cavalieri Convittori, accolti in esso » (2). Il qual nu- 
mero fu confermato, poi, da un panegirista, che, nell’ elogio 
funebre del duca, ricordando l’ indefessa premura di luì per 
quell’ istituto, affermava che i nobili convittori erano « saliti 
in que’ giorni di pace fino al numero di dugentonovantanove 
della più scelta fiorita Nobiltà di tutta l' Europa » (3). La 
verità è che, come si rileva dal diario di persona appartenente 
al collegio e in grado di conoscere la verità, i convittori in 
quell’anno furono 285, « numero — aggiunge il diarista — 
non mai più vedutosi tale » (4). Comunque, anche in questo 
caso sono giustificati il compiacimento e il vanto del duca, cui 


(1) Archivio del Convitto. 

(2) Lettere del duca al rettore, 20 gennaio 1(:99 e 19 gennaio 1700, ivi. 

(3) P. SaLvatore Da Parma, Orazione in lode di Francesco I Far- 
nese, etc. - Parma, Monti, 1777, p. 11. 

(4) Catalogo dei Rettori, cit., p. 48. 
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parve lecito adoperare il numero tondo di trecento per dare 
più efficace espressione al suo pensiero. Fu ordinata allora 
un'altra camerata, la ventesima. E il rettore cominciava a te- 
mere di non poterli allogar tutti durante le vacanze autunnali 
nella rocca di Sala, già resa angusta dal concorso dei principì 
della famiglia regnante e dei nobili, che vi sì recavano per 
prender parte ai divertimenti e alle cacce dei convittori (1). 

Alla fine del secolo si volle solennizzare anche il primo 
centenario della fondazione del collegio. E certo in quelle con- 
dizioni la commemorazione dovette essere splendida e sontuosa. 
Ma, disgraziatamente, non ci è stato concesso rintracciarne al- 
cuna descrizione. 


Deca DENZA. —- Cominciavano intanto le dolenti note. L’alba 
del nuovo secolo era foriera di agitazioni e tempeste, che 
nulla di buono potevano promettere a un’istituto come il nostro. 
Dopo due anni, i convittori erano discesi già a poco più di due- 
cento. Nel giugno del 1702, il duca, costrettovi dalle tristi condizioni 
del paese, riduceva a tre per settimanai giorni di esercizio della 
cavallerizza (lunedì, giovedì e sabato), « come si costumava dap- 
prima » (2). Negli anni seguenti le Numenc/aturae non cessarono 
dal segnare una persistente e desolante diminuzione. Nel 1709 
il duca dichiarava che, tenendo conto delle « strane contingenze 
d'Europa », aveva creduto di « trovarlo anche assai più dimi- 
nuito » (3). Ma col tempo le cose giunsero al punto che si 
dovette pensare a diminuire anche il numero dei maestri (4). 


RISTRETTEZZE FINANZIARIE. — La diminuzione degli alunni 
fece subito sentire i suoi effetti inevitabili nell’ azienda del col- 
legio, tanto più che la grande prosperità degli ultimi anni del 
secolo XVII aveva indotto a fare spese notevolissime per ingran- 
dimento e abbellimento dei locali e miglioramento dei comodi, 


(1) Ivi. 

(2) Catalogo dei rettori, cit., p. 48. 

(3) Lettera del duca al rettore, 21 gennaio 1709, nell’ Archivio del 
Convitto. 

(4) Lettera, etc., 16 novembre 1724, ivi. 
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sia in città sia nella rocca di Sala. Il rettore Bevilacqua, nel 
1706, col consenso del duca, prendeva in prestito dal collegio 
gesuitico di S. Pietro di Piacenza lire 30 mila piacentine, uguali 
a 36 mila di quelle di Parma, dando ipoteca sulle tre case 
nuove, fatte fabbricare pochi anni avanti dal rettore Martinelli 
nella piazza del collegio. Queste case erano stimate del valore 
di 60 mila lire parmigiane, e del reddito annuo di due mila (1). 
Il contratto fu concluso dal P. Chiapponi, successore del Bevi- 
lacqua. Il Chiapponi stesso poi, sul principio del 1708, propo- 
neva di fare un altro prestito per mille genovine, e, pochi mesi 
dopo, di vendere addirittura, però con diritto a ricupero, una 
delle tre case sopra menzionate, per fare le « provvisioni » che 
occorrevano (2). 


RILASSATEZZA DELLA DISCIPLINA. — Nè il male era tutto nel 
diminuito numero dei convittori e nel conseguente disagio finan- 
ziario. 

Nella primavera del 1699 una disgrazia grave, benchè ca- 
suale, la morte di un convittore, certo conte Pastroni di Casale, 
durante la caccia, aveva dato motivo di diffondere notizie sfavo- 
revoli al collegio. Veramente il padre del defunto, non solo non 
aveva elevato querela per il fatto, che anzi aveva mapdato in 
collegio, subito, un altro figliuolo. Tuttavia il duca Francesco ne 
fu molto scosso e volle senza indugio provvedere, perchè non si 
continuasse « a tener esposta Gioventù nobile, e Primogeniti, e 
forsanche Unigeniti di famiglie qualificate a cimentar la vita per 
ricreazione, e lasciare in timore i Padri, e le Madri, che i loro 
Figli possano soggiacere alle disgrazie dell’accennato cavaliere, et 
ad altre accadute purtroppo nella medesima congiuntura ». Poichè 
in quella caccia la duchessa, che vi aveva accompagnato il duca, 
vide coi propri occhì « l'incontro di tre Collegiali, che con lo 
schioppo calato, per prevalere ciascun di loro in colpire una lepre, 
furono in azzardo di ferirsi scambievolmente ». Restrinse pertanto 
l'esercizio, anche per non dare nuova soddisfazione a coloro che 


(1) Copia autentica del contratto, ivi. 
(2) Tettere del duca al rettore, 12 gennaio e 4 giugno 1708, ivi. 
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miravano il collegio « con guardo livido », bramosi di danneg- 
giarlo (1). 

Già i Collegi di Siena e di Milano erano in disordine e 
qualche cosa faceva temere al duca pericoli simili pel suo. È 
però egli, avendo saputo che il maestro di francese parlava con 
convittori di novità, gli faceva intimare il silenzio, pena lo sfratto 
dallo Stato (2). Gravi disordini dovettero aver luogo anche nel- 
l'estate del 1701, se qualcuno proponeva addirittura di chiudere 
l'autore di essi (pare fosse un Doria) nella prigione della Roc- 
chetta. E certo i timori sopra accennati suggerivano al duca la 
seguente risposta: « ll mio parere è di non aprire, per correzione 
di un giovinetto, le porte di ferro della Rocchetta, esponendolo 
a perire d'orrore: se ha mancato ed il Padre lo vuole emmen- 
dato, non mancherà una prigione in un castello: ma come si 
prenderà senza esporre il Collegio a qualche mormorazione degli 
Aristarchi? ». È molto opportunamente, osservando che in casi 
di indocilità « non vi è altro carcere che quello della Porta ». 
rimandava il giovine alla famiglia (3). Più tardi dovette punire 
severamente un tal Giorgio Federico di Schroth, stiriense, per 
trattenere altri dall’imitarne le indisciplinatezze (4); mentre, 
alla loro volta, i maestri d'esercizi cavallereschi e i prefetti delle 
camerate suscitavano tali conflitti da far temere che il Collegio, 
sinora modello d'ordine e di disciplina, avesse a diventare « una 
scena di contenzioni e di disordini » (o). E non era il peggio. 
AI duca toccò anche sentire che qualche convittore aveva osato 
atterrar porte, farla da padrone assoluto, e minacciare chì non 
voleva prender parte « ne' suoi temerari eccessi ». « Capo e 
fomentatore dell’ insolenza » era stato il conte Luigi Lombardi 
veronese. Il rettore lo aveva punito, ma leggermente. Il duca lo 
fece espellere. Se non che, pregatone dalla famiglia e dagli amici 
del giovane « a riguardo ancora della molta Nobiltà Veronese », 


(1) Lettera del duca al rettore, 7 maggio 1799, nell'Archivio del 
Convitto. 

(2) Lettere dello stesso allo stesso, 28 aprile e 17 maggio 1701, ivi. 

(3) Lettera, etc., 16 agosto 1701, ivi. 

(4) Lettera, etc., 19 decembre 1705, ivi. 

(5) Lettera. etc, 29 marzo 1706, ivi. 
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che trovavasi in collegio, lo riammise; mostrando così coi fatti 
che anche egli, che dichiarava unico rimedio « quello di porre il 
ferro alla radice », non era esente dal difetto che si rimprove- 
rava al PP. « di troppa indulgenza a secondare lo spirito, ed il 
genio della gioventù »; onde appariva evidente essere « rilasciata 
di molto l'antica disciplina » (1). Sì aggiunga che non si rie- 
sciva ad evitare litigi e conflitti tra i convittori e gli studenti 
dell’ università (cosa, a dir vero, non nuova), per cui il duca 
una volta fece arrestare due di questi ultimi, che avevano com- 
messo un « atto di disprezzo » contro i collegiali (2). E, come 
se tutto ciò non bastasse, una malattia contagiosa, manifestatasi 
in Austria, indusse molte famiglie a ritirare i figlinoli dal col- 
legio, per timore che essa avesse a superare le alpi e a diffon- 
dersì in Italia (3). 


GLI stuDI. — Qualche danno ebbero a risentirne, com'era 
naturale, anche gli studi. Nel maggio del 1710 si pensò di raf- 
forzare l'insegnamento del diritto canonico e feudale. Il duca 
dubitava che si potesse trovare la persona adatta; però, avendo 
il rettore suggerito di invitare il dottor Giuseppe M. Bolzoui, 
che dal 1702 era professore di diritto civile all’ università e che 
il rettore suddetto stimava molto abile e capace, glie ne scrisse. 
Il Bolzoni accettò. Ma, passati pochi mesi, dichiarava « che dopo 
le fatiche, e spese da lui fatte in preparare le lezioni » non tro- 
vava « tutto l'incontro. favorevole all'applicazione datasi per tale 
funzione »; sicchè il duca, sperimentate vane tutte le esortazioni, 
scriveva malinconicamente al rettore: « Mentre non inclinano 
cotesti SS. Convittori di prendere le lezioni di Canonica e di 
materie feudali, e non è conveniente obbligarli contro lor voglia 
a tale studio, come V. P. prudentemente dice, io non ho che ag- 
giungerle in tal proposito » (4). 

Eppure questo insegnamento gli importava molto. Scriveva 


(4) Lettere, etc., 19, 23, e 30 marzo 4711, ivi. 

(2) Lettera, etc., 5 aprile 1712, ivi. 

(3) Lettera, etc, 27 aprile 1713, ivi. 

(4; Lettere, oto: 29 maggio, 15 dicembre e 2 giugno 1710, e uu gen- 
naio 1711, ivi. 
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difatti pochi mesi dopo: « Son contento che il dottor De Nobili 
succeda al dottor Illariuzzi nella lettura della Canonica e Feudale 
importantissime, rispetto massime alla seconda (che però in qualche 
Insigne Pubblica Università è la prima Cattedra) a’ Scolari Ca- 
valieri investiti per lo più in feudi con giurisdizioue, che ricerca 
buont ammaestramenti per saperlo esercitare » (1). E maggior- 
mente insistè su questo, più tardi, quando accordò il terzo corpo 
all'Accademia degli Scelti, raccomandando che « i Lettori di 
Legge non manchino al loro dovere, e con attenzione ed esattezza 
soddisfacciano alle loro incombenze, e procurino di ben istruire i 
Cavalieri che applicano allo studio d'una facoltà sì necessaria, 
tanto per le proprie giurisdizioni, ch'essi possono avere, quanto 
per le giudicature e comandi, che col tempo vengono loro ap- 
poggiate, ed anche finalmente per gli affari politici, che dalle 
leggi, e dal giusto debbono sempre prendere norma e dire- 
zione » (2). 


FESTE E SAGGI ACCADEMICI. TorNEO DEL 1720. — Non è 
per altro ad intendersi che tutto e sempre andasse male. L'im- 
pegno di tener su il collegio era grande in tuttì e niente si tra- 
scurava per conservargli anche la esterna magnificenza. E poi si 
può dire, senza tema di errare, che il peggioramento sì aveva 
nei periodi di guerre e sconvolgimenti degli stati, ma ad esso 
seguiva subito dopo un miglioramento nei periodi di calma e 
tranquillità. 

Nel 1714 il collegio prese parte alle feste, che ebbero luogo 
in Parma per l’arrivo del cardinale adi Santa Cecilia, Francesco 
Acquaviva, incaricato di chiedere in isposa Elisabetta Farnese per 
Filippo V re di Spagna. Da un contemporaneo sappiamo che in 
quella occasione i convittori « fecero mirabilmente spiccare la 
forza, ed il frutto della veramente signorile loro educazione in 
quel luogo » (il collegio), con una « Accademia di Lettere, e 
d’ Armi insieme, interrotta da sinfonie, e danze misteriose, tutto 


(1) Lettera, etc., 17 agosto 4711, ivi. 
(2) Lettera del duca agli Accademici Scelti, 22 novembre 1717, ivi. 
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allusivo alla cagione della venuta a questa Corte di Sua Emi. 
nenza, ed alle glorie della medesima » (1). 

Il 1720 fu notevole pel ricevimento che i convittori fecero 
a Carlotta di Valois, sposa del principe ereditario di Modena, di 
passaggìo per Parma. Essi rappresentarono « una imagine degli 
oramai quasi dimenticati Tornei, che un tempo si resero tanto 
celebri in tutta ]' Europa, nell’ Italia, e in questa illustre città. 
Elessero di combattersi a piedi, poichè il tempo, che rimaneva 
assai corto, non avrebbe permesso il poter operare a Cavallo... 
Fu in appresso destinata per Campo la Piazza della Lizza nel 
Ducale Collegio; e fu pensiero del Signor March. di Nibbiano 
riddurla a modo di Teatro per gli spettatori, così che riguardo 
alla sua angustia per tale funzione, servisse tutta di steccato per 
lì combattenti, senza frammezzarla dì sbarra, onde restasse libero 
il Campo al balletto de’ Cavalli, che doveva succedere » (2). 

Lo spettacolo riescì splendido in tutte le sue parti. E non 
spiacerà, credo, sentire dalla bocca d'un contemporaneo in qual 
modo fu rappresentato il Valore. 

« Formati gli Squadroncelli, e aggiratisi pel Campo con 
breve ordinanza, si diede dal sig. Maestro di Campo il segno di 
combattere in folla. Corsero al rincontro della Picca, indi allo 
Stocco, e si vide espresso tutto l'orrore di una vera battaglia in 
nn abbattimento concertato a tinzione. Spiccò per l’una, e per 
l'altra parte il valore de' Combattenti in maniera da non iscernersi 
a quale si dovesse l'onore della vittoria. Nè si sarebbe sì age- 
volmente quietata Ja pugna, se oltre il segno della ritirata fatto 
suonare dal sig. Maestro di Campo, non si fosse udito un allegro 
festeggiare dì Trombe, ripigliato da altre ‘Trombe, che suonavano . 
una Marcia Trionfale. Si divisero le due Squadre, ed entrò in 
Campo per mezzo ad esse una Comparsa di nuovi Guerrieri a 
Cavallo. Precedevano due Trombetti, vestiti nobilmente alla mi 


(1) Magarati, Ragguaglio delle nozze delle Maestà di Filîppo V e 
li Elisabetta Farnese. Parma, stamperia di S. A. S., 1717. pag 20 

(2) Zl Trionfo del Valore. Ricevimento festoso, concertato da Si- 
gnori Convittori del Ducale Collegio de’ Nobili di Parma în un torneo 
a piedi, misto a varie azioni cavalleresche, e coronato da un Balletto 
a cavallo, etc. Parma, Rosati, 1720, p. 3. 
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litare. Le Valdrappe de’ loro Cavalli erano di scarlato listato 
d'oro. Alla testa di tutti li Guerrieri marchiava il signor Co: 
Gio : Battista Gentili Genovese. Il generoso Destriero, da cui 
veniva portato, sembrava farsi gloria del Personaggio, che reg- 
geva. Era bizzaramente abbigliato e crini, e coda di ricchi nastri 
ricamati d'oro, e in capo portava un ricco pennacchio di piume 
a vari colori; la briglia, e staffe messe a oro: e così la valdrappa, 
come la sella di veluto cremese d’inestimabile valore, non tanto 
per l'oro, di cui erano ricoperte, quanto per la eccellenza del 
lavoro, che compariva ne’ ricami. ll sig. Conte vestiva petto, e 
girello di tela d’argento arabescato di gentilissimi lavori, di 
veduto cremese, e tutto tempestato di gioie a seconda de’ ricami. 
Consimile era il lavoro, e la preziosità del Manto, che dalle 
spalle veniva cadendo sulla groppa del Destriero, e raccoglievasi 
alla spada. Il capo era coronato d'alloro, e dalla corona sorgeva 
un'altissima cresta di Piume bianche, e rosse, terminata dalla 
parte di dietro come in una gran coda di penne di Pavone. Rat- 
figurò egli il Valore, il di cui trionfo si celebrava, e appuuto a 
celebrarlo trueva seco le due Squadre di Guerrieri abbigliati a 
trioufale comparsa, l'una delle quali rappresentava la Nazione 
Alemana, l’altra l’Italiana, Nazioni ambedue accreditate, nell’opre 
di valore, e nell'arte Cavaleresca di maneggiare Destrieri. Spiegò 
il fine, a cui era venuto, imponendo a’ Combattenti il cessare 
dall’armi, e cedere il Campo, giacchè abbastanza aveva per loro 
trionfato, e alle due squadriglie, che lo seguivano, comandò di 
celebrare il suo Trionfo col mettere in festa, e allegria di ballo 
1 suoì Destrieri » (1). 


IL P. Poggi « Accapemico » E IL Teatro Gesurtico. — Il 
collegio fece allora un ottimo acquisto nel P. Simone M. Poggi, 
nativo di Castel Bolognese, nominato Accademico, ossia, come si 
è già altrove notato, direttore degli studi poetici e storici e del 
teatro. Col P. Poggi, noto a Parma pel suo valore e molto stimato 
dalla corte, l'ufficio di Accademico assunse nuova importanza. Il 
Poggi scrisse per iconvittori un grau numero di tragedie, drammi, 


(1) Il trionfo del Valare, cit., pp. 18-20, 
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favole pastorali, comedie e intermezzi satirico-comici, che furono 
poi recitati spesso anche in altri collegi e che tanto contribuirono 
a promuovere il ben noto Teatro Gesuitico. L'Idomeneo, di cui 
egli non poco si compiaceva, fu recitato, la prima volta, dai 
convittori del collegio di Parma nel carnevale del 1721. E negli 
anni seguenti furono recitate le tragedie: Antenore, Agricola, 
Saulle, Bajazette, Enzio, Cosroe, Don Ferdinando di Castro 
e i drammi: Ciro, Ermimo di Frigia e I due fratelli amici, 
ma nel terzo dramma « tali sono le tenerezze d'affetto, di cui 
abbonda, che i passionati uditori, e singolarmente il sesso più 
debole, struggevansi in lagrime sino all'eccesso. Lo che avvertitosi 
da superiori, ne divietaron le recite ». Recitate furono anche 
alcune sue comedie, come I Prttigorici, IL Tanburlano e Ser 
Zucchero 0 sia un vizio corregge l'altro. E ricorderemo infine 
che, come Accademico, scrisse pure prefazioni, orazioni panegi- 
riche e versi italiani e latini, che i convittori recitavano, in oc- 
caslone di saggi accademici (1). 


« Direse ». — Nello stesso anno 1720, lo illustrissimus 
come dice il titolo a stampa (2), ac doctissimus dominus Fer- 
dinandus Aloysius Josephus L. B. De Furstenbusch, viennese, 
Accademico Scelto e scolare del Bolzoni, diede un saggio di jus 
universum senza assistenza d'alcun lettore. E forse fu l'ultima, 


(1) Fantuzzi G., Notizie degli Scrittori Bolognesi, VII, 75-7. Cfr. S. 
BertiNneLLI, Opere (ed. 1799-1801), XX, 216 e segg. 

(2) Il titolo preciso è il seguente: Quaestiones aliquot selectae, in 
universo jure canonum, civili et feudorum ab interpretibus exrcitatae, 
et ad mentem dicti Juris resolutae, quas coelestibus sub Auspiciis D. 
Caroli Borromaei in Ducali Collegio Nobilium Parmensi publice 
defendendas proponit, Nemine Praeside, illustrissimus ac doctissimus 
Dominus Ferbinanpus ALovsivs Josep®us L. B. De FursteNBUScCU AusrRIACUS 
Vievwensis, ejusdem Ducalis Collegii Nobilium Parmensis Convictor, 
et inter Selectos Severiorum Litterarum Accad. Apprehensivus, nec 
non J. U in quartun Annum Auditor, ex praelectionibus praestan- 
tissimi J. C. Josephi Mariae Bolzoni, in inclita Parmensi Universitate 
Iuris civilis, et in eodem Ducali Collegio Canonum, et Feudorum In- 
terpretis. Parmae, Typis Joseph Rosati, MDCCXX. — Le prelezioni del 
Bolzoni, quì m>ntovate, furono stampite dal Rosati a Parma nello stesso 
anno 1720. 
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o una delle ultime « difese » sostenute dal solo studioso senza 
assistenza dei professori; perchè qualche anno dopo ìl duca Fran- 
cesco decretava, essere necessaria la immediata personale assi- 
stenza dei lettori delle materie che erano oggetto di discussione. 
Uosì, p. es., nel 1723, ordinava al dottore Alessandro Andreoli e 
al Bolzoni di assistere nella difesa che farebbe il convittore barone 
Giuseppe Antonio di Beroldinghen, ciascuno per la propria di- 
sciplina (1). 


In morte DI Francesco I. — Francesco I morì d' apoplessta 
il 26 febbraio 1727. Un mese dopo, ai 28 maggio, se ne fece 
la funebre commemorazione nel collegio, presente il duca Antonio, 
con un'accademia di versi composti dal P. Poggi e recitati, pare, 
parte dall'autore e parte dai convittori. Eccone la descrizione. 

« Apertasi la porta, che introduce nel maggior Cortile del 
Collegio, apparve questo nobilmente apparato a lutto, e con Co- 
lonnati, con Archi, con Statue, e con altri ornamenti trasformato 
in una ben lunga, e magnifica Galleria, in capo alla quale fin- 
gevasi triplice ordine di appartamenti vagamente anch’essì ornati 
a lutto. A destra di questa Galleria era aperto l'ingresso alla 
gran Sala, che fiancheggia appunto detto Cortile; e questa ch'’esser 
doveva il maestoso Teatro della Funzione, coperta era tutta a 
eramaglia bizzarramente ornata a bianco, ed oro, non solo nelle 
pareti, e nelle Logge, che tutta la corrono intorno, ma sino nel- 
l'ampia soffitta; e aggiunto quel vaghissimo ornamento, che a sì 
nobile, e sontuoso apparato veniva, e dalle Lampane di Cristallo, 
che pendevan dal tetto, e dalle molte lumiere, che affisse intorno 
intorno vedevansi alle pareti, e da preparati doppieri, che parte 
giù al piano della Sala, e parte tramezzati da Urne funebri su’ 
parapetti delle Logge erano tratto tratto disposti, la cosa riusciva 
sì bella a vedersi, che sorprese gli Spettatori; e se ne sparse tal 
grido per la Città, che per soddisfare alla giusta curiosità del 
popolo, fu necessario lasciare intatto l'apparato tutto il seguente 
giorno, e dalle otto ore, in cui furono aperte le porte, fino alle 24, 


(1) Lettera del Duca al rettore, 13 maggio 1723, nell'Archivio del 
Convitto, 
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in cui furono chiuse, restò sempre il Cortile, e il Salone pieno 
ed affollato di gente non mai sazia di vederlo, e d’ammirarlo. 

« Venuta la sera comparve illuminata, al basso con Torce 
da vento, in alto con faci alle finestre, e fino su i tetti delle 
Case capricciosamente disposte, la Piazza del Collegio: Illuminato 
pure con Torce di cera, con urne, e con lampane, altre di 
Cristallo, altre dorate, si vide il Cortile; E illuminata anch'essa 
si fe' veder la gran Sala con tal dovizia, e con sì bella dispo- 
sizione di cer» ardenti, che difficilmente, chi questa illuminazione 
non vide, può figurarsi qual mai vaga comparsa facesse; ed 
empiutasi in poco tempo la platea di sì per altro vasto Teatro, 
di Nobiltà dell'uuo, e dell’altro sesso concorsa cou la solita geu- 
tilezza a favorire in questa occasione il Collegio; empiutesi tutte 
intorno le Logge superiori, e di Letterati; E venuto poi Monsigner 
Ilustrissimo Vescovo di Parma, venuti i Siguori Consiglieri, ed 
altri personaggi qualificati, e preso posto nel Palco, che sotto a 
dette Logge, sta sopra la porta del Salone, ad un'ora incirca di 
notte giunse al Collegio col grande suo Corteggio di Guardie, di 
Servidori, di Paggi, e di Gentiluomini di sua Camera, tutti vestiti 
a lutto, il Serenissimo Signor Duca Antonio I°, degnatosi di 
onorare colla Serenissima sua presenza questa funzione; ed accolto 
allo scendere, che fe’ di Carrozza, dal P. Rettore, e dagli altri Padri 
del Collegio, e da due Siguori Convittori. deputati dall'Accademia 
degli Scelti, e dal Collegio a ringraziare S. A. S. dell’alto onore, 
che far loro degnavasi, ed a pregarla anticipatamente di un 
benigno compatimento, fu introdotto al suono d'una flebile Sin- 
fonia nella Sala, e accompagnato fino al suo ‘Trono, su cui assisa 
che si fu l'A. S., i Recitanti, che in faccia stavano al Trono, 
fatte le dovute profondissime riverenze al Sovrano, presero i loro 
posti: e si diè principio all'Accademia. 

« Fu questa divisa iu tre parti corrispondenti alle tre parti 
delle rime; e due Sonate, una patetica, e flebilissima, l’altra 
strepitosa, e lieta, venne interrotta ..... 

« Nella terza parte recitò la metà in circa della Canzonetta 
ch’ivi si vel», il Sig. Conte Aurelio Bernieri Parmigiano, tra 
gli Scritti di Lettere, di speculativa, e d'Armi il Volubile, e 
Principe Emerito dell’Accademia, 
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« Finite che furono di recitarsi le Rime si cominciò dall’Or- 
chestra un'alta Sinfonia; e sceso allora dalla Cattedra il Padre 
Accademico [era il P. Poggi] andò co' Signori, che seco avevano 
recitato, a rinnovare a S. A. S. colle suppliche di clemente com- 
patimento ì ringraziamenti per l’eccelso onore, che lor fatto avea. 

Così terminò la funzione altamente gradita non solo dalla 
foltissima Udienza, ma dal Sovrano medesimo, che il clementis- 
simo suo compiacimento espresse con formole degne veramente e 
di quella affabilità, onde è pieno, e di quell’ amore Paterno, 
ch'egli ha per quello sno Ducale Collegio » (1). 





IL Duca Antoxio E LA VILLEGGIATURA DI SALA. — Anche 
il Duca Antonio non indugiò a promettere al collegio la sua 


(1) Nimeso Ergarico (P. S. M. Poggi) Le Rime ete, per la morte di 
Francesco Farnese, 1727. — La relazione dell’ è Apparato » si legge, non 
numerata, in fondo al volume. — Cfr. Farntozzi, op. cit. VII, 76. 


ARCH. STOR. PaRM , 2.5 Sarie, |. 8. 
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protezione e a confermargli i privilegi, concessi dai suoì prede- 
cessori (1). 

E in verità promosse « pratiche in molte parti per insì- 
nuare alle Famiglie Nobili » di presciegliere il suo collegio per 
l'educazione dei giovani cavalieri; continuò a favorire l'istituto 
con ogni sorta di largizioni; consentì che si ripigliasse l’uso di 
esercitarsi alla cavallerizza tutti i giorni; concorse all’esecuzione 
di nuovi lavori nei locali del collegio; e sopra tutto diede prova 
della sua benevolenza, non tralasciando, anzi aumentando le sue 
visite ai convittori durante la villeggiatura in Sala, dove il suo 
appartamento era stato « amplificato e abbellito con magnifi- 
cenza da pari suo » e dove egli stesso si fermava a pranzo con 
i principi e la Corte (2). 

Chi voglia avere idea della sontuosità di quella casa di 
campagna, legga il seguente sonetto del Frugoni: 


Nobili donne, che in sì lieto giorno 
Da eletti Cavalier guardate e cinte, 
A veder quanto Sala offre d'adorno 
Veniste da gentil desio sospinte, 
Oro e cristalli, e rari marmi, e pinte 
Tele pendenti giù dai muri intorno, 
E scelte sete in color varj tinte 
Fregiano il nuovo signoril soggiorno; 
L'opra è d'Antonio; e fin d'allor ch'elesse 
Questa a begli ozi suoi sede, apparia 
Di regnar degno, pria che regno avesse; 
Ed or che ha un trono, a lui dovuto in pria, 
Parma, che tutta del suo amor s'impresse, 
Fin gli Alessandri, ed i Ranucci oblia. (3) 


IL MATRIMONIO DI ANTONIO E LA FESTA NEL GRAN TEATRO 
FARNESIANO. — Ma altre e maggiori cure premevano. 

Il destino, a cui andavano incontro per Ja mancanza di eredì 
maschi nella casa regnante, cuoceva molto ai Parmigiani; e, poi- 


(4) Lettera del duca al rettore, 17 marzo 1727, nell'Archivio del Convitto. 

(2) Lettere di un ufficiale ducale al rettore, 6 marzo 1727 e lettera del 
rettore all'Infante Don Carlos, 26 giugno 1736, nell'Archivio del Convitto. 

(3) C. I. Fnugoni, Opere poetiche. Parma, Stamperia Ducale, 1799; I, 32. 
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chè la speranza è sempre ultima a sparire, non parve fuor di 
luogo che il novello principe, benchè non più giovine e « mo- 
struosamente pingue » (1), tentasse il matrimonio: tanto più che 
1 primi suoi atti, confermando la buona opinione che si aveva 
«di lui, come di persona d'animo mite e portata al bene, davano 
speranza per l'avvenire. E Antonio deliberò di prender moglie, e 
sposò Enrichetta d'Este, che fece la sua solenne entrata in Parma 
ai 16 luglio del 1728. 

Forse non mai prima d'allora Parma vide feste tanto solenni 
e sontuose quanto quelle con le quali fu accolta la nuova sposa; 
come non mai forse a un avvenimento privato di famiglia so- 
vrana regnante tutto un popolo prese parte così viva e piena di 
aspettazione e speranze. 

Anche il Collegio dei Nobili vi concorse in modo particolare. 
Anzi, perchè la festa riescisse più splendida, i collegiali diedero 
saggio di lor valore nel grande teatro farnesiano. « Quattordici 
sublimi Urdini di sedili — così descrive uno scrittore il teatro 
Farnese — a foggia di gradi in giro condotti, v tre superiori am- 
plissime Loggie comodamente presso che diecimila persone rice- 
vono. Quindi è che il primo sorprendente spettacolo sono gli 
spettatori medesimi quivi în sì bella e numerosa comparsa rac- 
colti » (2). 

Due furono gli spettacoli dati dai convittori: una danza a 
cavallo (carosello) e una rappresentazione allegorica. 

La danza fu preceduta da una favola con essa strettamente 
collegata e detta: Le nozze di Nettuno l Equestre con Anfitrite, 
alla quale il Frugoniì premise ìl sonetto : 


Ben quella in cui stringi aurea catena, etc. (3). 


La scena rappresentava il vestibolo della reggia, dove Net- 
tuno esercitavasi, incavato in uno scoglio con fenditure, che 


(1) Caro Macaspina, Compendio della Storia di Parma, etc. Parma, 
Grazioli, 1845-56, IV, 189. 

(2) Le nozze di Nettuno l’Equestre con Anfitrite, Parma, Stamperia 
Ducale, 1728, pp. 5-6. 

(3; C. I. Fkuaoni, op. cit., I, 4l. 
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lasciavano vedere il mare e mostri marini nuotanti e fiumi 
tra" quali Parma e Panaro, entro nicchie, con urne versanti acque 
in tributo all'oceano. La reggia era dipinta . nel prospetto oriz- 
zontale della scena. 

Nettuno e Anfitrite, di fresco sposati, uscivano dalla reggia, 
seduti su splendido carro e preceduti da Proteo marittimo, anche 
esso sopra un cocchio. Di qui si faceva manifesta la sostanza 
della favola. Nettuno era anche detto Zypico, perchè a lui attri- 
buivasi l'aver per primo ritrovato e domato cavalli. Era quindi 
naturale che egli, a somiglianza delle nozze di Tetide e Peleo, 
avesse raccolto eminenti maneggiatori e domatori di cavalli per 
dare alla sposa « illustre diporto »; e che a sedici di quelli, i più 
esperti e valenti, avesse imposta « l'Equestre maestevole Danza ». 
I sedici « illustri » erano rappresentati da sedici convittori, } 
quali, scendendo dal palcoscenico nella platea, esegnirono la danza 
disposti in quadriglie, come sì può vedere dall'unita tavola. 

Intauto, preso da estro, Proteo vaticinava nelle nozze di 
Nettuno e Anfitrite quelle di Antonio ed Enrichetta (1). 

Lo stesso concetto inspirava l'altro spettacolo. Riferendosì 
alla discesa di Enea agli Flisi in traccia del padre, i convittori 
immaginavano che il Genio della Parma scendesse anch'esso ai 
Campi Elisi per dare ai Farnesi el agli Estensi Eroi, da cui 
discendevano i serenissimi sposi, « la giocondissima novella di 
quelle felicissime nozze già celebrate, e per colà vedere i venturi 
Figli e Nipoti de’ loro gloriosissimi Regnanti Sovrani ». Lo spet- 
tacolo, che fu aperto con una poesia cantata da Cornelio Pepoli 
Musotti, accademico di lettere ed armi, vestito in abito eroico, fu 
veramente grandioso. Vi presero parte 107 collegiali, fra i quali 
Prospero Manara, che trovavasi nel collegio sin dal 1725 (2). 


(1) Le nozze, etc, p. 6.7. — Piazza F. A, Notizie Istoriche sopra 
la città di Parma, etc. — Codice N. 1185 della Reale Biblioteca di 
Parma, f. 24, r.0. 

(2) Racconta il Pezzana (op. cit., VII, 233), a proposito del Manara, 
che il giorno, in cui doveva uscire di collegio, il rettore lo pregò di aspet- 
tare qualche ora, finchè non fosse arrivato un nuovo convittore, col quale 
si sarebbe raggiunto il numero di trecento. Abbiamo visto che quel numero 
non fu mai raggiunto e che fu adoperato qualche volta soltanto per figura. 
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I convittori — assicura una relazione a stampa della festa 
— pieni di giubilo pel matrimonio « e pieni di fermissima spe- 
ranza di mirare tra poco assecurata da quelle felicissime nozze 
la continuazione dei Regnanti Farnesi », avevano voluto in forma 
non comune « dare di tal giubilo e di tale loro speranza, pubblica 
mostra » (1). Ironia del destino! Due anni e mezzo dopo, con la 
morte di Antonio (20 gennaio 1731), sì estingueva la casa Farnese. 


Estinzione DELLA Casa FARNESE. — Anche le virtù di An- 
tonio furono celebrate dai convittori, in una solenne accademia 
letteraria, con sontuoso apparato del cortile e del salone (2). Ma 
ognuno sentiva che la pietra sepolcrale, scesa sui resti mortali 
del principe, suggellava anche la fine di una dinastia. 

Il collegio, morto il duca Antonio, si era affrettato a ren- 
dere omaggio alla duchessa Enrichetta; e questa, rispondendo, 
aveva rinnovato le consuete promesse di protezione, e, nello stesso 
tempo, pregato il rettore di raccomandare « caldamente alle ora- 
zioni de’ Suoi Religiosi e di tutta quella Nobile Gioventù l’Anima 
del Sereniss. Defunto ed un evento felice alla sua gravidanza » (3). 

È nota la piccola commedia, rappresentata dalla vedova 
Eurichetta d'Este per prolungare il governo nelle sue mani. Ed 
è anche noto che gli imperiali, condotti dal Lichtenstein, occu- 
parono subito Parma, non ostante le proteste del papa, i cui 
stendardi, d'ordine della reggenza, erano stati inalberati sulle 
mura nella speranza di trattenere gli invasori. Ma il fatto è che 
la quistione fu risoluta soltanto nove mesi dopo, quando cioè fu 
accertata in modo irrevocabile la inesistenza della supposta gra- 


retorica. Ai tempi del Manara poi ciò era assolutamente impossibile. Basterà 
notare che le stesse nomenclaturae dei decenui 1720-30 e 1730-40 danno, 
rispettivamente, 230 e 180 alunni, circa. 

(1) Festa în Teatro per le gloriosissime e felicissime nozze del- 
lV’ Altezza di Antonio I, etc., fatta da’ Signori Convittori del D. CORO 
etc. Parma, G. Rosati, 1728, p. VIII. 

(2) Ne stampò una descrizione il Monti. Una copia è inserita nella 
Cronaca del Borra, di cui forma le pp. 45-6, esistente nel R. Archivio di 
Stato in Parma. 

(3) Copia di lettera della reggente al rettore, 30 gennaio 1731 nel- 
l'Archivio del Cenvitte, 
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vidanza della duchessa vedova. A mezzo settembre il conte Bor- 
romeo Arese prendeva possesso dello stato in nome dell’ Infante 
Don Carlo, primogenito di Filippo IV re di Spagna e di Elisa» 
betta Farnese, destinatovi signore dal trattato di Londra del 1718. 
Ai 29 decembre poi aveva luogo la investitura solenne della 
duchessa Dorotea Sofia di Neuburgo, avola e tutrice del mino- 
renne Don Carlo. 

‘on la estinzione della casa Farnese sì può dire che termina 
anche il periodo veramente glorioso del Collegio de’ Nobili di 
Parma. Esso continuerà a vivere, e, chiuso temporaneamente 
durante il dominio francese, risorgerà ancora forte e vigoroso; 
la sua efficacia non verrà meno; la sua fama neppure; vi ac- 
correranno ancora giovani nobili, italiani e stranieri; splenderà 
ancora di vivida luce e qualche volta rifletterà sprazzi dell’an- 
tica gloria; non gli mancheranno illustri maestri e scolari, che 
diventeranno non meno illustri dei loro maestri. Ma il carattere 
impressogli dai Farnesi non lo avrà più. Checchè dicano e pro- 
mettano e anche facciano, in piena coscienza di far bene, i go- 
verni che sì succederanno, nulla potrà più uguagliare la protezione 
farnesiana, nulla rinnovare quello stretto legame, che teneva 
avvinto il collegio alla casa ducale, sicchè formavano come una 
casa sola e non era vocabolo vuoto di senso quel pronome 
mio, che ogni duca Farnese adoperava parlando di esso. Il col- 
legio ora si dibatterà fra difficoltà e lotte d'ogni genere, non più 
in diretta comunicazione col sovrano, ma quasi sempre per il 
tramite di terze persone, anche quando il sovrano non sarà lon- 
tano, come durante il dominio borbonico e il governo di Maria 
Luigia austriaca, anche quando e sovrani e ministri si industrie- 
ranno, in tutti i modi, di ridargli l'antico splendore. Dovrà lottare 
con la malevolenza degli uni come contro la indifferenza degli 
altri. Dovrà difendersi dalle insidie di cortigiani e funzionari 
egoisti, come dalla concorrenza dei numerosi nuovi collegi, molti 
dei quali sono sorti inspirandosi alle sue splendide tradizioni. È 
tuttavia l'efficacia dell'opera sua, benchè col tempo sempre mag- 
giormente ristretta, permarrà e imporrà rispetto anche agli animi 
invidiosi 0, addirittura, ostili. 
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CAPITOLO O1TAVO 





Il Collegio durante le guerre 
per le successioni polacca e austriaca. 


L' Infunte Don Carlo e il collegio. — La muova villeggiatura 
in Fontevivo. — La dominazione austriaca e è? privilegi 
del collegio. — Gli studi — Pietro Verri. — Cesare 
Beccaria. — Le condizioni economiche. 


L’INFANTE Dow CARLO E IL coLLeGIio. — L'entrata solenne 
del nuovo signore in Parma ebbe luogo ai nove di ottobre del 
1732 e fu accompagnata e seguita da feste spettacolose, promosse 
e pagate dal Comune. Come quattr’anni prima, sedici convittori, 
tra ì quali era Prospero Manara (1), eseguirono nel gran Teatro 
Farnesiano una danza a cavallo, diretta da Carlo e Jacopo Ver- 
cellini, cavallerizzi della corte, e preceduta dalla solita introdu- 
zione in musica, che questa volta aveva per titolo: La venuta 
d’Ascanio in Italia, con intermezzi di canti, suoni, quadri alle- 
gorici, etc. Lo spettacolo, ripetuto il successivo giorno 15 (2), 


(1) I nomi dei sedici convittori si legguno nella Relazione della Danza 
a Cavallo, etc. (Parina, Rosati, 1732), a p. XVIII. Essi furono ripubblicati 
ultimamente dal ch. dott. EmiLio Casa (Archivio Storico per le Prov. 
Parmensi, II, 39). Giova per altro osservare che nell'opera dcl SaABINI 
sono compresi quasi tutti nel decennio 1720-1730 (op. cit., pp. 143-957) e 
non nel successivo ; sicchè si può presumere che forse furono gli stessi a 
eseguir la danza nel 1728 e nel 1732. la relazione di quella del 1728 po- 
trebbe risolvere il dubbio; ma a me non è riuscito rintracciarla. 

(2?) SanseverINI e Muzzi, Notizie storiche, p. 202. Cod. ms8s. nell'Ar- 
chivio di Stato in Parma. 
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fu preparato e diretto dall’abate Frugoni e dallo scenografo Pietro 
Righini, allievo del Bibiena, ed ha una importanza speciale, 
perchè fu l'ultimo spettacolo dito nel Teatro Farnese (1). 





l» Carro BorBonE 


Sia per propria inclinazione, sia per suggerimento della vecchia 
duchessa Dorotea Sofia, l’iufante Don Carlo si mostrò benevolo al 
collegio, che visitò avche insieme con l'avola, alla quale piaceva 
assistere aì saggi accademici e alle rappresentazioni dei couvite 
torì (2). Ma, durante il breve suo domiuio, 0, per essere esatti, 
sotto il governo dei suoi spaguuoli, il collegio menò vita stentata, 
non tanto per la rapacità dei ministri e officiali stranieri, quanto 
per i continui torbidi e rivolgimenti, che la guerra si tirava 
dietro. I PP. tentarono impietosire i governanti con la espo- 
sizione delle condizioni e dei bisogni del collegio: debiti da tutte 
le parti, anche cou foruiteri di commestibili, senza mezzi per 


(1) l. E. FexRari, Spettacoli drammatico-musicali e coreografici 
in Parma. Parma, Battei, 1884, p. 1L. | 


(2) Cfr. la Cronaca del Gozzi, ss. nell'Archivio di Stato in Parma. 
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estinguerli; necessità di restauri nei locali; la cavallerizza « che 
una volta consisteva in quaranta cavalli [veramente erano an- 
che in numero maggiore] instruiti ad ogni sorte di maneggio », 
ridotta allora a soli diciotto, « quasi tutti invalidi ed inabili »; 
ostinazione dei gabellieri e daziari a non voler rispettare i pri- 
vilegi sempre goduti; le residenze del collegio, quella di città 
come quelle di campagna, quantunque « secondo la mente deì 
Ser. Fondatori..... cosa medesima colla Corte », assoggettate 
nulla meno a quartieri militari; obbligate al servizio militare 
anche le persone da esso dipendenti; i diritti di caccia e pe- 
sca « totalmente abusati e distrutti ». Tutte cose vere e di 
molto dannose al collegio, tranne l’ultima, cioè i diritti di caccia 
e pesca, che si risolvevano in aggravi ai privati. Ma si sentirono 
rispondere: che la necessità fa legge, che, se la guerra poteva 
aver diminuito ìl numero dei convittori, « questo doveva portare 
minor spesa alla Casa per la minor quantità del servizio »; e 
che infine non solo i Farnesi non avevano mai dato sovvenzioni 
al collegio, ma, al contrario, da esso « avevano avuto in fine 
d’anno avanzi ». Supplicavano ì PP. che S. M. invogliasse le 
nobili famiglie, e in Ispagna e iu Italia, a mandare i loro figliuoli 
nel collegio di Parma. Ma la risposta fu questa: « Non è più 
sperabile che il Collegio rifiorisca a norma dei tempi trasandati, 
mentre allora si poteva dir unico e da quel tempo a questa 
parte sono moltiplicati in tanti luoghi d’Italia che ognuno sì 
vale di quello del proprio o vicino Paese » (1). 


LA NUOVA VILLEGGIATURA IN FontEVIvo. — Grave fu la per- 
dita della rocca di Sala, dove i PP. avevano spese senza risparmio 
somme ingenti, considerandola come « donata » da Ranuccio II 
« al sollievo autunnale del suo Collegio de' Nobili con piena libertà 
di farvi tutte quelle alterazioni che si fossero giudicate oppor- 
tune alla buona disciplina del Collegio ». Nel marzo del 1733 
l’infante Don Carlo « avendo provata l’aria di Sala più confa- 


(1) « Aiuti di cui abbisogna il Collegio dei Nobili di Parma per ritor- 
nare allo stato, in cui era sotto la ser. Casa Farnese ». Archivio di Stato 
in Parma. Busta: Collegio dei Nobili, 1600-1784. 
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cevole alla sua reale conservazione, che quella di Colorno, de- 
terminò di prendere per sè quella Rocca » e di dare al collegio 
la badia di Fontevivo, con promessa di farvi eseguire tutti i 
lavori occorrenti, per renderla atta ad accogliervi i convittori. E 
dispose perchè i lavori fossero incominciati e compiuti nel più 
breve tempo possibile. Intanto il primo anno, « in cui la Fab- 
brica di Fontevivo non poteva essere usuale », concesse al col- 
legio il palazzo di Borgo S. Donnino (1); e, con grida de 


r ion î RESO aio 
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Badia di Furtevivo. 


1 agosto, formò anche sullo stesso territorio una riserva di 
caccia, comprendente, oltre la villa di Bargone, il comune della 
Parola (per la parte spettante a Borgo) e le ville di S. Marghe- 
rita, Borghetto, Siccomonte Cogoloncio, Lodesana, Carretto ossia 
Vaj, Cabriolo, Fargnia, Rivale, Castione de’ Marchesi, Rastelli, 
Castellina e Chiusa (2). 

La Badia di Fontevivo (Fontana Viva) fu fatta costruire, 
sull’ esempio di quella di Chiaravalle della Colomba, per i ci- 


(!) Minuta di lettera del rettore del collegio al « Magistrato » di 
Parma, senza data, ma del 1737, nell'Archivio del Convitto. 
(2) Avviso a stampa, l'arma, eredi Monti, 1733. 


124 IL COLLEGIO DEI NOBILI 


sterciensi da Laufranco, vescovo di Pavia, che la dotò anche con 
molta larghezza. Cominciata nel 1136 fu terminata nel 1142 e 
dedicata alla Beata Vergine. Passò più tardi ai cassinesi (1518). 
Da costoro la comprò Ranuccio I nel 1605, dandola ai cappuc- 
cini, ai quali, con testamento del 26 maggio 1620, assegnò un 
legato aunuo di lire parmigiane 34,348 sulle rendite della tenuta 
di Fontevivo. I tre quadri dello Schedoni, che molto lavorò pei 
Faruesi, l'Ultima Cena, il Sepolcro e le Tre Murie, ora nella 
Pinacoteca parmense, ornavano ìl convento di quei frati cappuc- 
cini. Ammirabile, osserva il De Lama, è la luce, che si diffonde 
dall’angelo seduto sul sepolcro: « effetto bellissimo, non cono- 
sciuto da molti, ed espresso da pochi (1) ». 

I lavori dunque furono cominciati su disegno dell’architetto 
Magraui, che ne stimò la spesa in lire parmigiane 220 mila, 
ma subito dopo sospesi, per mancanza di mezzi. Il rettore (2), 
in nome del collegio, propose di continuarli per suo conto, a 
patto che l'Iufante gli desse iu affitto per undici anni la tenuta 
di Fontevivo. Era sua intenzione « d’impiegare in Fabbrica tutto 
quell’aunuo vantaggio che avesse ricavato dalla suddetta tenuta, 
detratta la pensione dell'affitto ». Il progetto piacque, ma, come 
non di rado accade, in ultimo non fu accettato. Si rinnovò iu- 
vece il fitto coi vecchi affittuari per altri sei anni, con l'obbligo 
di sborsare, oltre la solita pensione, 70 mila lire nelle mani 
dell’intendente Voschi, che avrebbe dovuto impiegarle a pagare 
le maestrauze. Il materiale e i ferramenti necessari dovevano 
essere forniti dalle tenute e ferriere camerali. Questo, iu nome 
di Don Uarlo, prima che partisse per Napoli, dissero il conte 
governatore Girolamo M. Suzzani, uno dei consiglieri di gabi- 
nettc, e il segretario di S. A. R., marchese Giuseppe Gioacchino 


il) P. De Lama, Storia della Badia di Fontevivo, mss. n. 1222, 
dalla R. Biblioteca di Parma. — Cfr. Mo ssi, op. cit. 

(2) Furono rettori, in questo periodo di tempo, i PP.: Lelio Comini, 
bresciano (1/7, 1732 - 28/4, 1737); Nicolo M. Della Torre, per la seconda 
volta (29/4 1737 - 20/5, 1742); Carlo Augnissola, piacentino (21/5, 1742 
- 31,12. 1747); Giuseppe Bajardi, parmigiano (1/1, 1748 - 15/12, 1756). -. 
Si noti per altro che il Mss. N. 567, cit., a pag. 4 pone il termine del 
rettorato dell'Anguissola al novenmbre del 1748; e pare che questa sia la 
data giusta. 
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di Montealegre, mentre la duchessa Dorotea, avola e curatrice 
dell’Infante, « assicurava lo stesso rettore in voce, che tali ap- 
punto erano le intenzioni, e gli ordini del Reale Padrone, che 
voleva fosse il suo Collegio provveduto di tutti i comodi d’una 
compita villeggiatura ». 

Con un po’ di buona volontà il lavoro poteva compiersi in 
un anno. Ma questo non era il pensiero dei ministri, che dove- 
vano eseguire gli ordini sovrani. Quindi il collegio sarebbe ri- 
masto per qualche anno senza villeggiatura, « e conseguentemente 
in pericolo prossimo di dissiparsi [gli alunni] alle ville Paterne, 
e di disfarsi il Collegio »; tanto più che la guerra e la carestia 
rendevano ancor più difficili le condizioni del paese. Se non che 
il rettore, fatto un debito con la speranza di un rimborso, mise 
la badia in condizioni di poter essere abitata. Quanto al rim- 
borso delle spese, esso, a vero dire, ebbe effetto, ma solo in 
parte, nonostante gli crdini mandati da Napoli. L’intendente 
Voschi, pur confessando d'essersi servito del danaro per altri usi, 
non mostrava fretta alcuna di sollecitare, almeno, la fabbrica. 
Finalmente nel maggio del 1755 si scosse e, recatosi a Fonte- 
vivo col Cav. Maghenzi e col rettore Comini, dispose la conti- 
nuazione del lavoro per modo che ogni anno se ne facesse una 
parte sino al compimento totale. Ma, venute, l'anno dopo, le 
milizie imperiali, e mancando di nuovo i mezzi, il lavoro nuova- 
mente languì. Allora il rettore, « vedendosi nelle maggiori sue 
premure abbandonato, sì risolse di umiliare a S. A. il S. Prin- 
cipe Lobkovitz una supplica riverentissima, affine di ottenere il 
dovuto riparo ad un tale disordine. La ricevette con somma 
benignità, e la passò di poi alla notizia, e considerazione » del 
magistrato comunale, ì cui componenti, « dopo maturo consiglio 
ebbero Ja bontà di rassegnarsi a quanto S. A. avesse determi- 
nato ». E così la quistione parve risoluta e con sodisfazione di 
tutti. Ma il rettore, se volle avere i lavori, dovette pensare, 
ancora una volta, a procacciarsi i danari con un prestito. Solo 
per tal modo gli riuscì fare il necessario, « lasciando il rima- 
nente tutto imperfetto e inusuale ». E Dio sa con quanto stento 
fu rimborsato di queste spese e «di quelle « delli due anni ante- 
cedenti, e nominatamente di quella della piantata degli alberi per 
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‘ l’ombreggio de’ Giuochi fatta in vigore della mente, e degli 
ordini del Sovrano (1) ». In conclusione, nel 1737 la nuova 
villeggiatura di Fontevivo, benchè manchevole di molte cose, era 
pronta. Negli anni seguenti essa fu migliorata; anzi nel 1738 il 
P. Ministro Bosi faceva piantare nei prati tanti pioppi quanti 
sono ì giorni dell’anno (2). E rimase poi sempre la villeggiatura 
autunnale del Collegio dei Nobili, essendo falliti tutti i tentativi 
di riavere la rocca di Sala (3). 


LA DOMINAZIONE AUSTRIACA E I PRIVILEGI DEL COLLEGIO. — Il 
passaggio del governo dagli spagnuoli agli austriaci segnò qual- 
che leggero miglioramento: almeno vi fu maggiore benevolenza. 

Un affare serio fu quello dei privilegi, che, in tempi così 
burrascosi e in condizioni economiche così poco floride, erano di 
importanza capitale per il collegio. I duchi Farnesi solevano con- 
fermarli di propria iniziativa nel dare annunzio ufficiale della 
loro elevazione al trono. Durante la reggenza, un po’ per tacito 
accordo e un po’ per necessità di cose, non si venne ad alcuna 
decisione, anche perchè il dominio del figliuolo di Elisabetta 
Farnese poteva riguardarsi come continuazione di altra linea 
della stessa casa. Ma ora si era in presenza di una dominazione 
straniera effettiva. Tuttavia il rettore, supponendo che un discen- 
dente di Leopoldo I e Giuseppe I, che sì mostrarono sempre 
propeusi al collegio, non solleverebbe difficoltà a ristabilire una 
« casa oppressa da mille infortuni), benchè per l’addietro sì flo- 
rida e benemerita della Germania, che da ogni sua parte, e 
dalle principali sue famiglie vi mandava alunni ìn gran copia », 
chiese la conferma degli antichi privilegi. Ma quale non fu la 
sua maraviglia quando sentì che, non ostante il parere favore- 
vole degli ufficiali imperiali di Parma, da Vienna sì chiedeva un 


(1) « Ristretto dell’oblazione fatta a’ Regij Ministri dell'Infante Don 
Carlo sulla Locazione della Badia », nell'Archivio del Convitto; lettera del 
rettore a S. A. (26 giugno 1736); e minuta di lettera dello stesso al 
« Magistrato » (del 1737), già citate. 

(2) Sasini, Nomenclatura etc., cit., p. 202. 

(3) Lettera del segretario di Stato Giuseppe Carpintero al rettore Bajardi, 
3/7, 1750, nell'Archivio del Convitto. 
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esame più accurato ? Egli sospettò subito di intrighi di persone 
avverse, di qualche occulto avversario, che avesse «contrari inte- 
ressi e promovesse perciò « la sottrazione o la restrizione delle 
grazie fino allora godute senza contrasto », di arti subdole di 
malevoli, dei quali principale scopo fosse di combattere il collegio 
per ferire la Compagnia (a dire il vero ì gesuiti non erano più 
ben visti come prima, e già .i PP. avevano dovuto ricordare che 
il collegio era diretto sì dai gesuiti, ma proprietà dello stato), 
non parendogli cosa naturale che sì richiedesse quasi di legitti- 
mare e provare giuridicamente privilegi, goduti da quasi un 
secolo e mezzo e per i quali si domandava soltanto un generale 
nihil innovetur. E però per rimuovere le difficoltà andava pen- 
sando di guadagnar per sè il P. Telemann, che poteva avere 
influenza sull’animo dell’imperatore. Nel che si manifestava il 
grande svantaggio di non poter più trattare direttamente col 
sovrano, come al tempo dei Farnesi (1). A dire il vero i timori 
erano vani. La richiesta del supremo consiglio d’Italia, sedente 
a Vienna, era naturale e doverosa. La quistione non riguardava 
soltanto il collegio, ma anche altri enti, tra i quali l'università, 
per i cosidetti privilegi di onoranza. Quindi era naturale che non 
solo si esaminassero i privilegi, ma che si sentissero le parti, 
ugualmente interessate nell'uso o restrizione dei medesimi, e il 
fisco e l'università degli studi e il rettore, prima di passare a 
una risoluzione definitiva. Il che, ordinato a Vienna ai 10 de- 
cembre 1738, fu eseguito nei mesi successivi, sicchè a Neustadt, 
il 15 agosto del 1739, Carlo VII firmava la conferma di tutti 
i privilegi, con qualche piccola restrizione di poca importanza, 
resa necessaria dalla lontananza della corte e dalle mutate con- 
dizioni dei tempi (2). 

Lo stesso Carlo VI, con rescritto del 9 marzo 1737, aveva 
già concesso nuovamente i cavalli per la cavallerizza ai convit- 
tori e l’uso della carrozza di corte (resp. del governatore) al 
rettore. Queste concessioni, nonostante i ricorsi del fisco in con- 


(1) Minuta di lettera del rettore al P. Telemann, senza data, ma evi- 
dentemente del 1739, ivi. 

(2) L'originale, un elegante fascicolo, si trova nella Busta: Collegio dei 
Nobili, 1600-1784, uell’Archivio di Stato in Parma. 
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trario, e quantunque quello della carrozza, per caso o delibera- 
tamente, fosse stato revocato dall’art. 7 del rescritto 15 agosto 
1739, confermò egli ai 28 settembre 1740, con un nuovo rescritto 
indirizzato al conte di Trann, governatore imperiale in Italia, 
col quale, nel tempo stesso, prendeva altri provvedimenti a favore 
del collegio. Una scossa di terremoto aveva recato danni non 
lievi al Salone delle Accademie (Sala d'Armi) e in particolare al 





Carco VI. 


soffitto. L'imperatore comandò che 1 lavori di restauro fossero 
eseguiti a spese dell’erario. E dopo aver di nuovo raccomandato 
di rimettere « nel pristino stato » la cavallerizza, soggiungeva: 
« Finalmente per dimostrare la particolare protezione che Noi 
abbiamo presa di quel collegio, ed il nostro desiderio di mante- 
nerlo nel suo maggior lustro ec decoro, poichè la Corte Sovrana 
è assente da quella città, vi appoggiamo questa cura, ed incom- 
benza, e perchè Voi quivi non risiedete, vi comandiamo di elli- 
gere per vostro deputato il Conte Sanvitale [Jacopo-Antonio, 
1699-1780] Cavagliere a Noi cognito per Je sue buone qualità 
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acciochè presti iu nostro nome la dovuta assistenza al sopradetto 
collegio, e lo protegga in tutte le occorrenze » (1). 

Si mostrò benevola al collegio anche Maria Teresa, la quale 
sull’entrar del maggio 1739, di passaggio per Parma col marito 
e col fratello, provenienti dalla Toscana, vi era stata ricevuta 
molto onorevolmente. Con dispaccio datato da Vienna, 10 no- 
vembre 1742, cssa incaricava il Conte di Traun di esaminare il 





MARIA TERESA. 


ricorso fatto dal rettore contro il commissario di Parma, il quale, 
io onta ai privilegi, faceva occupare la villa di Fontevivo dai sol- 
dati e l'appartamento nobile in città dagli ufficiali, e di prov- 
vedere (2). E il Traun, dichiarando giusta la domanda di esen- 
zione « da qualunque militare alloggiamento » invitava il vice 


(1) Copia autentica del documento nell'Archivio del Convitto. 
(2) Documento originale, con firma autografa di Maria Teresa, ivi. 
ARCH. STOR. PaRM., 2.9 Serie, |. 9. 
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governatore, marchese Erba, a dare gli ordini necessari perchè 
il collegio fosse rispettato (1). L'ordine fu eseguito, anche più 
tardi, dai generali austriaci, e vi si uniformarono nel 1746 anche 
il maresciallo di Lichtenstein, comandante in capo, e il generale 
Botta Adorno (2). La occupazione di Fontevivo per parte degli 
Spagnuoli ai 15 settembre 1746 (3) fu momentanea. Del resto 
a spiegare la relativa mitezza del governo cesareo, non sarà 
forse inopportuno ricordare che nel collegio erano allora nou 
pochi convittori sudditi di casa d'Austria. 

I lavori di restauro al Salone non furono eseguiti con grande 
premura e non è da meravigliarsene. A ogni modo nel 1750 
erano finiti. Vi lavorarono i pittori Antonio dal Cò, Antovio Re, 
Giacomo Miller, il Betti e il Marchesi (4). Il « risarcimento » 
degli affreschi sono unanimi le fonti a dirlo fatto « da non 
troppo felice pennello ». Anzi lo Scarabelli-Zunti scrive addirit- 
tura che un barbaro ristauratore « imbiuttava » (imbrattava ? 
sciupava ?) quegli egregi dipinti. 

Checchè sia di ciò, il Salone così restaurato ebbe nuovo or- 
namento dalle inscrizioni, che vi furono apposte, opera del P. 
Guidone Ferrari « della fu Compagnia di Gesù » (5). 


GLi stupi. — È probabile che in un periodo così burrascoso 
gli studi non siano stati curati sempre con molto zelo, per colpa 
non degli uomini, bensì dei tempi a quelli poco favorevoli. Ma i 
buoni frutti non mancarono. Abbiamo notizia di saggi e di qualche 
Teatro d’ Onore importante. E sappiamo che, dopo il 1736, l’uffi- 
cio di Accademico fu tenuto, per alcuni anni, dal P. Giovanvi 
Granelli (6), favorevolmente noto anche come scrittore di tragedie 


(1) Copia di lettera del 16 luglio 1743, dal quartier generale di Carpi, ivi. 

(2) Lettere patenti del Lichtenstein, 6 marzo 1746; e lettera del Botta 
Adorno al rettore, 3 agosto 1746, dal quartier generale di Valera, ivi. 

(3) Dorr. E. Casa, op. cit., II, 112. 

(4) Archivio di Stato. Busta: Collegi diversi, 1749-52. 

(5) Notizie intorno alle Belle Arti Parmigiane. Cod. N.° 1106 della 
R. Biblioteca di Parma, pag. 47. — Scauasecii-Zunti, op. cit., N.° del 3 
marzo 1892. — Le dieci iscrizioni sono in fondo alla Nomenclatura del 
Sasini, già più volte citata. 

(6) BertiNnELLI, op. cit., XX, 258. 
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di collegio, e, verso la fine della dominazione austriaca, dal P. 
G. B. Roberti (1), che dovremo ricordare tra poco. Sappiamo 
inoltre che in questo tempo il collegio, tra gli altri giovani, che 
si resero più tardi famosi, albergava Pietro Verri e Cesare Bec- 
caria, dei quali anzi gioverà, per diverse ragioni, discorrere al- 
quanto distesamente. 


Pretro VERRI. — Dopo aver passato alcuni anni nel collegio 
gesuitico di Monza, nelle scuole dei barnabiti di S. Alessandro a 
Milano, nel collegio del « Nazzareno » di Roma, diretto dagli 
scolopi, e nelle scuole dei gesuiti di Milano, Pietro Verri nel 1747 
fu accolto nel Collegio dei Nobili di Parma, « che in allora, dice 
l'abate Isidoro Bianchi, nei nostri contorni più d’ogni altro Col- 
legio fioriva », per suggerimento del cugino, D. Francesco Trotti, 
alunno. del collegio parmense. « Ivi trovò che le cose tutte erano 
con buon ordine, con ragione e con nobile decenza stabilite; trovò 
che il capriccio, l'ipocrisia e lo spionaggio non avevano luogo in 
quel governo regolato con leggi chiare, generali ed invariabili, e, 
quel che è più, con imparzialità eseguite; trovò che le pene dei 
trasgressori si riducevano ad un efficace punto d’onore senza re- 
care alcun torto alla loro estimazione; insomma trovò che in 
quel Convitto si possedeva l’arte di ragionare e di persuadere 
anche i giovani più indocili e traviati ». Molto profitto trasse il 
Verri dalla scuola del P. Camuzzi, che insegnava matematica e 
fisica, e che nell’agosto del 1747, dopo aver assistito al saggio 
dato dal Verri « dichiarò che, presiedendo egli già da moltì anni 
al Collegio (vorrà dire: come « Accademico »), quella era la 
prima funzione, che Fgli avesse con piacere ascoltata ». L'anno 
dopo, eletto principe dell’Accademia degli Scelti, sostenne un 
pubblico esperimento di filosofia, dedicato al conte Carlo Pertu- 
sati, presidente del Senato milanese. Nel terzo ed ultimo anno 
di sua dimora in collegio ebbe a maestro il P. Belgrado, nel 
tempo che l'ufficio di Accademico era stato già assunto dal P. 
G. B. Roberti, del quale fu sempre molto amico, tanto che una 
diecina d'anni più tardi, fervendo la polemica intorno alla riforma 


(1) C. Uaoni, nella Continuazione al Corniani (Brescia, Bettoni, 1820-2), 
II, 103-4. — G. B. Rosegti, Opere. Venezia, Antonelli, 1830-31; I, XXVI-VII. 
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goldoniana, il Roberti scriveva al Goldoni (da Bologna, 1.° Set- 
tembre 1758): « Il signor conte Verri giovane cavalier milanese 
è a me notissimo. Siamo vissuti insieme alquanti anni nel Col- 
legio dei Nobili di Parma; ed io fui persona dell’ ultima sua 
confidenza non solamente negli affari che aveva con Apollo, ma 
ancora in quelli che aveva con suo padre senatore » (1). Fece 
ritorno a Milano nel 1749, e già l’anno dopo era chiamato a 
sostenere un ufficio pubblico, quello di protettore dei carcerati, 
che era il primo passo alla carriera forense (2). 


CesarE Beccaria. — Il Beccaria fu alunno del Collegio 
Farnesiano per otto anni. Pare vi entrasse nel 1745 e ne uscisse a 
diciassette anni, dopo che, compiuto il corso filosofico, volle consa- 
crare nuovamente due anni allo studio della retorica (3), la cui 
conoscenza sicura riteneva indispensabile a chi desideri esprimere le 
sue idee con chiarezza ed efficacia vera (4). Scrivendo al Morellet 
della educazione avuta in collegio, la chiamò « fanatica » e tale 
che per molti anni impedì ai nobili sentimenti dell’ umanità di 
svilupparsi nella sua anima (5). E però i suoi biografi sono presso 
che unanimi nell'affermare che di quella educazione « soleva 
nell'età più avanzata dolersi amaramente ». Forse è vero quel 
che alcuni dicono, che, cioè, i PP. non ne indovinarono il genio: 
il che spiegherebbe quella persistente scontentezza di qualunque 
studio, a cui dava opera, quel facile passaggio dalla filosofia alle 
lettere e da queste alla matematica, « sola scienza che in col- 


(1) Lettere inedite di illustri italiani, che fiorirono dal principio 
del secolo XVIII fino ai nostri tempi. Milano, Classici Italiani, 1835; 


p. 366. 

(2) BiancHi Isinoro, Elogio Storico di Pietro Verri. Cremona, 1806; 
pp. 14-35. 

(3) Corniani, Z secoli della letteratura italiana, etc. — Brescia, Bet- 
toni, 1848. 


(4) C. Brocaria, Opere. Milano, società tipografica dei classici italiani, 
1821-22; vol. I, p. VIII. 

(5) A. MorztLET, Traité des Délits et des Peines par Beccaria, traduit 
de l'Italien et précédé d'une correspondence de l'auteur avec le traducteur. 
Paris, 1797; p. XLIV. — Cfr. le Notizie della Vita, premesse alla edi- 
zione parigina dei « Delitti e Pene » del 1828, 
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legio non sì poteva adulterare », e quel non appagarsi neppure 
della matematica, cui attese poi sempre e che gli fu d'aiuto nello 
studio dell'economia politica (1). Ma, prescindendo dal fatto, in 
questo caso speciale non privo di importanza, che, nel saggio 
finale degli studi del 1751, accanto al suo nome, per la suprema, 
si legge: « Imperadore, Diligentissimo, ha recitato, e due volte 
in Lingua Francese, Ottimato », e inoltre che in quell’anno ri- 
portò « lode distinta » nella storia e nella cronologia (2), gli 
stessi biografi ci dicono che il Beccaria in collegio « si distinse 
per la sua immaginazione fervida », che manifestò subito « in- 
dole varia e mutabile: ora eccitato ed eccitabilissimo per qualche 
uuova idea, ora, e più di frequente, stanco, abbandonato, quasi 
pigro ed inerte »; e che, sentendosi fatto per altro, passava tal- 
volta lunghi giorni ozioso, stanco, senza leggere, senza pensare, 
annoiato di tutto; che la sua immaginazione aveva d’uopo di 
eccitamento per esser posta in azione, senza di che pareva si 
lasciasse vincere dall’inerzia; che la lettura delle lettere persiane 
lo piegarono alla filosofia; che impressione grandissima ebbe a 
risentire Ja sua anima fervida e perspicace dalle nuove dottrine 
e specialmente dalla lettura dei filosofi francesi. Or chi tenga 
conto di ciò e consideri inoltre che il Beccaria visse in un'età di 
transizione, quando i passaggi da un modo di vivere ad un altro 
non possono non essere violenti, e che « in Italia il regno del- 
l'autorità e della dottrina scolastica stava per crollare a quei 
giorni, nè per avventura gli si potea sostituire l'impero della 
ragione se non passando per un tempo quasi di distruzione » (3): 
chi dia il giusto valore a tutti questi elementi diversi, deve 
riconoscere che il giudizio del Beccaria sulla educazione rice- 
vuta nel collegio farnesiano pecca di molta, anzi moltissima esa- 


(1) P. VirLari, Discorso premesso alle Opere del Beccaria. Firenze, 
Lemonnier, 1854. — Cfr. Cusropi, nella Vita del Beccaria, premessa alla 
edizione delle opere economiche dello stesso, Milano, 1804. 

(2) Zl Teatro d'Onore. Accademia dedicata, da’ Signori Convit- 
lori del Regio Ducale Collegio de’ Nobili di Parma alle Altezze Reali, 
etc. — Parma, Rosati, 1754; pp. 8 e 10. 

(3) Bsccaria, Opere, ed. milanese dei classici, 1821-2 ; vol. I, pp. VII-X. 
— Cfr. Vitrani e MoRELLET, op. cit. 
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gerazione. Nel pronunziarlo egli sacrificava la verità un po’ 
qualche non gradevole impressione della sua adolescenza, ma più 
ancora alla tendenza allora prevalente di considerare pessimo 
sotto ogni aspetto il vecchio ordinamento didattico ed educativo, 
rappresentato dalle scuole gesuitiche. Il Parini (1), tra gli altri, 
e il Foscolo (2) sentenziarono: la grandissima maggioranza degli 
scrittori seguì, ripetendo e rincarando la dose. Certo l’insegna- 
mento dei gesuiti non rispondeva più ai tempi in tutte le sue 
parti; ma non ancora meritava l’ostracismo assoluto. La vita stessa 
del Beccaria dimostra che nel collegio non furono tarpate le ali al 
suo genio. Egli, uscendone, non fece altro se non quello che hanno 
fatto e faranno tutte le persone di genio, o solamente intelli- 
genti e volonterose, dopo la educazione del collegio: cioè, « rias- 
sunse, come saggiamente osserva Camillo Ugoni, gli studi mal 
fatti » (3). I. Bianchi aveva scritto, a proposito di P. Verri, le 
seguenti parole, che si possono appropriare benissimo anche al 
Beccaria e che risolvono, a parer nostro, la quistione in modo 
definitivo: « Disciolto pertanto il nostro Verri dal metodo servil 
della scuola e restituitosi da Parma a Milano... la sua più 
grande occupazione fu quella di sublimare i studj già fatti, e 
di intraprenderne dei nuovi, secondando in ciò la vivacità -del suo 
genio, l'originalità del suo spirito e l'ampiezza dei suoi ta- 
lenti » (4). 


CONDIZIONI ECONOMICHE. — Fra tanti malanni le condizioni 
economiche non potevano essere eccellenti. E ben lo seppe il 
P. Della Torre, il quale, tornato rettore nel 1737, trovò il col. 
legio così gravato di debiti che, oltre a soffrire « infestissime 
molestie da’ creditori », dovette ricorrere a nuovi debiti, : pren- 
dendo denaro a censo, con estinzione a rate semestrali d’una 
quarta parte, da certo Antonio Re, reggiano, e dare in pegno 


(1) G. Parini, Opere, Milano, 1803, 147-598. 

(2) U. Foscoro, Gazzettino del Bel Mondo, in Opere inedite e po- 
stume. Firenze, 1850; IV, 89-90. 

(3) CamiLLo Ugoni, Della Letteratura Italiana nella seconda metà 
del secolo 18.°. Milano, Bernardoni, 1856; II, 177. 

(4) I. Biancu, op. cit., p. 35. 
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trenta oggetti d'argento delle cappelle, cioè sei angeli, dodici cau- 
delieri e dodici vasi (1). Erano lire 42000. Nel 1740, essendone 
stata restituita una sola metà, per l’altra metà furono impegnate 
le dozzene, che pagavano i convittori conti Taccoli, fratelli, un tal 
Pozzetti, un conte Parisetti e un conte Penci. L’estinzione totale 
di questo debito ebbe luogo soltanto nel 1749. L’anno dopo, col 
pagamento di lire 24000 si estinse anche l’altro, di lire 36000, 
fatto sin dall'anno 1706. In fondo il caso, direbbe un medico, non 
era disperato. Del resto giova notare qui una novità, che mostra 
come ì PP. sì ingegnassero di tenersi a galla anche con altri mezzi. 
Durante la reggenza essi avevano preso in affitto dalla R. Ca- 
mera, sotto il nome di certo Orazio Mazza, una porzione dei 
« Beni della Fattoria di Sala » per lire 4800; e abbiamo visto 
che tentarono di far lo stesso con i beni della badia di Fonte- 
vivo, donde ritenevano poter cavare tal frutto da rifarsi in pochi 
anni delle spese non lievi richieste dai lavori occorrenti al fab- 
bricato. Subentrata la dominazione austriaca, il Della Torre rin- 
novò il tentativo di ottenere la locazione dei beni della badia di 
Fontevivo, « non più a fine di perfezionare la Fabbrica ridotta 
già in istato sufficiente al presentaneo bisogno; ma solo affine 
di liberarsi da debiti, che lo aggravano, impiegando se non con 
profitto maggiore della Imperiale Camera, certamente con maggior 
gloria della Maestà imperiale, que’ profitti, che per l’addietro 
finno servito, e serviranno sempre ad impinguare qualche famiglia 
privata, o estera, o affatto aliena dalla Corte Cesarea ». Il red- 
dito di quei beni era di circa sei mila Filippi, dei quali, come 
si è già ricordato, due mila, per disposizione testamentaria di 
Ranuccio I, spettavano al mantenimento dei PP. Cappuccini e 
ad opere di beneficenza. E poichè per la cavallerizza l’erario non 
poteva spendere meno di 2500 Filippi annui, il rettore proponeva 
di lasciare questa spesa a carico del collegio e di adoperare il 
resto del provento, nei primi anni, per la estinzione dei debiti e, 
dopo, a beneficio comune per « il sostentamento de’ Padri, e delle 
persone necessarie al Collegio, con qualche sollievo de’ Convittori, 
a’ quali poteva farsi un qualche tenue ribasso delle dozine, per 


(1) Scritture private originali, nell'Archivio del Convitto. 
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agevolare loro l’accesso al Collegio, overo per il mantenimento 
di due convittori graziabili da Sua Maestà ». Ma nè questa 
proposta fu accettata, nè l'altra, fatta dallo stesso Della Torre 
per i beni di Sala, d'essere, cioè « prosciolto dalla Locazione, e 
costituito in libero godimento delle accennate rendite » (1). I 
PP. non rinunziarono mai alla speranza di veder appagato il loro 
desiderio, e più volte, in seguito, tornarono alla carica, ma inu- 
tilmente. Per altro più tardi ottennero in fitto dalla camera 
erariale una parte della tenuta, l'orto cioè e i « Prati », che 
in ultimo furono concessi liberamente, perchè col loro reddito si 
potesse far fronte alle spese di manutenzione della vecchia badia, 
diventata col tempo un vastissimo edificio; mentre la tenuta, 
alla fine del secolo 18.°, era alienata. 

Registreremo infine una dimostrazione notevolissima di af- 
fetto e riconoscenza al collegio, fatta da un ex convittore, già 
ricordato, il conte Don Francesco Trotti milanese, il quale con 
testamento del 13 novembre 1748, rogato iv Milano dal notaio 
Anton Maria Bononi, legò al collegio la somma di venti Filippi 
milanesi annui, coll’obbligo di un servizio religioso e di tratta- 
mento speciale ai convittori in un dato giorno dell'anno. Questo 
legato è costituito oggi da un piccolo podere, detto: La (Ga:ffa, 
vicino a Fontevivo, del reddito annuo di lire trecento. 


(1) Minuta di lettera del rettore al Balì conte Dal Verme, direttore 
generale delle Finanze, 12 novembre 1737, ivi. 
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CapitoLo Nono 





Il Collegio 
dall’assunzione al trono di D. Filippo Borbone 
alla espulsione dei gesuiti. 


Ultima solenne conferma e ampliamento dei privilegi. — Pro- 
gressi negli studi per opera del rettore Bajardi e degli 
« Accademici » Poggi, Granelli, Roberti e Bettinelli. — 
L'Accademicato di Saverio Bettinelli. — Apertura del 
Collegio Lalatta. — Espulsione dei gesuiti. 


ULTIMA SOLENNE CONFERMA E AMPLIAMENTO DEI PRIVILEGI. — 
Con l’Infante Don Filippo, secondogenito di Elisabetta Farnese, 
comincia in Parma il dominio borbonico, che rialzò le sorti del 
collegio, pur non potendo restituirlo all'antica grandezza. Tutta- 
via per ciò che si riferisce ai privilegi già più volte ricordati, 
la faccenda non fu regolata tanto presto. Dopo le molte espe- 
rienze fatte, i PP., persuasi della necessità assoluta di ottenere 
la conferma dal nuovo signcre, si affrettarono a chiederla. Il 
duca fece conoscere la sua intenzione benevola di togliere ogni 
restrizione e ne diede anche prova con varì favori. Poi per 
mezzo del segretario di Grazia e Giustizia, G. B. Serrati, ai 24 
luglio, ordinò che il cons. Rinaldo Ceroni prendesse in esame i 
privilegi e riferisse. Nell'agosto fu esentato il collegio da ogni 
pagamento per il passaggio del Taro nell’'andare e tornare dalla 
villeggiatura; e subito dopo ebbe anche assicurata la riserva di 
caccia di Fontevivo. Ma la conferma officiale dei privilegi sì fece 
aspettare ancora tre anni. Così lungo indugio, nonostante la vo- 
lontà nota del sovrano di favorire un istituto, che egli conside- 
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rav come « uno dei più helli e preziosi ornamenti » del suo 
stato, sì spiega, almeno in parte, pensaudo all'opera di tutti quei 
parassiti spagnuoli e francesi, che il duca si era tirato dietro, 
e che, agli inizi del suo regno, smunsero e tiranneggiarono il 
ducato con estorsioni e angherie, sino a provocare i popoli ad 
aperta sollevazione. Ma non appena il Du Tillot cominciò ad 
avere potere effettivo, le cose mutarono anche pel collegio. Il 
Ceroni fu invitato ad affrettarsi. Anzi il ministro gli disse, senza 
sottintesi, che il -duca desiderava non solo confermare, ma am- 
pliare i privilegi g-duti dal suo Collegio dei Nobili. E difatti le 
proposte di nuovi privilegi in aggiunta ai vecchi fatte dal Ceroni 
furono accettate e la sanzione per tutti fu data. 





D. FiLirpo BoRBoNnE. 


Gioverà riportare il preambolo del rescritto sovrano, che spiega 
il criterio direttivo dell'opera e come il Du Tillot avesse ben 
compreso la importanza politica del collegio pel pi:colo stato 
borbonico. l 
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« L'educazione della Nobile Gioventù fu sempre da tutte le 
colte Nazioni risguardata come una delle parti più essenziali di 
un ben ordinato governo dipendendo da essa la felicità, e la 
tranquillità de’ Popoli, e particolarmente di quei che per la Dio 
mercè professano la Fede Ortodossa; poichè coll’acquisto delle 
scienze, e di quelle arti, che fanno l’ornamento di un Cavaliere, 
serve dessa a ripulire l'intelletto per anche rozzo, ed incolto de 
Giovani, e conseguentemente a portargli alla cognizione de’ loro 
doveri verso Iddio, e la Religione, la Patria, i Genitori, i Principi, 
ed i Magistrati, e serve infine a disporli, e prepararli a riem- 
piere degnamente li varii impieghi, che loro destinati sono nella 
Repubblica, in cui senza di queste, e simili cognizioni non fareb- 
bero (e chi nol vede?) che l’ipfelice, e disdicevol comparsa di 
oziosi, ed inutili Cittadini. 

« Persuasi dunque li Ser.” Duchi Farnesi Nostri Precessori 
della costante verità di un principio di Etica così irrefragabile, 
cominciarono per tempo (ed è già un secolo e mezzo) ad appli- 
carsi seriamente a riordinare, e ripulire col mezzo di nove, e 
saggie provvidenze, e di gratuiti, e magnifici privilegii il Col- 
legio de’ Nobili, il quale sotto la lodevole direzione de’ PP. della 
Compagnia tuttavia felicemente sussiste nella nostra Città di 
Parma, e che da deboli principii già veniva quasi allora di na- 
scere, e vi si .applicarono iu maniera, che la rendettero ben presto 
Ja più celebre, e la più illustre Accademia, che l’Italia avesse 
giammai veduta in addietro, essendo già recente la tradizione 
lasciataci da’ Nostri Padri, che a tutto l’ultimo secolo concorsero 
a folla a questo acclamatissimo Collegio li Figliuoli delle più 
illustri, e più conosciute Famiglie di tutte le Nazioni, anche le 
più remote dell'Europa, li quali poi rivestiti da’ rispettivi Sovrani 
di eminenti, e supreme cariche sì in Lettere, come in Armi, con 
le grandi, e strepitose loro azioni fecero in faccia di tutto il 
Mondo una gloriosa testimonianza di quell’ottima, e perfetta edu- 
cazione, che ricevuta avevano in questa incomparabile Accademia. 

« Appena poi avemmo Noi preso le redini del Governo ne’ 
Stati, e Domini nell’ Italia dalla Divina Provvidenza confidatici, 
che tosto gettammo gli occhi sopra di questo Augusto Luogo, e 
perchè trovammo, che mercè le troppo note fatali e luttuose 
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vicende alle quali questa bella parte di Mondo ha dovuto nel 
Secolo presente reiteratamente soggiacere, era alquanto decaduto 
dall'antico suo splendore, d’allora a questa parte non abbiamo maì 
lasciato di pensare, come sempre pensaremo a’ mezzi convenevoli 
per rimetterlo, e per quanto sia possibile, reintegrarlo al primiero 
luminoso suo lustro. 

« E per dare intanto al Pubblico una pruova autentica, e 
reale di questi vantaggiosi Nostri sentimenti per un Collegio, 
che fa, e sempre farà l’oggetto d'una delle principali Nostre 
attenzioni; di moto proprio, e certa scienza Nostra siamo venuti 
nel sentimento di confirmare, ampliare, anzi di concedere di 
nuovo, quando abbisogni, a favore del Collegio medesimo, de’ 
Nobili suoi Convittori e de’ PP. della Compagnia, che indefes- 
samente ivi travagliano alla educazione loro, li Privilegii, e con- 
cessioni da’ prelodati Ser.®i Farnesi generosamente a tutti loro 
donati come colla pienezza della Sovrana Nostra Podestà li con?- 
fermiamo, e come sopra, concediamo di nuovo, ed ampliamo, e 
nella maniera che segue, per chiarezza maggiore, distribuendoli 
nelle sottonotate tre Classi cioè: 


In PRIVILEGI 


di Onoranza — di Concessione — e di Esenzione ». 

Dall’esame dei privilegi così confermati si rileva che fu 
ristabilito quello che concedeva al rettore di andare all'udienza 
dalla scala segreta per poter prendere dalla viva voce del sovrano 
« ordini e providenze, nelle gravi e repentine occorrenze o del 
Collegio o de’ Collegiali » ; e l’altro riguardante il Corpo degli 
Accad emici, destinati a recitare comedie sopra i teatri del col- 
legio in carnevale « solo divertimento dei Convittori », con l’ag- 
giunta del gratuito ingresso in tutti i teatri della città anche 
ducali, « ogni volta che in essi faranno i comicì venali le pub- 
bliche loro recite », acciocchè gli « Accademici di questa specie » 
(erano, in altri termini, filodrammatici) potessero « formare la 
loro abilità » sul modello e sull’esemplare di coloro che eserci- 
tano la comica per professione. Dei nuovi privilegi due erano 
veramente notevoli. Il primo concedeva « il distinto Privilegio 
della Prelazione a qualsiasi carica sì di Toga che di Spada », 
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negli Stati parmensi ai Convittori, che, dopo aver fatto l’ intero 
corso di studi nel Collegio, avessero sostenuto 1’ « illustre dignità 
di Principe dell’Accademia degli Scielti », purchè con gli altri 
requisiti, fosse concorsa parità o maggioranza di meritì relativa- 
inente agli altri competitori. E con ciò, evidentemente, sì volevano 
allettare, in particolare, i forestieri (1). 

Il secondo è così singolare che piacerà, ne siamo certì, di 
conoscerlo testualmente. 

« Se mai si trovasse Persona di qualsivoglia rango, o con- 
dizione, che fosse così ardita, e temeraria che si avanzasse ad 
offendere alcun Convittore di detto Nostro Collegio, se l'offesa 
sarà verbale e grave, incorrerà nella pena della Nostra Indigna- 
zione; ad inoltre anche maggiori, che secondo le circostanze del 
fatto riserbiamo al Nostro arbitrio; che se poi l'offesa fosse 
reale, ancorchè senza sangue, l'Offensore in questo caso incorrerà 
nella pena della vita da eseguirsi ad arbitrio Nostro ». 

A sua giustificazione ìl Ceroni osservava essere quest’uso 
anche in altre università: leggersi difatti a Bologna, nell’archi- 
ginnasio, scolpita in una lapide, la legge: « Chi offenderà, anche 
leggermente di un solo e semplice schiaffo uno scolaro di detta 
Università, incorrerà nella pena di morte ». Fortunatamente non 
è memoria che sia mai stata applicata una legge così ultra 
draconiana. 

La dichiarazione, con cui sì chiude il rescritto, meglio d'ogui 
altro argomento, dimostra la premura del principe per il suo 
collegio e anch'essa merita di essere conosciuta. 

« In virtù della parzialissima premura con cui ci siamo fatti 
a beneficare e favorire questa Nobile adunanza specialissimamente 
da noì amata e protetta ci persuadiamo, che i fedelissimi nostrì 
Sudditi vorranno Essi pure conformarsi a questa nostra volontà 
coll’onorarla e distinguerla in ogni circostanza ed in ogni tempo. 
E dal ceto nobile singolarmente aspettiamo che vorrà ciascuno, 


(1) Da una minuta di lettera dell'Archivio del Convitto si rileva che 
questo diritto fu conferito poco dopo al conte Giovanni Antonio Morandi, 
piacentino, e al conte Paolo Trotti, padovano. Lo Ziccaria, op. cit., VIII, 
450, nomina anche D. Ignazio Busca, milanese, e il conte don Giuseppe 
Trotti, anch'egli milanese. 
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sull'esempio Nostro, dar prova della stima e rispetto, da tutti 
ben dovuto a questo Nostro Collegio, e specialmente con concor- 
rere a gara, quando ne pervenga l'invito, alle pubbliche funzioni 
che frequentemente da' Nobili convittori si fanno in detto Col- 
legio, facendosi anche legge della Nostra premura e compiacenza 
di rendere onorata da numeroso concorso e animata quella Nobile 
Gioventù a dar pubbliche prove del loro studio e valore, sì nelle 
scienze come nelle Arti Cavalleresche. 

« Così dunque manifestato il Regio Ducale Nostro animo, as- 
senso e perpetua e costante Nostra volontà intorno alla conferma 
ampliazione e concessione rispettivamente e come sopra delle tre 
sovrariferite specie di privilegii di Onoranza, cioè di Concessione 
e di Esenzione a favore del dilettissimo Nostro Collegio de’ No- 
bili di questa Città, dichiariamo e solennemente protestiamo 
d'avere tutto ciò fatto di moto Nostro proprio e certa scienza e 
deliberatamente e di Regia Nostra Ducale autorità, togliendo 
perciò anuullando ed irritando coll’uso della Suprema Nostra 
Podestà tutto ciò che a’ medesimi Privilegi far possa, o potesse 
ostacolo, o repugnanza talmente che niuna Legge, Statuto, o 
Decreto e simili sianvi ne' Nostri Stati che vaglia, o valere possa 
a resistere in qualunque modo e maniera in giudizio, o fuori di 
giudizio a questo Nostro moto proprio; con la Sovrana Nostra 
autorità a quest effetto derogando quando abbisogni a dette Leggi, 
Statuti e Decreti e simili, de quali dichiariamo avere piena 
scienza e cognizione. de 

« Vogliamo in oltre, ordiniamo, e per modo di regola dispo- 
niamo, che ogni qualvolta ne’ tempi avvenire succederà che si 
debba esaminare il valore, importanza e signiticato de’ Privilegii 
suddetti e di cadauno di essi, come di sopra da Noi confirmati 
e rispettivamente conceduti a detto Nostro dilettissimo Collegio 
in giudicio, o fuori di giudicio od in qualsivoglia altro modo, o 
maniera l'esame ed interpretazione de’ medesimi debba farsi ampia, 
larga e benignamente in favore dello stesso Collegio, ed a se- 
conda appuuto della Sovrana illimitata e benefattiva Nostra vo- 
lontà ed intenzione, le quali dichiariamo singolarmente rivolte al 
maggior bene, utile e vantaggio di questa illustre Accademia. 

« E perchè è di Nostra precisa mente, che i Privilegii sud- 
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detti sieno ne' tempi tutti avvenire inviolabilmente osservati ed 
illesi mantenuti (con quelle riserve e limitazioni però che da Noi 
sono state accennate di sopra) perciò ordiniamo e comandiamo a 
tatti li Governatori politici ed Economici, che per tempo saranno 
in questi nostri Domini, alli Presidenti, e a tutti gl’ Individui 
che compongono e per tempo comporranno i Nostri Magistrati 
Camerali, a tutti li Ministri e Giusdicenti, li quali immediata, o 
mediatamente riconosc)no e riconoscerauno la suprema Nostra 
autorità; a tutti li Comandanti Militari e generalmente a tutti 
li Vassalli e Sudditi nostri di qualunque rango e condizione essi 
sieno, di non opporsi, nè diretta nè indirettamente al libero pieno 
corso ed osservanza de’ Privilegii medesimi, anzi di cooperare ed 
efficacemente contribuire perchè sortischino in ogni luogo, in ogni 
tempo ed in ogni caso il pienissimo loro effetto, sotto la pena 
della R. Nostra Indignazione el altre pene maggiori, che  riser- 
biamo all’arbitrio Nostro in caso di contravvenzione. In fede di 
che saranno le presenti firmate di propria Nostra mano, munite 
col sigillo delle Nostre armi e sottoscritte dal Nostro Segretario 
Interino di Stato, Guerra, Grazia Giustizia ed Azienda. 

« Dato in Colorno li 7 settembre 1752. 

(L. S.) Soscritto: FILiPPÒ 
Soscritto: Maurizio Caracciolo. 

« Nel piede: S. A. Reale conferma e di nuovo concede ed 
amplia li Privilegii al suo R. D. Collegio de’ Nobili Convittori 
di Parma » (1). 


PROGRESSI NEGLI STUDI PER OPERA DEL RETTORE BAJARDI E 
DEGLI « ACCADEMICI » Poagi, GRANELLI, ROoBERTI E BETTINELLI. 
— Siamo pervenuti col racconto a un periodo di tempo singolare 
nella storia dei ducati parmeusi, i quali, per opera di un ministro 
veramente illuminato, Guglielmo Du Tillot, e di una pleiade di 
ingegni, dei quali egli seppe circondarsi, acquistarono vanto di 
stato bene ordinato e deguo d'essere ammirato e preso a modello. 
Sventuratamente questa età aurea durò poco. Ma non tutte le 
conquiste della civiltà andarono perdute. I germi erano sani e 


(1) R. Archivio di Stato in Parma. Busta: Collegi diversi, 1749-52. 
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deposti in terreno favorevole, sì che fruttificarono, almeno in parte, 
più tardi. 

Dal nuovo indirizzo venne non picciolo giovamento agli studi 
anche nel collegio, che, da questo lato, visse per alcuni anni vita 
prospera. Trovavasìi alla direzione di esso, all’inizio della nuova 
signoria, il P. Giuseppe Bajardi, parmigiano (2), del quale ab- 
biamo già notata l’abilità pell’ottenere non solo la conferma, 
ma anche l'ampliamento degli antichi privilegi. Altrettauto ei 
fu accorto e persistente nel procacciare al collegio persone 
idonee. Così, dopo il Roberti, gli riescì avere il P. Saverio 
Bettinelli, per il quale già da tempo il P. Provinciale, Gius. M. 
Bianchi, residente a Bologna, gli aveva promesso di impedire 
« la sua andata a Venezia, quando ivi fosse cercato, e doman- 
dato » (3). Solo desiderava il P. Bianchi che assumesse l’ut- 
ticio dopo le vacanze, non pareudogli opportuno che cominciasse 
« a servire il Collegio nelle maggiori divagazioni della Badia », 
ossia della villeggiatura in Fontevivo. E scriveva poi più tardi 
da Bologna: « Avviso in questa mia a V. R., che ho destinato 
il P. Saverio Bettinelli a cotesto Collegio in qualità di Accade- 
mico, cangiando al detto Padre in questo uficio quello che eragli 
nella lista de’ Maestri stato assegnato. A questa mutazione han- 
nomi indotto sì la premura d'assicurare via meglio la salute di 
tale Soggetto, e sì il desiderio di fare, che migliore servizio ne 
abbia, siccome spero, e V. P. ed il suo numeroso Convitto a cui 
verrà per tal modo restituito il decoro del proprio Accademico » (3). 
Ed al Bajardi stesso aveva già prima scritto: Sono avvertito 
« de’ sei mesi, che soli le restano a finire 1 tre anni dì cotesto 
suo governo. Toccherà al futuro P. Generale il disporre di lei; 
ma mi figuro che non si darà fretta sapendo con quanto van- 
taggio di codesto insigne Convitto ella l’abbia sinora governato » (4). 


(1) Furonn rettori, dopo del Bajardi sino alla cacciata dei Gesuiti dal 
collegio e dallo stato, i seguenti PP.: Gian Saverio Valcavi, reggiano 
(16{XII, 1756 — 18{XI, 1760); Giann' Ettore Tiene, vicentino (19jXI, 1760 
— 28[V, 1764); Giorgio Diotallevi, riminese (29V, 1764 — 8II, 1768). 

(2) Lettera del Bianchi al Bajardi, 26 maggio 1751, nell'Archivio del 
Convitto. 

(3) Lettera del Bianchi al Bajardi, dei 5 ottobre 1751, ivi. 

(4) Lettera come sopra, dei 24 aprile 1751, ivi. 
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Il nuovo P. Generale fu eletto nella persona di Ignazio Visconti 
e il Bajardi rimase rettore ancora alcuni anni. Ma giova notare 
che il Visconti era stato alunno del collegio, del quale, subito 
dopo la sua elezione al generalato, così scriveva: « Io non mi 
sono mai dimenticato di quel bene speciale, di cui ho avuto co- 
modo di profittarmi in cotesto Convitto nella mia gioventù, e 
così adesso, oltre agli altri titoli, ancora per motivo di gratitudine 
non mi potrò dimenticar dell’ istesso, facendo in suo favore quanto 
sarà in mia mano » (1). 

Il Poggi, il Granelli, il Roberti e il Bettinelli furono molto 
benemeriti del Collegio de’ Nobili di Parma: ma il Bettinelli li 
riassume, a dir così, tutti insieme, sia per l'efficacia dell’opera 
sua, sia per ciò che si riferisce alla persona. Il vero teatro ge- 
suitico, o, più specialmente, il teatro per collegi è loro fattura e 
il Bettinelli vi diè l’ultima mano. Egli conobbe i primi due a 
Bologna, intorno al 1730, e il terzo a Brescia, nel 1744 (2). 

Il Roberti influì sul Bettinelli più specialmente come pro- 
satore e come professore di storia. Ecco in qual modo egli iu un 
saggio accademic» faceva parlare un alunno, il marchese Antonio 
Lodi, per dimostrare la utilità e la necessità di dare il posto 
principale, nello studio delle storie, alla storia moderna. 

« (erta cosa è che la disamina d’ogui quantunque apntichis- 
sima antichità otterrà sempre lode dai savj, qualora il fine della 
squisita ricerca qualche sodezza si abbia e qualche gravità; nè sì 
vada a cagion d'esempio investigando, se il destro piede o il sì- 
nistro del pio Euea fosse il primiero a toccare il lido d'Italia; 
bè si speculi in qual geometrica natura fosse probabilmente la 
linea curva che formavano le spalle di Platone..... 

« Ma la storia che narra, o ascoltanti, la storia che c’ intro- 
duce nel silenzio di misteriosi gabinetti e nel tumulto de’ campi 
militari, che le fortune ci rappresenta dei re e dei regni, che 
l’intrigamento ci sviluppa de’ cortegianeschi interessi, questa storia 


(1) Lettera del Viscouti al Bajardi, da Kuma, 13 settembre, 1751, ivi. 

(2) BermineLLi, op. cit., XX, 216 e segg. — Rosenti, op. cit., I, 
XXIV — V. — Cfr. F. Coragrosso, Saverio Bettinelli e il « Teatro Ge- 
suitico », in Atti della Reale Accademia dî Archeologia, Lettere e 
Belle Arti, Napoli, 1899. 
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piacevole è tutta nostra, e alle condizioni del nostro vivere ma- 
, ravigliosamente si adatta. Niénte può avvivar meglio una lieta 
. adunanza di gentili persone, che ricordare con certa nativa op- 
portunità il consiglio di un sovrano, lo stratagemma di un generale, 
il detto di un ministro di Stato: purchè si stia lungi sempre 
dal vezzo di colui, che, al dir di Plutarco, tenendo nella memoria 
. due o tre libri della storia degli Efori da mane a sera descrivea 
la battaglia di Leuctra guadagnata per Epaminonda, onde Epami- 
nonda egli veniva soprannomato. Che se la storia è novella in 
modo che ci leghi e intrecci co’ pubblici e solenni affari de’ nostri 
giorni, allora tocca più addentro gli animi, e più utilmente sì 
| diletta. Sieno pur chiare e maggiori le antiche cose, le moderne 
. ci passionano più genialmente: onde più volentieri io ascolto le 
imprese del principe Eugenio di Savoia, e del maresciallo di Turena, 
che i trionfi di Cesare e di un Pompeo; più volentieri mi fermo 
a mirare Luigi XIV che passa il Reno, che un Alessandro che 
passa il Granico; e d’ordinario i leggitori meglio diletterannosi 
. di un Czar Pietro che ingentilisca il Settentrione, che di un Se- 
sostri che addottrina l'Egitto; ed ameranno meglio intendere gli 
impeti delle audacie di Carlo XIII, che gl’impeti delle vittorie 
di un Ciro: e gli uomini tutti oggi filosofano con più attenzione 
. sulle glorie dell'Olanda, e su gli equilibrj dell’ Inghilterra, che 
sui timori di Grecia, e sulle gare sospettose di Cartagine e di 
— Roma » (1). 

|] Bettinelli integra la dottrina con queste parole: « E perchè — 
gli umani costumi sono l'oggetto di questa scrittura sopra la 
storia, e rare volte s'incontrano storici, che particolarmente gli 
mostrivo, e cerchino, essendo essì d’ordinario occupati a ripetere 
. le battaglie, gli assedj, l’ambasciate e le risposte, insomma le 
piccole vanità, e sempre le stesse, dei sovrani e dei privati ; così 
uno studio sarà di farvi assai considerare le usanze varie degli 
uomini, e le loro sorgenti intorno alle arti, al commercio, agli 
studj, alle invenzioni, e agli uomini inventori, che sono i veri 
benefattori del genere umano, i fondatori delle nazioni più colte, 
e quindi esser debbono i nostri esemplari, e i nostri eroi. Concios- 


(1) Rosenti, op. cit., XVII, 123-30. 
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siachè molto più caro mi deve essere l’inventor dell’aratro e degli 
orologj, che il più celebre conquistatore, o devastatore, e la mia 
patria, e la vostra saran sempre molto più obbligate a chi loro 
insegnò l’arte di regolare i fiumi, e d’asciugar le paludi, o d’al- 
lagarle secondo il bisogno, che non a coloro, i quali pretesero 
d'’illustrarle con molte stragi, e con profondere molto denaro in 
genere non necessario » (1). 

È dunque fuor di dubbio che le loro idee, e specialmente 
quelle del Bettinelli, intorno alla storia, benchè di seconda mano, 
‘ perchè imitazione francese, avevano certo sapore di piacevole 
novità. 

Lo stesso non può dirsi per le lettere e molto meno per la 
poesia. Tuttavia non è inopportuno ricordare che il Bettinelli 
compose, o cominciò, 0 ideò molte delle sue opere più note nel 
tempo che rivestiva in collegio l’ ufficio di Accademico, sia che 
dimorasse a Parma, sia che, per ragioni d'ufficio o private, viag- 
giasse per l’ Europa. E fu proprio l’incarico affidatogli nel col- 
legio che lo piegò a quegli studi, i quali, insieme con molte 
cose buone, lo indussero alla nota aberrazione delle Lettere Vir- 
giliane. « Fui destinato, scrive egli stesso nella Dissertazione 
Accademica sopra Dante, ad istruif cento e più giovani in Parma, 
e di guidarli in Parnasso per le vie più sicure, e con propor loro 
gli ottimi esemplari dell’ italica poesia, giacchè negli anni miei 
primi non avea dovuto insegnare ad altre molte centinaia di di- 
scepoli che la latinità e la poesia latina con sol qualche lieve 
conoscimeuto della nostra. Nel nuovo impegno pertanto e più 
serio credei mio debito disaminar più dappresso quegli esemplari 
italiani di poesia, e lessi Dante » (2). 


L’AccapEMICATO DI SAVERIO BETTINELLI. — Posto eminente 
nella storia del collegio spetta al Bettinelli qual direttore del 
teatro. Scrivendo intorno a una tragedia inedita (1’ Adonia) di 
G. B. Roberti al nipote di lui conte Tiberio, egli, dopo aver ricor- 
dato che in Brescia le esercitazioni scolastiche li condussero a colti- 


(4) Berrinecti, op. cit., VII, 14-15. 
(2) Ivi, XXII, 159-60. 
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vare la poesia, soggiungeva: « Occasion somigliante ci diede poò 
spinta a scrivere pel teatro de’ nostri Collegi dietro l'esempio degli 
ottimi esemplari. domestici » (2). In queste parole vi è molto 
d’esagerato, ma anche molto di vero. La necessità di procacciar 
sollievo ai convittori durante il carnevale, pur teuendoli rinchiusi 
nei collegi, suggerì l’idea di quelle, che poi furono dette: Tra- 
gedie di collegio. La buona fortuna d’alcune di esse, l'esempio 
degli altri collegi, l'emulazione, il desiderio di provare le proprie 
forze anche in quel campo favorì tali esercitazioni drammatiche, 
per modo che, aggiuntovisi il favore di qualche principe, non 
parve impossibile dar vita a un Teatro gesuitico come si erano 
create delle Biblioteche gesuitiche (3). Di qui il tentativo, che 
ebbe per suo più illustre rappresentante Saverio Bettinelli. Questi 
da giovane aveva assistito a Bologna nel collegio di S. Luigi 
alle rappresentazioni delle tragedie del Poggi e aveva anche re- 
citato in alcune di esse, cioè nell’Agricola e nel Sal. Succeduto 
al Poggi il Granelli, fu testimone del gran plauso con cui furono 
accolte le tragedie di costui, Sedecia, Manasse e Dione, dal 1782 
al 1734 (4). Del Granelli ebbe egli sempre stima altissima, anche 
quando, molto più tardi, non volle approvare il tentativo che 
quegli fece, cou la Sela figlia di Jefte, di introdurre le donue 
nel teatro gesuitico; e il Granelli fu senza dubbio il suo primo 
modello. 

Con studi, amicizie e tendenze siffatte e dopo aver dato alle 
scene in Bologna, nel 1747, la sua prima tragedia, il Gionata (4), 
si recava il Bettinelli a Parma nell’autunno del 1751. Vi andava 
per esercitarvi l'ufficio di Accademico nel Collegio dei Nobili, 
ma vi trovò anche un campo vastissimo alla sua operosità e alla 
sua ambizione: un vero centro dì coltura, nè esclusivo nè plebeo, 
dove trovavano posto tutte le opinioni e tutte le scuole, intese 
ad aiutarsi scambievolmente e a perfezionarsi: un cenacolo, dove 
fu subito bene accolto e vi raccolse allori non pochi, il favore 
dei principi e, quel che più vale, preziose amicizie. Quegli anni 


(1) BertIneLLI, 0p. cit., XX, 213 14 
(2) Ivi, p. 219. 
(3) Ivi, XVII, p. 220. 

° 4) Ivi, XIX, 78. 
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e quella vita ricordò poi sempre con affetto; e in particolare le 
dispute « con i Condillac i Keralio i Collet i Fumeron, e più 
graditamente col signor Tillot ch'era intendentissimo e fino giu- 
dice in letteratura benchè ministro. No, non faceva il Mecenate 
a pompa, come altri ministri non francesi, nè italiani a noi noti, 
che fecero sì grandi spese in mille libri sceltissimi senz'anima 
da gustarli, tempo da leggerli, modo da pagarli. Il signor du 
Tillot era un francese spregiudicato quanto potea, ed era il miglior 
gustatore de’ versi di Frugoni, a cui fece tanto bene » (1). 

Col teatro del collegio i principi avevano fatto conoscenza 
subito dopo la loro venuta a Parma, e ne avevano avuto sì grata . 
impressione che non trascurarono poi mai di recarvisi, quando vi 
sì recitava. Molti anni dopo si ricordava ancora la grande mera- 
viglia dell’ Infante Don Filippo al vedere la prima volta « la 
famosa scena praticabile del Campidoglio disegnata e dipinta dal 
cavaliere Bibiena, coperta da 120 e più nobili attori splendida- 
mente ornati d’abiti e d'armi analoghe all’iutromessovi sog- 
getto » (2). E nello stesso anno 1749 il collegio prestava alla 
corte ducale la nuova scena, detta: Sala Regia, « dipinta dal 
famoso Righini » (3). Il Bettinelli trovò iu essi terreno favore- 
vole per coltivare il suo teatro gesuitico; e difatti i principi 
sentirono e gustarono le tragedie del Granelli e le sue: il Gio- 
naulu e il Demetrio, la seconda scritta appositamente pel teatro 
del collegio. Egli affetta una certa indifferenza per queste due 
sue tragedie, affermando d'averle scritte par hazard, il Gionata 
in tre mesi e mezzo e il Demetrio iu pochi giorni, per subitanea 
ispirazione, venutagli mentre sì era accinto a tradurre una tra- 
gedia del P. Valori (4). Già, quello di mostrare che i suoi lavori 
gli uscivano dalla penna in poco tempo era una delle sue debo- 
lezze. A ogni modo, che gli stessero a cuore traspare troppo evi- 
dente, non solo dai suoi scritti, ma anche e più dalla cura, di cui 
fece oggetto il Serse, la tragedia del suo cuore, la tragedia per 
eccellenza. 


(1) BerrixeLLI, op. cil., XXI, 110 

(2) Sasivi, op. cit., p. 199. 

(3) R. Archivio di Stato in Parma. Busta: Collegi diversi, 1749-52. 
(4) BerrineLLI, op. cit. XIX, 19-20 e 35. 
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Dopo aver assistito alla recita del Gionata e del Demetrio, 
l’Infante Don Filippo aveva chiesto all’autore notizie sul teatro 
italiano, del quale conosceva ben poco. Il Bettinelli glie le diede 
con una lettera scritta in francese (1), che più tardi, tradotta e 
ampliata, fu data alle stampe col titolo di « Discorso iutorno al 
Teatro italiano e alla Tragedia » (2). In essa, discorrendo det 
e theatres des Collèges qui m’intéressent personellement », ac- 
cennava alle difficoltà peculiari a tal forma drammatica, che non 
consente nè donne uè personaggi femminili. E, riconosciuto che 
questo era un difetto e che egli perciò aveva fatto intravedere 

‘una madre nel Gionata, e nel Demetrio una sposa; e che in una 
nuova tragedia, che meditava e che forse non sarebbe stata con- 
siderata del tutto « comme une pièce de Collège », avrebbe in- 
trodotta una regina come madre e sposa, ma rappresentata dalla 
sua tomba, soggiungeva: Perciò non mi insuperbisco delle mie 
tragedie, anche se son date come il Demetrio, a Venezia, in un 
teatro pubblico. Dopo che il Granelli, mio maestro e mio modello, 
ha percorso questo cammino con tanto onore, nulla più mi resta 
a sperare. Manteniamo il teatro di collegio « comme utile à la 
jéunesse pour la former à la déclamation, à la prononciation, et 
comme un’ école d’ éducation approuvée de tout le monde (8) ». 

La nuova tragedia che meditava era il Serse, la cui genesi 
l'autore medesimo ha voluto farci conoscere. Nel carnevale, du- 
rante le recite in collegio, il Bettinelli aveva colloqui privati co 
sovrani, colloqui che quasi sempre sì aggiravano intorno al teatro. 
Un giorno disse al duca: « Je ne serait content, Monseigneur, que 
je n'aye travaillé sous vos ordres, et sur un sujet donné par 
V. A. R. ». L'Infaote rispose con l’usata cortesia; ma il discorso 
non andò altre. Un altro giorno, discorrendosi delle parole indi- 
rizzate da Luigi XIV al suo successore ancora fanciullo, delle 
quali Don Filippo aveva una copia, il Bettinelli osservò che quelle 
massime, ottime per formare un re, potevano ben servire di base 
a una tragedia « le thèatre étant l’école des princes plus que 
toute autre classe de spectateurs »; e che Serse gli avrebbe offerto 


(1) BerrineLLI, op. cit., XIX, 10- 36. 
(2) Ivi, XIX, 59 - 114. 
(3) Ivi, XIX, 22-5 e 36. 
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stoffa adatta: perchè, secondo la storia, tu proprio il contrario di 
quelle massime; sicchè si poteva rappresentare il contrasto fra 
la libertà e il dispotismo, le virtù repubblicane e ‘la mollezza 
persiana, e rendere l’azione più interessante e attraente contrappo- 
nendo a Serse un ragazzo, cioè l'innocenza alle prese col delitto. 
Il duca capì subito che il Bettinelli aveva messo gli occhi sopra 
un alunno che era valentissimo attore, il conte Alessandro Carlì 
veronese; e approvò, aggiungendo che avrebbe visto volentieri Serse 
sulla scena, tanto più che nè il Crébillon nè il P. Vionnet lo 
avevano sodisfatto. Dopo questo colloquio il Bettinelli si mise 
all'opera e presto presentò al duca un abbozzo della tragedia con 
il disegno dei principali personaggi, riportandone muove ‘approva- 
zioni, muovi incoraggiamenti, consigli, suggerimenti e notizie 
importanti sugli intrighi delle corti (1). 

Un viaggio in Germania interruppe il lavoro. Ma « en tra- 
versant le bois et les montagnes de la Souabe, et de la Franconie, 
en descendaut et en remontant le Rhin », non cessava di pen- 
sare alla sua tragedia (2). Era del resto il solo modo di resi- 
stere alla noia del lungo viaggio. Ancora però non sì era deciso 
a farla passare da abbozzo ad opera finita; e come ciò ac- 
cadesse, gioverà sentirlo dalla sua bocca. « Mais trouvant è mon 
retour è Parme, que le plus beau spectacle de Paris y avoit été 
transporté, que Corneille et Racine, denx hommes, que j'admirois 
dès ma première jeunesse sans les bien connoître, etoient venus 
se montrer a cette Cour, et qu'on y voioit sous leurs traits na- 
turels Athalie, Polieucte, Cinna, Britannicus, Zaîre et Brutus; 
mes idées tragiques se reveillerent et je voulus essaier mes 
forces (3) ». La tragedia fu rappresentata sul teatro del collegio 
l’ultimo giorno di carnevale del 1756, e piacque tanto che il 
duca volle mandarne delle copie alla corte francese e al Voltaire, 
e la duchessa consigliò insistentemente di farla stampare. ll Bet- 
tinelli se ne schermì; ma scriveva più tardi, melanconicamente : 
« Je me répens de cette modestie déplacée, car son nom à la 


(1) Berrimerri, XIX, 48 - 52. 
(2) Ivi, XIX, 39. 
(3) Ivi, XIX, 37. 
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téte auroit protégé l’ouvrage contre toutes les critiques et mème 
les calomnies (1) ». 

Del valore letterario e politico (il Bettinelli scrisse più tardi : 
« Giovar volli col Serse ad una Corte ») di queste tragedie, 
come dell’opera dell’autore in relazione al teatro italiano, non 
spetta a noi discorrere. Ben dobbiamo rilevare che l’operosità 
drammaturgica del Bettinelli si riferisce quasi interamente al 
periodo di tempo ch'ei passò nel Collegio dei Nobili di Parma, 
e fu di molto giovamento ai suoi scolari. Egli stesso cì avverte 
che il Serse può dirsi gli sia stato suggerito dall’ Infante, 
che gli diè l'argomento e gli « permise di consultarlo per le 
persone di corte e di politica, di vizi e di virtù messe in contrasto 
tra Clearco e Artabano ». Avrebbe mitigato alquanto la odiosità 
del carattere di Artabano; « ma un certo sdegno dissimulato dai 
principi verso ì troppo potenti ministri parea compiacersi di farne 
qualche vendetta per sua mano in teatro » Molti pensieri del 
duca espresse nelle « parlate » di Serse, e più in quella scena 
sesta dell’atto primo, che finisce colle famose parole dategli dal 
principe e dette da Luigi XIV al fanciullo suo successore: 


safura @ la pace 
Coi vicin serba, dai tributi oppresso 
ll popol sgrava, nò credi esser mai 
In regno impoverito un Re possente. 
Grande sarai, se giusto sei, felice 
Se per te molti son felici. In questo 
Sta il destino dei Re..... (2). 


E sappiamo che la Roma Salvati del Voltaire, rappresentata 
sul teatro del collegio, nel 1753, toltone il personaggio femminile 
di Aurelia moglie di Catilina, fu da lui tradotta in italiano per 
espresso desiderio dell’ Infante. Il principe, scriveva il Bettinelli 
al Voltaire nel mandargliene un esemplare, « a souhaité de voir 
sur le théatre votre tragédie et n'ayant pas encore une troupe 
de comédieus francois, il a fallu se servir de ceux du College » (3). 


(1) BerrineLi, XIX, 52. 
(2) Ivi, XIX, 78 e 217-8. 
(3) Ivi, XIX, 50-6. 
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Il teatro bene inteso è quello che forma e fissa di più lo spirito 
e il gusto dei giovani; e il Bettinelli si apponeva al vero preve- 
dendo il vantaggio che ai « giovani nobili » a lui affidati sarebbe 
derivato dalla conoscenza del teatro francese, anche se conosciuto 
a traverso le sbiadite imitazioni e i raffazzonamenti del teatro” 
gesuitico di collegio. Il « coup d’eil », raccontava eglì più tardi, 
ebbe maggior effetto che tutto un quinquennio di istruzioni e di 
tentativi (1). 

L'opera del Bettinelli a favore del collegio dovette superare 
difficoltà, talvolta non lievi. Nei primi tempi del dominio bor- 
bonico la influenza francese era preponderante, oltre che per ra- 
gioni generali di coltura, per essere la duche-sa francese. Ma 
questa preponderanza oltrepassava di molto i limiti ragionevoli, 
riconosciuti alle letterature più progredite di fronte a quelle 
meno progredite. In Corte si sprezzava tutto che fosse italiano, e 
il Bettinelli, se volle far leggere gli scritti suoi dovè rassegnarsi 
a tradurne alcuni in francese. E anche le tragedie, recitate in 
collegio, « le premuniva sempre di prefazioni, e osservazioni scritte 
in francese, perchè le persone reali, alle quali ne presentava copia, 
allor che le onoravano di lor presenza le gradissero più facil- 
mente e le gustassero un poco.... Insomma bisognava in qualche 
modo adattarsi al predominio di quella lingua, siccome bisogna 
pur anche render giustizia a tanti scrittori, che la innalzarono 
ad una perfezione ben rara » (2) Ma il peggio era che si rideva 
della educazione e della istruzione che impartiva il collegio, e si 
mostrava di credere che i giovani trascorressero în esso inutilmente, 
anzi con danno, gli anni più belli. E gli si contrapponeva Il col- 
legio di Luigi il Grande. E non solo la corte pensava così, ma 
anche la duchessa e l'ambasciatore Chauvelin, messo su, pare, 
dal l’. La Tour, già suo superiore nel collegio di Luigi il Grande, 
e dal principe di Conti. Il Bettinelli lottò da par suo. Oso so- 
stenere, ei diceva: « que si notre méthode n'est pas en général 
la meillenre, elle l’est assfirément pour des italiens ». Ogni na- 
zione ha qualità proprie. In Francia i giovani èscono presto dai 


(1) Berrimeci, XIX, 38. 
(2) Ivi, XXI, 112-8. 
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collegi, perchè trovano subito in che adoperarsi utilmente e ono- 
revolmente; in Italia le famiglie non sanno che farsi dei loro 
figlinoli. I primogeniti si prendon fuori per ammogliarli, come 
usa con le ragazze; i cadetti bisogna tenerli dentro, perchè non 
si buttino troppo presto alla vita oziosa e alle male compagnie. 
Sono i parenti « qui nous obligent à trainer les études en 
longueur, et à en faire de docteurs latins, selon l’expression de 
Mr. de CUrussol » (1). E certo, dicendo ciò, il suo pensiero sarà 
corso al ‘Roberti, testimone dello spavento provato da un nobile 
veronese, che ‘aveva un figliuolo in collegio e voleva lasciarvelo 
a lungo per godeisi ‘la vita in pace, al sentirsi promettere da un 
ministro, desideroso di usargli cortesia, che al fanciullo sareb- . 
bero: state uccorciate le granimatiche per mandarlo ‘a casa più’ 
presto (2). | Ja 

Hauuno biasimato, proseguiva, i cambiamenti fatti al vecchio 
metodo « comme de nouveautez dangereuses, et des torts faits 
à la latinité », in cui dicono aver impiegato molti anni della 
loro gioventù senza servirsene per niente. E « voilà pourquoî 
nous gardous ces vieux garcons, dont Madame, et les courtisans ‘ 
francois se moquent souvent ». Eppure cerchiamo sempre di mi- 
gliorare, di rendere più pratici gli studi, anche malgrado lé 
famiglie. Seguiamo i progressi che fanno la scienza e l'educazione. 
Solo non vogliamo infeudarci a nessuna opinione e a nessun 
sistema. « C'est pourquoì nous avons depuis long-temps douné la 
meilleure philosophie, et vous avez vî (scriveva all'abate, pol car- 
dinale, De Bernis, allora ambasciatore francese a Venezia, che 
aveva visitato il Bettinelli a Parma) notre chambre des machines 
de physique, un cabinet d' histoire naturelle et plusieurs professeurs 
de géometrie vous sont connus par leurs ouvrages ». Le belle 
lettere hanno iu collegio piena libertà; poesia ed eloquenza vanno 
di pari passo con la geografia, la cronologia, la storia sacra e 
la profana, « depuis les basses classes jusqu'à la mienne, dont 
vous avez eu la bontà d'approuver les exercices (3) ». 

Lasciando stare se ciò risponda al vero in tutte le sue parti 


(1) BermineLLI, Op. cit., XIX, 8-6. 
(2) RoszrtI, op. cit., XV, 234. 
(3) Ivi, XIX, 6-8. 
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(e del resto abbiamo già manifestata la nostra opinione intorno 
a siffatto argomento), è fuor di dubbio che il Bettinelli ottenne lo 
scopo che si era prefisso: l’avversione cessò, il biasimo, se anche 
ritenuto necessario, assunse forma più mite, e non fu escluso il 
rispetto. losomma la quistione fu.posta nei suoi veri termini e 
trattata con equanimità. Ma l'effetto più importantante fu l'aver 
persuasa la duchessa; l’averla resa favorevole, anzi « portée 
méme è s’interesser è nos travaux pour le bien de la jefine 
noblesse du Collége » (1). Il viaggio in Germania, fatto nel-' 
l'autunno del 1755, fu consigliato, se non voluto «ldirittura’ 
dalla duchessa (2). Il Bettinelli vi era stato invitato dal prin-’ 
cipe di Hohenlohe zio dei conti di Styrum, allievi del collegio, 
per affidargli due figliuoli che desiderava fossero educati nell’an-* 
tico collegio farnesiano. E, col maggiore dei due Hohenlohe, invi-' 
tatovi dalla duchessa, sulla fine del 1757 si recò in Francia, 
donde, tornato per Genova a Parma, nel 1759, chiese l’esonero’ 
dalla carica divenutagli ormai troppo gravosa (3). 

L'ufficio di Accademico col Bettinelli divenne il più impor- 
tante del collegio; e dopo di lui non perdè mai del tutto la 
importanza in quel tempo acquistata: basta ricordare soltanto i 
nomi dei PP. Dalla Cella e Borgo e degli abati Francesco Ghi- 
rardelli e Girolamo Ruggia. Similmente l'esempio del Granelli e 
suo indussero a « non risparmiar le loro erudite penne » pel 
teatro del collegio il conte Castone Della Torre di Rezzonico, il 
conte Aurelio Bernieri, il teatino P. Paolo Paciaudi, il segretario 
Angelo Mazza, il carmelitano P. Giuseppe Maria Pagnini e altri 
non pochi (4). Il gusto degli spettacoli teatrali si diffuse anzi 
e prese piede più del convenevole, sì che lo stesso Du Tillot 
stimò opportuno temperarlo, costringendolo entro confini più mode- 
rati (5). 


(1) BerrineLLi, XIX, 5. 

(2) Ivi, XIX, 39. 11 Bettinelli dice : « entrepris par vos ordres ». 

(3) GaLzani-Napione, op. cit. pp. 102-207. — C. Usoni, nella Confi- 
nuazione al Corniani, op. cit., II, 66-9. i 

(4) Sani, op. cit., p. 199. 

(6) Lettera del Du Tillot al rettore. 25 decembre 1759, nell’Archivio 
del Convitto. 
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Molti buoni scolari ebbe il Bettinelli nel collegio, ma ricor- 
deremo soltanto, per il posto notevole che gli spetta nella storia 
parmense del tempo, il conte Gastone Della Torre di Rezzonico. A 
dieci anni, mostrando già prontezza d'ingegno e singolare attitu- 
dine agli studi letterari, bello così da esser chiamato dal Frugoni 
il « redivivo Adone », entrò il Rezzonico in collegio. Il Bettinelli 
ne indovinò il valore e subito l’ebbe caro e, vaticinando di lui 
grandi cose, lo accompagnò amorevolmente negli studi letterari, 
indirizzandolo e stimolandolo alla poesia. Ce lo assicura il cugino, 
G. B. Giovio, anch'egli alunno del collegio parmense dal 1764 
al 1767 (1), nell’elogio che premise all'edizione delle opere di 
lui (2). E certo del Rezzonico come d'altri avrebbe il Bettiuellì 
fatto ricordo onorevole, se molti anni più tardi, e non nel 1753, 
avesse avuto occasione di scrivere il poemetto, che allora dedicò, 
in nome dell’Accademia degli Scelti, alla duchessa Madama Luigia 
di Francia, di ritorno da Parigi, e che contiene i seguenti versi, 
glorificanti il collegio e i suoi aluuni (3). 


Quindi all'ombra fiorir de’ Gigli d'oro 
Vedi (4) tra le mie cure, e i miei pensieri 
Raccolto in giovenil nobile coro 
Il fior degl'Italiani Cavalieri. 
Già trenta lustri albergano con loro 
L'arti di pace, e i bei studi guerrieri, 
lo gli coltivo ed alla lor cultrice 
Rendon d'utile onor messe felice. 


Perchè tornati al lor terren natìo 
Ricchi ed adorni di sì attenta cura 
Con l’opre belle, e col costume pio 
Fan testimonio della mia cultura. 
Quanti sorgerne, e quali non vid' io 
Con Marte, e Palla alla stagion matura 
Chiari spirti portando in ogni lido 
Con quel delle lor Patrie anco il mio grido! 


(1) Rezzonico, Opere. Como, 1815-1830; X, 61 
._ (2) Ivi, I, xtv. . | 
- (3) Bermneuti, op. cit, XVI, 2041-40. — Fu pubblicato la prima volta 
in bella edizione a Parma, nel 1753, dal Rosati. Le ottave citate nel testo 
si leggono alle pp. IX-XI dell'edizione parmense. 
: (4) la città di Parma che parla a quella di Parigi. 
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Quanti fur della Fè scudo, e colonna 

Della Romana Porpora splendenti: 
Veggio Landi, e Delfin, veggio Colonna, 
Veggio l'onor del Vatican Valenti, 
Veggio colei, che della Terra è Donna, 
Di me Prelati, di me trar Sapienti, 

E benchè in umil vesti in fra i più conti 
Mostrar col dito il Lojoleo Visconti (1) 


Ma tacendo mill'altri alunni miei 
D'un sol, come Chiron mi pregio tanto, 
Quanto mi veggio per un sol Maffei 
D'ogni arte aver d’ogui scienza il vanto. 
Se te Accademie, e Catedre, e Licei, 
Me con Verona ei sol tregia altrettanto, 
E contro invidia, ed il livor rubello 
Alla fedel posterità m’appello. 


Ella dirà, come ai negletti studi 
Ei con l'ingegno suo porse restauro, 
E in ulir come per lei scriva, e studî 
Crescendo ogui anno al bianco crine un la.ro, 
Per la memoria delle sue virtuli 
Ne vorrà sculti i fatti, » il volto in auro, 
Perchè non sian ne’ tempi più remoti 
Dall'esempio degereri i nipoti. 


APERTURA DEL Corregio LaLattA. — Non mancarono in 
questo tempo avvenimenti lieti. (come il matrimonio dell’Arciduca 
Giuseppe con la Infanta Isabella di Borbone, celebratosi nel 1760), 
dei quali ci mancano notizie speciali per la parte indubbiamente 
avutavi dal collegio. Ma ve ne furono anche dei molto tristi, 
come la misteriosa morte del duca Don Filippo, avvenuta nel 
1765, e di quelli, che, lieti in sè, o solo non tristi, riescivano 
di qualche danno. Uno di questi fu l'apertura, seguita il 1.° no- 
vembre 1755, del nuovo collegio, fondato per disposizione testa- 
mentaria del canonico Antonio Lalatta e da lui denominato, che 
indirettamente veniva a danneggiarlo. Ond'è che fin d’allora sorse 
l’idea, posta poi in atto da Maria Luigia nel 1831, di riunire 
il vecchio Collegio dei Nobili con il nuovo Lalatta. ll rettore 


(4) Il generale dei Gesuiti, Ignazio Visconti, già ricordato 
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Valcavi anzi ci si mise di proposito. Ne parlò, ne scrisse e fece 
perfino stendere pareri legali, parendogli questo il mezzo migliore 
per assicurare la prosperità del Collegio dei Nobili. E scriveva 
al Du Tillot, servendosi « dell’ ignobil suo carattere » per tener 
segreto l'affare: « io mì veggo infinitamente imbarazzato a man- 
tenere il Collegio, nè veggo come si possa senza accrescimento di 
nuovi debiti, se V. E. annualmente e generosamente non aluta 
questa Real Casa ». Ma il progetto, per allora, non ebbe effetto. 
D'altra parte tutto andava prendendo altra piega; e ben presto 
i PP. ebbero ad occuparsi di cose per loro ben altrimenti gravi. 


ESPULSIONE DEI GESUITI. — Perchè e in quali circostanze i 
gesuiti furono allontanati da Parma, come dagli altri stati bor- 
bonici, è noto e non fa duopo ripeterlo. È certo però che essi 
prevedevano un sì fiero colpo e non avranno trascurato di prov- 
vedere a sè e alle cose loro, in modo da renderlo men duro a 
sopportarsi. 

Da parecchi mesì nel ducato si parlava di prossima espul- 
sione della Compagnia, e talvolta si credeva di potere indicare 
anche il giorno, in cui la bomba scoppierebbe (1). I gesuiti non 
potevano ignorarlo. E quelli preposti alla direzione del Collegio 
dei Nobili avranno pensato a preparare uno stato di cose tale da 
rendere, se non impossibile, molto difficile ai successori il governo 
pacifico dell’ istituto. Ciò scaturisce dall’ insieme dei documenti 
.del tempo. Ai 25 gennaio del 1768, due settimane prima del 
loro allontanamento dallo stato, il collegio contava solo 60 
, convittori, dei quali 31 pagavano 88 scudi annui e gli altri 
meno (2). 

Intanto il Du Tillot aveva più o meno segretamente prepa- 
.rato la sostituzione degli scolopi, ai quali in quei frangenti si 
volgevano gli occhi volentieri, perchè ritenuti buoni educatori. e 
capaci, come successori dei gesuiti, di dare alle scuole un indi- 


(1) « Documenti originali relativi alla cacciata dei PP. Gesuiti da 
Parma e Piacenza, dal 1766 al 1770 ». Cod. mss., n. 581, nella R. Bi- 
blioteca di Parma. 

(2) R. Archivio di Stato in Parma. Busta : Collegi diversi, 1860-69. 
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rizzo più consentaneo alle condizioni dei tempi. Si recò a Firenze 
qual rappresentante del marchese di Felino il conte Filippo Maria 
Ponticelli per trattarne col P. Luigi Barducci, provinciale delle 
scuole Pie di Toscana, e ai 15 gennaio furono firmati i patti 
seguenti. L'ordine darebbe sette religiosi (Rettore, Ministro, Con- 
fessore, Accademico, maestro di rettorica, maestro di umanità e 
grammatica, più un laico), tutti toscani, o in Toscana educati. 
Occorrendone, ne darebbe di più. Gli uffici sarebbero distribuiti 
così: il Barducci, rettore; Stanislao Canovai, fiorentino, Accademico, 
Dionisio Pieri, fiorentino, maestro di rettorica, Pietro Mansanti, 
toscano, maestro di umanità e grammatica, Paolo Antonio Fabri, 
toscano, ministro. Non avrebbero nessuna ingerenza nella am- 
ministrazione, che il duca uffiderebbe a persona di sua fiducia. 
Starebbero sotto la sorveglianza del Magistrato dei riformatori. 
Darebbe il duca a ciascuno dei religiosi settanta scudi romani a 
titolo di vestiario, oltre il mantenimento, e quanti preti occor- 
ressero per coadiuvare i religiosi nelle basse classi e per l'accom- 
pagnamento e la sorveglianza degii alunni. Abiterebbero tutti nel 
collegio (1). 

Per la esecuzione del decreto di sfratto dei gesuiti essendosi 
fissata la notte dall’otto al nove.febbraio, gli scolopi ricevettero 
ordine di trovarsi a Parma per quel giorno. Intanto sì attendeva 
con alacrità agli altri provvedimenti. All’abate don Giovanni Ra- 
minzoni fu affidato l'ufficio di economo, con avvertenza di non 
mutar nulla nei primi giorni, ma di informarsi di tutto e bene. 
Lasciasse anche immutato l’uso di ospitare in collegio i parenti 
dei convittori, che avevano occasione di recarsi a Parma. Al Bar- 
ducci fu mandata la lista dei nuovi ecclesiastici, lettori all’uni- 
versità, che dovevano aver alloggio nel collegio. Erano quattro. 
Il canonico Luigi Dodici, lettore, all'università, di logica, e, ai 
convittori, di legge. « Anticamente sì sceglieva dai gesuiti un 
professore secolare a loro volontà. Ora lo nomina il Principe ». 
Il dottor Ubaldo Cassina, lettore di morale; l’abate Formenti, 
di matematica e l'abate Felice Silvani. La Camera ducale pa- 
gherebbe per -essi la pensione al collegio; però dell’ opera degli 


(1) R. Archivio di Stato in Parma. Busta: Collegi diversi, 1770-75. 
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ultimi tre il rettore si gioverebbe solo se lo stimasse opportuno (1). 
Il consigliere Misuracchi ebbe incarico di recarsi al collegio, di 
ricevervi i PP. delle Scuole Pie e di farli riconoscere. 

All'una ora dopo la mezzanotte una schiera di soldati cir- 
condò l'edificio di S. Caterina. Subito dopo, arrestato il portinaio, 
il rettore fu preso e condotto nel salone, dove in breve furono 
raccolti l’un dopo l’altro tutti gli altri religiosi. Il  Misuracchi 
intimò l'ordine di partenza ai gesuiti e fece la consegna del col- 
legio agli scolopi. Verso le ore sei tutto fu pronto. I gesuiti 
partirono su vetture, già preparate in antecedenza. Rimase in 
collegio l’unico laico che vi dimorava, perchè, vecchio di novanta- 
quattro anni e malato, non si era potuto rimuoverlo dal letto (2). 
Il mutamento fu eseguito con tanta accortezza e così silenziosa- 
mente che i convittori di nulla ebbero sentore. Solo al mattino 
si accorsero che nel collegio al posto dei gesuiti erano subentrati 
gli scolopi. Anche la cittadinanza ne ebbe notizia il giorno se- 
guente da un proclama fatto pubblicare dal governo. È un cro- 
nista, con mal dissimulato rincrescimento, aunotava nel suo 
diario: Fu annunziato il « nuovo regolamento tanto per la chiesa 
che per gli studi col aver ritrovato Maestri così regolari, che 
Ecclesiastici per insegnar tutte le virtù a chi ne aveva volontà 
d’impararle, e chi le volesse legere si porti alla stampa del Car- 
mignani che le vederà » (3). 


(1) Minute di lettere della segreteria ducale del 6 al Raminzoni e del 
7 febbraio al Barducci, nel R. Archivio di Stato in Parma. Carte du Tillot 
— Mazzo C., N. 313-27. 

(2) Lettera del Misuracchi al Du Tillot, 9 febbraio 1768, ivi. 

+3) Cod mss. N. 466, della R. Biblioteca di Parma; fol. 351. 
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CapitoLo DECIMO 


Il Collegio diretto dai PP. delle Scuole Pie. 


Come fu accolto il nuovo indirizzo. — Ordinamenti scolastici 
al tempo degli scolopîi. — Riunione della Paggeria al 
Collegio dei Nobili. — Scadimento della disciplina e prov- 
vedimenti per ristabilirla. — Visita dell'arciduca Giuseppe. 
Matrimonio di Ferdinando con M. Amalia. — Nuovi 
disordini disciplinari. — Inchiesta del dottor Giuseppe 
Cumpari. — Trattative per sostituire agli scolopi altre 
persone. — Sostituzione dei preti secolari ugli scolopi. 


COME FU ACCOLTO IL NUOVO INDIRIZZO. — Il mutamento 
avvenuto nel Collegio dei Nobili era in relazione col nuovo indi- 
rizzo prevalente nello stato parmense, e si ricollegava a quel 
movimento intellettuale, che si andava affermando in quasi tutta 
l'Europa, preludiando ai mutamenti ben maggiori e di ben altra 
natura, che la rivoluzione francese doveva poi rendere inevitabili. 
Per ciò che si riferiva agli studi, tutti i provvedimenti nuovi, 
riassunti nelle norme dettate dal teatino P. Paolo Paciaudi (1), 
attestano il desiderio di « laicizzare », come usa dire, le scuole, 
alle quali fu preposto un magistrato di otto persone, con poteri 
quasi illimitati, denominato Magistrato dei Riformatori degl 
studi. E, di conseguenza, la sorveglianza immediata del collegio 
dei nobili fu affidata a due di quei riformatori: il conte Aurelio 
Bernieri, preside della Scuola di San Francesco e sin dal 1746 
professore eminente di diritto pubblico; e Prospero Manara, allora 


(1) Costituzioni per i nuovi regi studi. Parma, Carmignani, 1768. 


ARcH. Stor. Parm., 2.2 Serie, I. i ll. 
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maggiordomo di settimana del duca: tutti e due già convittori 
nel collegio. Il primo loro atto non fu, a dir vero, molto glo- 
rioso: essi sequestrarono e consegnarono al Du Tillot tutte le 
lettere che i convittori avevano scritte alle loro famiglie, non sì 
tosto ebbero notato il mutamento introdotto nella direzione del 
collegio. Nè possiamo liberarci da un tal quale sentimento di 





D. FeRDINANDO Î. 


umiliazione leggendo la risposta del ministro, indirizzata al Ber- 
nieri, che suonava, testualmente, così: « Ritorno alle mani di 
V. S. Il.* le lettere dei Convittori perchè possi farle mettere 
alla Posta per il loro destino. Conviene alla gloria di S. A. che 
î Convittori possino scrivere con libertà ai loro Parenti, e son 
persuaso ch’'Ella penserà egualmente » (1). 


(4) Minuta di lettera del Du Tillot al Bernieri, 9 febbraio 1768, nelle 
Carte Du Tillot, mazzo C., n.° 313-237. — R. Archivio di Stato in Parma. 
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Ma il Du Tillot aveva compreso che un mutamento di quella 
natura non era cosa di poco momento, . e che occorreva giusti- 
ficarlo. E però lo stesso giorno nove così scriveva ai genitori 
degli alunni: 


» ECCELLENZA, 


« L’allontanamento de’ PP. Gesuiti da questi Stati, e Domini] 
fa necessariamente trasmettere ad altre mani la cura, e direzione 
di questo R. Collegio de’ Nobili, in cui V. E. trovasi aver un 
Figlio. S. A. R. che in tale circostanza è per dimostrarsi vieppiù 
Protettore sollecito de Nobili Convittori, ha stimato di non poter 
meglio sperare la loro ottima educazione, che chiamando a tal 
oggetto dalla Toscana alcuni dottissimi Padri delle Scuole Pie. 
Si è pur degnato il R. Infante d’incaricare due saggi, e chiaris- 
simi Cavaglieri, cioè il Conte Aurelio Bernieri, ed il March. 
Prospero Manara, d’invigilare in R. suo Nome, perchè le sue 
premure vengano secondate, ed adempiute. Quindi può V. S. 
restar persuasa, che con tali disposizioni non potranno i Convit- 
tori desiderare di più, sia per la Cristiana Istruzione, sia per 
l'acquisto delle Scienze, e delle Arti degne di un Cavagliere: E 
mentre sono Io di supremo comando a renderla di tutto intesa, 
passo con distinto rispetto a riconoscermi 

« Di V. E. 

« Parma, 9 Febbraio 1768. 

« Dev.mo obb.mo serv. 
« G. Du TILLOT » (1). 


Ben pensata e opportuna era la lettera. Ma dai documenti 
officiali si impara che la sostituzione degli scolopi ai gesuiti dai 
più non fu accolta molto favorevolmente. Il ministro stesso rico- 
nosceva che i genitori si mostravano titubanti, non sapendosi 
risolvere a lasciare i loro figliuoli in un collegio, la cui vita era 
stata a un tratto così gravemente turbata. E però, nella speranza 
di ovviare a possibili inconvenienti, ordinava (ai 25 febbraio) non 
solo ai condelegati Bernieri e Manara, ma alla direzione del col. 


(1) Collegio de’ Nobili, 1600-1784, nel R. Arch. di Stato in Parma. 
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legio e anche ad altre persone di informarlo di ogni avvenimento 
interno, quotidianamente. E pochi giorni dopo, volendo allettare 
con restauri e miglioramenti appariscenti, faceva rilevare la pianta. 
del palazzo S. Caterina dal colonnello Carderini (1). 


ORDINAMENTI SCOLASTICI AL TEMPO DEGLI SCOLOPI. — Giova 
avvertir subito che il Du Tillot non si lasciò scuotere nei suoi 
convincimenti e nei suoi piani nè da queste nè da altre difficoltà. 
anche più gravi. Anzi attese subito a mettere in pratica la parte 
più importante dei suoi progetti, ossia l'applicazione del nuovo 
ordinamento degli studi. Con lo spirare del mese di febbraio il 
rettore Balducci ricevè da lui nella seguente lettera le istruzioni 
occorrenti. 


« Molto Rev. Padre P.ron Col.mo, 


« I principi d'onore, e di una saggia Educazione, che cer- 
tamente sono impressi negli animi di codesti Nobili Convittori, 
devono loro far sentire tutto il pregio della particolare Protezione, 
che S. A. R. si è degnata di Loro manifestare con sì benigne 
maniere. E non sarà fra codesti Cavalieri Chi richiamando alla 
memoria il giorno onorevolissimo, in cui un tanto Sovrano si 
compiacque di visitare le Camerate, non debba riguardare questo 
atto di Clemenza come un’Epoca per se illustre, e felice. Desì- 
deroso però il R. Infante di mostrar Loro maggiormente un par- 
zialissimo Padrocinio, è venuto in deliberazione di dare una forma 
sicura ai loro studi, per cui possa compromettersi vieppiù il Loro 
avanzamento nelle Lettere. Divenuto il Sovrano doppiamente 
Protettora di codesti chiarissimi Cavalieri, si degna secondare le 
premure dei nobili Loro Parenti, che giustamente aspettano di 
rivederli un giorno uscire da codesto Convitto dotti, istruiti, 
scienziati. La Loro utilità adunque, il tine, per cui le Loro Fa- 
miglie Li trattengono in Collegio, l'amor benefico, che per essi 
nodrir deve il Principe, hanno indotta S. A. R. a fissare in co- 
desto suo Collegio la piena ed esatta osservanza della sua Costi- 
tuzione emanata per i Regj Studj. 


(1) Collegi diversi, 1760-69, nel R. Arch. di Stato in Parma. 
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« È perciò sna assoluta inviolanda volontà, che la Scuola 
della Filosofia si tenga due volte il giorno; Che la mattina ella 
duri un'ora, e mezza, e il dopopranzo un'ora, ed un quarto. 
‘Ordina S. A. R. che il Padre Professore divida questa quantità 
di tempo in tre parti; l’una nel dettare, la seconda nello spiegare 
@ l’ultima nella ripetizione di ciò, che avrà dettato il giorno an- 
tecedente, e tre volte la settimana dovrà far esercitare vicende» 
volmente fra gli studenti la Scolastica argomentazione. Nel sabbato 
il Padre Professore dovrà esigere dai Cavalieri l’intera recapitu- 
lazione di quanto sarà stato insegnato nel corso della Settimana. 

« La sera il P. Professore medesimo dovrà agli studenti 
Filosofi dare la lezione delle Matematiche, le quali sono una 
necessaria preparazione all'intelligenza della buona Fisica. Con 
tal metodo, che S. A. R. prescrive come immutabile legge, il 
Padre Professore potrà agevolmente disporre almeno due Cava- 
lieri a sostenere una pubblica Tesi di Filosofia, alla quale ordinerà, 
che assista in suo Real nome in pubblica forma il suo Magistrato 
dei Riformatori. | 

« Le Dispute private, che si sono praticate nel tempo pas- 
sato, comanda S. A. R., che si osservino, e se gliene renda conto 
e potrà V. P. Molto Rev., occorrendo, pregare i Professori della 
Università di venire in Collegio per argomentare in simili 0c- 
casioni. 

« La Scuola della Rettorica dovrà durare due ore tanto il 
mattino, quanto la sera, e V. P. Molto Rev. dichiarerà al Padre 
Maestro, esser deliberazione positiva di S. A. R., che sì conformi 
a tutto ciò, che viene prescritto nella nominata Regia Costitu- 
‘zione. Istruirà i Cavalieri in modo, che ogni due mesi si tenga 
una privata accademia, alla quale interverranno i due Cavalieri 
deputati. E nel fine dell’anno scolastico ordina S. A. K., che si 
faccia il pubblico solenne Esercizio Accademico coll’ invito della 
Nobiltà, al quale si degnerà di assistere, per riconoscere perso- 
mnalmente i Progressi de’ suoi Collegiali, e onorare quelli, che 
‘sapranno meritare le Beneficenze. Nel rimanente lo studio della 
Storia, della Mitologia, delle Lingue, e quanto è definito nella 
R. Costituzione dovrà esser presente al P. Maestro, a fine di 
wulla preterire di queste Sovrane Leggi. 
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« Due ore, e mezzo dureranno le Scuole inferiori, e qua- 
lunque sia il metodo dei nuovi Maestri, V. P. Molto Rev. farà 
Loro sapere, che il R. Infante desidera vivamente, che sì unifor- 
mino a tutto ciò, che leggesi nella R. Costituzione, tutto tendendo 
all'acquisto della buona Letteratura. 

« A Giovani nati di illustre sangue, educati con massime cor- 
rispondenti alla Loro nobile origine crede inutile S. A. R. prescrivere 
quella disciplina fissata per le altre Scuole. Non deve dubitare il 
R. Infante della Loro compostezza nelle Scuole, del Loro rispetto 
ai Maestri, della Loro urbanità, docilezza, ed attenzione alle le- 
zioni; ed ha S. A. R. la ferma persuasione, che niuno de’ Cava- 
lieri sia per disonorare se stesso con azioni indecenti alla sua. 
eondizione, e dimostrare o poca riverenza ad una Casa Reale, in 
cui sì ritrovano, o poca gratitudine alle sollecitudini, che per essì 
prende il Principe. 

« V. P. Molto Rev., comunicata la Presente ai due Cavalieri 
Deputati, ne farà fare pubblica lettura in ogni Camerata, e pre» 
gherà i detti Cavalieri ad assistere alla promulgazione di queste 
Reali Prescrizioni. Per l'adempimento di esse in ogni più ampia 
forma mi comanda S. A. R. di ordinare a V. P. Molto Rev. due 
cose: di ricordare di tratto in tratto tutte queste Leggi ai Con- 
vittori, se mai trovassero ripugnanza nell'animo di alcuno, e di 
ricordarle come Leggì fondamentali del Collegio. Inoltre farà in- 
tendere ai Professori, e Maestri di notare quotidianamente con 
ogni schiettezza, e fedeltà i nomi, cognomi, patria, camerata di 
ogni Convittore della sua Scuola, il quale o si distinguerà nella 
diligenza, e nella applicazione, oppure trascurerà i prescrittigli 
doveri. Questa Nota la farà trascrivere ogni Sabbato sera, e me 
la spedirà costantemente ogni settimana. 

« Ha saggiamente risoluto S. A. R. di voler essere infor- 
mata dell’'indole, dello studio, del profitto di ognuno dei Convit- 
tori. I loro nomi, e le Loro qualificazioni Le saranno ognora 
presenti per onorarli al suo tempo; ed a quelli particolarneente, 
che ànno avuta la sorte di nascere suoi Sudditi, V. P. Molto 
Rev. potrà dichiarare, che la Loro fortuna, e le distinzioni delle 
Loro Famiglie dipenderanno dai presenti Loro portamenti. 


- 
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« Adempiti così i Sovrani Comandi passo a rassegnarmi con 
piena stima 
« Parma, 29 Febbraio 1768. 
« Di V. P. Molto Rev. 
« Dev.mo ed obb.mo serv. 
« GuaLigLMo Du TirLor. 


« P. Rettore del Collegio de’ Nobili di Parma » (1). 


Non era per altro intenzione del governo di comprendere in 
questi limiti tutta la istruzione da impartirsi ai nobili convittori. 
Nella lettera sopra riportata sono enumerate le discipline, che 
noi oggi diremmo di coltura generale e che dovevano essere stu- 
diate tutte in collegio nel corso di otto anni. Ma per coloro che 
avessero voluto continuare gli studi si provvedeva diversamente, 
come può rilevarsi dalla informazione pubblicata subito dopo la 
espulsione dei gesuiti. In essa difatti si legge: « Che se ad al- 
cuno di essi (convittori) piacerà l’Architettura Civile, e Militare, 
la Nautica, ovvero la Sacra Teologia, potrà appreuder questa, 
portandosi, accompagnato da uno de’ Prefetti del Collegio, o da 
altra Persona, a questa Regia Università contigua, in cui sarà 
ricevuto, e collocato con ispecial distinzione; e potrà imparar 
quelle per mezzo d’ un Reale Ingegnere pratichissimo di tali Stud). 
E perchè i Nobili Convittori abbiano modo di osservare in pratica 
ciò, che vien loro in teoria, ed in astratto insegnato; giacchè sì 
è compiaciuta la R. A. S. di concedere ad uso, e vantaggio della 
Reale Università quello, che ha servito per la stessa sua scienti- 
fica Educazione; -cioè le macchine per la Fisica Sperimentale, gli 
Strumenti per le Osservazioni Astronomiche, i Piani d’Attacco, e 
«di Difesa per la Scienza Militare, e le Navi per la Nautica; così 
potranno anch’ Essi godere con l’altra Gioventù studiosa di questa 
Reale beneficenza » (2). 

Questo provvedimento era in relazione con il progetto di 
istituire nel Collegio una « R." Accademia de’ Nobili », forse 


(1) Originale, nell'Archivio del Convitto Nazionale. 

(2) Istruzioni per V° ingresso dei Signori Convittori nel Reale Col- 
legio di Parma, p. 3. Senza indicazione di anno, ma indubbiamente 
del 1768. 
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ideato dal Du Tillot, ma certo elaborato dal Paciaudi allo scopo 
di render possibile ai giovani nobili la permanenza in convitto 
dopo gli otto anni di studi letterari e cavallereschi, senza essere 
costretti o a rimandarli in famiglia ancora immaturi, o a far 
loro ripetere cose già studiate. 

Questi giovani avrebbero dovuto essere « separati dal com- 
plesso degli altri Convittori per ornarsi l'animo e lo spirito negli 
studj e nelle maniere, che l’uso del Mondo, e i varj impieghi 
della società addimandano ». Si intendeva insomma di dare una 
istruzione superiore e di perfezionamento. Fu perciò « ordinata 
nella Regia Università la erezione di alcune nuove Cattedre, per 
le quali furono chiamati da stranieri Paesi egregi Professori per 
fama d’ ingegno e di sapere chiarissimi. Le principali erano: la 
cattedra di gius pubblico universale con scienza diplomatica, quella 
di gius germanico, la cattedra di storia, « il di cui Professore 
non tanto rammemori ordinatamente le epoche e gli avvenimenti, 
quanto insegni l’uso opportuno, che di essi può farsi ne’ diversi 
ufficj della vita e della Repubblica »; la cattedra della « grande 
e vera eloquenza latina e italiana », la cattedra della scienza 
militare in tutta la sua estensione e quella dell'arte nautica (1). 

Di questa nuova « Accademia » non si hanno altre notizie, 
sicchè si può ritenere che, malgrado la sna bonfà intrinseca, 
l’ idea non ebbe effetto pratico. 

Per ciò che si riferisce alla Cattedra di Storia, che acqui- 
stava importanza straordinaria dal metodo e dal fine che le ve- 
nivano assegnati, gioverà ricordar subito che essa fu affidata al- 
l'abate Millot, con questa avvertenza: L'abate « farà lezioni in 
francese, a cui non saranno ammessi studenti se non dietro ap- 
posito permesso de’ R. Conservatori del Collegio dei Nobili » (2). 
Il Bettinelli scrisse, più tardi, che il Du Tillot fece « ridere il 
mondo, col dar la cattedra di storia all'abate Millot, che la in- 
segnava parlando Francese a scolari parmigianì non sapendo esso 


(1) Carte Du Tillot, mazzo C., n.i 16-25, nel R.° Archivio di Stato 
di Parma. 

(2) Antonio Lomsanpini, Notizie cronologiche riguardanti alla du- 
cale Università degli Studi di Parma dall'anno 1768 al 1814. Ms8., 
nell'Archivio dell' Università Parmense. 
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l’ italiano » (1). Il fatto è che il noto storico francese, il quale 
chiamato a Parma dal ministro Du Tillot, rinunziò all’ufficio 
dopo la caduta ai questo ministro, insegnò la storia ai convittori 
per oltre due anni con molto zelo. E se anche non fu da quelli 
capito, cosa poco credibile in un'epoca di tanta preponderanza 
francese e in un istituto, dove si insegnavano parecchie lingue 
viventi, si parlava e sì recitava in francese (e proprio l’anno 
prima erano state recitate dai convittori Le siège de Calais e 
l’Athalie), non si può negare che la cattedra occupata nel Col- 
legio dei Nobili di Parma gli diede occasione a scrivere quel 
Piano di lezioni di storia generale, che, ordinatogli dal duca, 
costituì poi la trama su cui egli tessè i famosi ZE/emens d' hi- 
stoire générale (2), che tutti conoscono. 

Il nuovo « programma » fu completato con prescrizioni 
riguardanti le « Arti Cavalleresche », l'ammissione a corte e il 
vestiario. Rispetto alla seconda concedeva il duca ai convittori 
« la special grazia di portarsi a vicenda a corte ogni quindici 
giorni; d’intervenire in numero determinato alle Gale tanto or- 
dinarie, quanto straordinarie; di assistere alle Feste, e Funzioni 
nel Reale Palazzo; e di essere spettatori, qualche volta delle 
Opere nel Regio Teatro; sempre però onorevolmente accompa- 
gnati, e fino ad un'ora discreta, a fine di non interromper nel 
giorno i loro domestici studj, e passeggi, e nella notte il loro 
opportuno riposo » (3). E, per il vestiario, la prescrizione suonava 
testualmente così: « Essendo sembrato a S. A. R., che ad as- 
suefare i Convittori ad un nobile, e disinvolto portamento della 
persona, molto contribuisca la forma dell’Abito, è perciò piaciuto 
alla R. A. S. di ordinare che all’Abito, e gran Mantello nero si 
sostituisca un’ uniforme di suo grado, e più confacente alla nuova, 
e miglior forma, che prende questo Collegio; lasciando, che i 
Nobili Convittori, inclinati per la carriera Ecclesiastica, vestano 
con maggior decenza quello, che conviene al loro stato. Il nuovo 
Abito adunque è alla Francese, di color turchino, comunemente 


(1) BerrineLtI, op. cit., XXI, 111. 

(2) Giornale dei Letterati. Pisa, 1774; vol. XIV, pag. 336. 

(3) Zetruzioni per l° ingresso de’ signori Convittori nel Reale Col- 
legio di Parma (1768); p. 8. 
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detto Bleu-de-Roi, con bottoni di bronzo dorato, senza _. altri or- 
namenti, calzoni, e calzette nere, cappello liscio con bottone, ed 
occhiello d’oro, e piuma bianca. Quest'Abito in tempo d'inverno 
è di panno fino con mostre di velluto cremisi; e nella state di 
ciambellotto d' Inghilterra, e mostre di Moire. Adorna quest’Abito 
de’ Signori Convittori un amovibile elegante gruppo di nastri 
bianchi, e rossi di seta, con ricca frangia d'oro, affisso al manco 
lato del petto, a cui i Cavalieri, che hanno il titolo di Accade- 
mici, appendono di più la Medaglia d’oro, che è il distintivo del 
loro valore » (1). 


Il Du Tillot non si tenne pago di dar norme teoriche e 
utili suggerimenti, e neppure si affidò interamente ai due rifor- 
matori delegati alla sorveglianza immediata del collegio, ma 
osservò tutto egli stesso con occhio vigile, e intervenne personal- 
mente e provvide senza indugio, quando gli parve utile o neces- 
sario. Così, per ciò che si riferiva agli studi, ai sette scolopi 
fissati nel contratto fece aggiungere altri due per la logica e me- 
tufisica e per la fisica e matematica. Così, visto che, dopo un 
mese dalla espulsione dei gesuiti, non ancora era arrivato il 
maestro di logica, « classe importantissima all’ Istruzione di alcunì 
de’ Cavalieri Convittori », pregava il Dodici, lettore di quella 
disciplina all’ università, di sostituirlo temporaneamente. È così 
similmente, avendo sentito a parlare con molto favore del P. 
N. Compstoff, maestro di retorica nelle pubbliche scuole di Fi- 
renze, lo chiedeva al duca e l’otteneva pel collegio, dove poi 
invece gli affidava il carico di Accademico (2). Per parecchi mesì 
infine e da solo e con la cooperazione di persone dotte ed esperte, 
e specialmente del Paciaudi, andò escogitando riforme e miglio- 
rameuti utili nou soltauto agli studi in generale, ma più special- 
mente al Collegio dei Nobili, che, si rileva da ogni suo atto, egli 


(1) Istruzioni per l'ingresso de’ signori Convittori nel Reale Col- 
legio di Parma (1768); p. 7. 

(2) Lettere del Rosemberg, da Firenze, 1 marzo, e del Pieri, da Parma, 
18 luglio 1768, nelle Curte Du Tillot, Maszo C., n. 313-37 nel R. Ar- 
chivio di Stato in Parma. — Lettera del Du Tillot al rettore, 11 marzo 
1768, nell’ Archivio del Convitto. 
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avrebbe voluto rendere un istituto modello. Però, mentre da una 
parte si dimostrava, e si sente in ciò il Paciaudi, la necessità di 
dar la preferenza al latino, dall’altra si insisteva sulla oppor- 
tunità di coltivare il francese, indispensabile per la letteratura, 
per il teatro e per formare il got (1). Più tardi avvertiva il 
rettore che l'insegnante di leggi, certo dottor Mondelli, non era 
idoneo all’ ufficio e consigliava di sostituirlo con 1’ avvocato Del 
Mastro. Però, soggiungeva, deve cominciare dallo spiegare la storia 
delle leggi a chi studiò le Instituzioni l'anno avanti. Abbondano 
i libri di storia legale. Sarà difficile trovar vendibile in Parma 
lo Struvio, il Brunquellio, il Platuero, il. Hausotter, ma può 
trovarsi l’ Historia Juris del Bacchio, ristampata a Lucca di su 
l'edizione di Lipsia. Per le Instituzioni, se non sono pronte quelle 
del Vinnio, o del Cirillo, o del Gasparri, si può adoperare il 
Lovy, di cui « il libraio francese ha molte copie ». Per l’' Ordi- 
naria, il professore non detti, bensì ‘proponga un libro. Devono 
essere lezioni erudite; e però i « Cavalieri » potranno procac- 
ciarsi gli opuscoli di Eineccio (2). 

In sostanza il nuovo ordinamento distruggeva completamente la 
vecchia costituzione del collegio farnesiano. Questo era sì proprietà 
del sovrano, che vi faceva sentire la sua autorità, secondo i casì, 
in maggiore o minore misura, specialmente nella ammissione degli 
alunni e per gli ordinamenti disciplinari ; ma, sia per gli impie- 
gati e la direzione economica, sia per gli studi, si poteva consì- 
derare come affatto indipendente. Il nuovo invece doveva essere 
una emanazione diretta del principe, che ne avrebbe regolato la 
vita, quotidianamente, in tutte le manifestazioni di esso, secondo 
il proprio beneplacito. 


Riunione DELLA PaGGERIA aL CoLregio DEI NoBiLI. — Di 
un altro provvedimento relativo al collegio occorre far cenno. 
Era in Parma già da tempo un altro istituto, detto la 


(1) Nelle Carte Du Tillot, Mazzo C., n.1 311-37, del R. Archivio di 
Stato, già più volte citate, nono, intorno a questo argomento, numerosi pro- 
getti, studi, proposte è relazioni d’ ogni genere. 

(2) Minuta di lettera al rettore, 18 novembre 1768, tra le Carte Du 
Tillot, Mazzo C., na 33-37, ivi. 
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Paggeria (1), e destinato, come il nome stesso rivela, alla 
educazione dei paggi per la corte ducale. Ne era direttore il 
somasco Francesco Venini, milanese, e tra gli insegnanti si an- 
noveravano il P. Soave, luganese, somasco anch'egli, e il P. M. Giu- 
seppe Pagnini, di Pistoia, carmelitano, e discepolo del Venini, tutti 
e tre nominati in questa occasione professori dell’università, il 
Venini di matematica sublime, il Soave di poesia latina, greca 
e italiana e il Pagnini di eloquenza e lingna greca (2). Ora 
parve che, essendovi il Collegio dei Nobili, un istituto come.” 
quello, separato, fosse di troppo. È vero che dagli scolari della 
paggeria non sì chiedevano le stesse condizioni. Ma si poteva 
trovar facilmente una via di mezzo. L'idea dell’unione era già 
sorta molti anni prima, sul principio del governo di Don Filippo, 
ma non se ne era fatto niente, forse in particolare per la oppo- 
sizione del rettore del Collegio dei Nobili, il Bajardi, del quale 
sì legge in tal proposito la seguente, non certo oscura dichiara- 
zione: « Crediamo affatto necessaria la totale separazione dei 
Sig. Paggi dai Sig. Collegiali per quei motivi medesimi pe’ quali 
al tempo dei Ser.mi Farnesi fu provveduto che non mai s'’intro- 
ducesse in collegio quel genio di maggiore libertà inseparabile da 
un tenore troppo diverso di vivere » (3). 

Il Du Tillot, riassumendo il vecchio progetto, comprese nella 
vasta riforma degli studi nel ducato anche l'unione della Pag- 
geria al Collegio dei Nobili. E l'unione fu effettuata ai 20 aprile 
dello stesso anno 1768. Importava al Du Tillot che non vi fosse 
« la menoma apparenza di distinzione fra i Paggi ed i Convittori 
massimamente ne' luoghi pubblici ». Questo egli impose al ret- 
tore, in nome del duca e su questo insistòè molto. Ma fu un 
errore, perchè realmente esistevano le diversità, alle quali accen- 


(1) Non mi è riescito appurare quando precisamente la Paggeria fu 
istituita. Vane sono state anche le ricerche del ch. prof. Alberto Del Prato, 
che se ne è occupato con intelligenza e amore, e che son lieto di poter qui 
ringraziare, in particolare, per questa come per tutte le altre cortesie, che 
ha voluto usarmi. 

(2) Cenati, Opuscoli, I, 32 e 39 — Cfr. la Nuova costituzione, etc. 
citata. 

(3) Lettera 2 agosto 1750, nel R. Archivio di Stato in Parma, busta: 
Collegi diversi, 1749-52. 
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nava il Bajardi. Lo stesso Du Tillot sentì il dovere di racco- 
. mandare che si usasse « tutta la indulgenza con que’ Cavalieri 
Paggi, che fossero di scarsi talenti, massime se l’età loro fosse 
già alquanto avanzata ». E, sapendo che a molti di essì manca- 
vano le attitudini agli studi superiori, suggerì di occuparli nello 
studio della storia e della geografia, o di altre discipline, in ar- 
monia con lo stato militare, cui verisimilmente erano destinati. 
E più tardi, come si vedrà, dovette consentire altre norme più 
appropriate alla condizione sociale dei giovani. A ogni modo, 
poichè si desiderava parificare e riunire i due istituti, non si 
guardò tanto per il sottile. Conseguentemente sì decretò che ìn 
avvenire nessuno potesse essere ammesso a servire in Corte da 
paggio se non fosse stato di nobile famiglia, suddita e residente 
nello stato ducale (1). 

Con i paggi passarono al collegio dei nobili tutti i maestri 
delle arti cavalleresche e anche quelli di grammatica, don Ber- 
nardo Mazza e don Girolamo Peroni. A questi due il ministro 
aveva partecipato la deliberazione alla vigilia dell'espulsione dei 
gesuiti. In particolare, al Mazza, che chiamava « giovane di pro- 
batissimi costumi, d’indole soave, di prudenza (2) », aveva fatto 
questa raccomandazione: « Procuri, se alcuno de’ Paggi mostrasse 
dispiacenza del seguito cambiamento, di acquietarne le doglianze 
lungi dall’approvarle ». E al Peroni, che pare avesse corso peri- 
colo d’esser licenziato per poca attitudine all’ insegnamento del 
latino, dava questo: singolarissimo monito: « Ella però dovrà 
abbandonare l'antico inutile metodo, e seguire quello, che ì Dot- 
tissimi Padri delle Scuole Pie, che dirigeranno gli studi del col- 
legio prescriveranno » (3). 


SCADIMENTO DELLA DISCIPLINA E PROVVEDIMENTI PER RISTABILIRLA. 
— Ohimè! I « dottissimi » padri delle scuole pie avevano pre- 


(1) Rescritto 6 febbraio 1768, nel R. Archivio di Stato in Parma. — 
Lettera del Du Tillot al rettore, 30 aprile 1768, nell'Archivio del Con- 
vitto. 

(2) Lettera del Da Tillot, 30 aprile 1768, citata. 

(3) Minuta di lettera 7 febbraio 1768 nelle Carte Du Tillot, mazzo 
C., num. 213-239, nel R. Archivio di Stato in Parma. 
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sunto troppo delle loro forze e i governanti sì erano purtroppo 
illusi sul valore e la capacità di quei religiosi. Le idee dei mi- 
nistri e consiglieri ducali erano belle; egregio e bene armobiz- 
zato in tutte le sue parti il piano di studi, di disciplina e di 
amministrazione da essi elaborato: ma la materia non rispondeva 
all’intenzion dell’arte. 

Non era passato un mese dall’insediamento degli scolopi e 
già il ministro doveva invitare i deputati Bernieri e Manara a 
recarsi in collegio per rimproverare e minacciar castighi, in nome 
del duca, sorpreso della « indocilità ed irregolare procedura » 
che tenevano ì convittori, e per ammonire « che non ai convit- 
tori, ma al P. Rettore, ed ai Professori spetti il prescrivere il 
tempo, e la durata dello studio, etc. » (1). Dalle quali parole 
si capisce subito che il male risiedeva nella direzione. Il rettore 
Barducci difatti si chiarì subito troppo debole. Ma insufficiente 
del tutto era l’Accademico, ossia il Compstoff, del quale il Du 
Tillot, scrivendo al generale delle scuole pie, non si peritò di 
affermare che aveva « dato l’ultima mano all’urto fatale della 
buona disciplina ». Si mostrava inattivo, ozioso, intento solo 
a raccogliere intorno a sè convittori, anche di quelli piccoli, 
coi quali nulla aveva a che vedere, pur di potere raccontar 
fole. « Oh! — esclamava il Du Tillot — quanto mai incerti 
sono e fallaci i giudizi degli uomini! Si credeva di fare un 
acquisto singolare nella persona del P. Compstofi, e si è 
invece accresciuto il male, e la confusione, a cuì tanto contri- 
buisce ». Il Paciaudi ne mosse lagnanze col Barducci; ma questi 
attribuì tutto alle perverse insinuazioni dei gesuiti proscritti. 
Certo gli « espulsi », come li chiamavano, facevano realmente 
un’atroce guerra alle scuole pie in tutt’ Italia e cercavano di 
screditare il collegio in tutti i modi. Ma appunto per ciò i loro 
successori avrebbero dovuto tenere una condotta migliore e mo- 
strarsi meglio atti all’ufficio loro affidato. Invece oramai tutto 
era « disordine, confusione, indisciplinatezza ». I convittori, vista 
la insufficienza e debolezza dei superiori, se la pigliavano comoda: 
non studiavano, non ubbidivano, e, incredibile, ma vero, disprez- 


(1) Lettera del Du Tillot, 5 marzo 1768, nell'Archivio del Convitto. 
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zavano perfino le pratiche religiose, senza che alcuno osasse rim- 
proverarli (1). 

Impensieriti, i governanti cercarono rimedi; ma non vollero 
uscire dalla famiglia degli scolopi. Il Pieri, maestro di retorica, 
suggerì di sostituire al Compstoff nella carica di Accademico il 
P. Giovan Luigi Buongiochi, toscano « della Provincia di To- 
scana, e il miglior pezzo che questa abbia »; e al Barducci, nel 
rettorato, il P. Everardo Andrich, lettore di filosofia a Firenze; 
e di adoperare provvisoriamente, come vice rettore, il P. Malvolti, 
reggiano, già noto ai convittori e molto stimato. Egli stesso si 
diceva disposto a sacrificarsi accettando l’nfficio di ministro, se 
fosse stato necessario: della quale dichiarazione gioverà tener 
conto per quel che narreremo fra breve. Il consiglio fu seguito 
e si scrisse per ottenere questi religiosi. Sopra tutto si desiderava 
una persona di merito vero per Accademico, ricordando ognuno 
che « a’ tempi de’ Gesuiti era sempre un uomo almeno di fama, 
e di non mediocre valore ». Ma dopo molto trattare, salvo il 
Malvolti, nessuno volle addossarsi quel carico: nemmeno il P. Sinxay, 
valente professore di fisica sperimentale, cui si era fatta sperare 
anche una cattedra all’università (2). 

Il Malvolti arrivò a Parma ai 12 agosto 1768 e pochi giorni 
dopo se ne partirono il Barducci e il Compstoff. È fuori di 
dubbio che il mutamento giovò, ristabilendo la calma nel collegio. 
E meglio andarono le cose col principio del nuovo anno scola- 
stico, essendo stati allontanati, intorno alla metà del settembre, 
i preti Pietro Martini e Ludovico Mora, dopo che fu dimostrato 
che erano in segreta corrispondenza coi gesuiti (3). Al ritorno 
del collegio dalla villeggiatura i delegati Bernieri e Manara 
notarono che i convittori erano « quietissimi, perchè corretti, 
sgridati, puniti a tempo », e che il Malvolti dirigeva bene, onde 
conveniva « sostenerlo e animarlo (4) ». E il Du Tillot lo so- 


(1) Collegi diversi, 1770-75, nell'Archivio di Stato di Parma, 
1 (2) Lettere e minute di lettere diverse dei mesi di luglio ed agosto 1768, 
nelle Carte Du Tillot, mazzo C., n.ri 35-27 e nella busta: Collegi di- 
versi, 1770-75, ivi. 
(3) Collegio Lalatta, nelle Carte Du Tillot, mazzo C., n.ri 26-45, ivi. 
(4) Carte Du Tillot, e specialmente lettere del Bernieri e del Manara, 
25 ottobre e del Du Tillot, 4 novembre 4768, ivi. 
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stenne e lo animò. E, tra gli altri provvedimenti presi a tal 
fine, fu quello di ridurre a dieci le recite degli accademici comicì 
in collegio, « intermediate » s’intende da altre ricreazioni e dalle 
opere serie, che solevano farsi nelle due ultime settimane del carne- 
vale. Ciò era conforme alla « pratica tenutasi in addietro, in cuò 
si regolavano le comiche rappresentazioni a misura della mag- 
giore, o minore durata de’ Carnevali », e giovava a restringere 
le spese, che, per queste rappresentazioni, dovevano essere soste- 
nute in parte dalle famiglie (1). 


Visita DELL’ ARciDUca Giuseppe. Nozze DI FERDINANDO CON 
M. AMALIA. — Così passarono tranquilli l'inverno e la prima- 
vera del 1769. 

Nel maggio di quest’ anno il collegio ebbe la visita del fu- 
turo imperatore Giuseppe I{, che, accompagnato dal duca, entrò 
anche nella camera d’ un convittore, il conte Antonio Re di Reggio, 
molto lodando la magnificenza e la comodità dell’ edificio. In 
memoria della visita il convittore Re fece incidere sull’ archi- 
tettura della porta della sua camera una iscrizione latina (2). 

Al torneo, fatto nel giardino pubblico per il solenne ingresso 
di Maria Amalia d'Austria (24 agosto), sposata a Ferdinando, 
presero parte notevole molti paggi e convittori. Anzi sel dì essi, 
i conti Luigi Rocca, Nicolò Politi, Alessandro Moroni, Francesco 
Chizzola, Ferdinando Riva e Luigi Bondani, vi entrarono in qua- 
lità di Paggi de’ Giudici d'Armi. A ciascuno il duca fece regalare 
un esemplare della relazione delle feste, che, per concorde testi- 
monianza dei contemporanei, furono veramente straordinarie. Un 
particolare curioso: la nota degli alunni fu « rubricata » di sua 
mano dallo stesso Du Tillot (3). 


Nuovi DisoRDINI DISCIPLINARI. — Ma già le acque si ìintor- 
bidavano di nuovo. Anche l'abate Raminzoni, nella direzione 


(1) Lettera del Du Tillot al rettore, 18 novembre 1768, nell' Archivio 
del Convitto. 

(2) Sasini, op. cit., p. 203. 

(3) Lettera del Du Tillot al rettore, 27 settembre 1770, nell’ Archivio 
del Convitto. 
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amministrativa, lasciava molto a desiderare. Il Malvotti aveva 
notato subito che si « conduceva equivocamente e che aveva bi- 
sogno di una buona saponata ». Pur si era andati avanti alla 
men peggio. Ma nell’ estate del 1769 il Du Tillot, senz'altro, 
lo licenziò, sostituendogli tal Artensio Varcari. Il Paciaudi, che 
guardava al collegio sempre con occhio vigile, avvertiva che l’ am- 
ministrazione era mal diretta e che una delle cause principali del 
malessere del collegio era appunto il modo di spendere poco 
razionale. « Il Collegio di Parma, scriveva, ha grande riputazione; 
non conviene che perisca colla esclusione de’ Gesuiti, e che si 
dica, che essi soli eran abili a mantenerlo. Cinquanta Convittori 
forestieri portano in paese per lo meno 5400 zecchini. I Principi, 
che non avevan Collegi, li hanno recentemente instituiti. Noi lo 
abbiamo, conviene sostenerlo »; ma deve vivere coi suoi mezzi: 
e ciò si ottiene con una buona amministrazione. In quella occa- 
sione l’uomo egregio presentò un piano di riforma economica, 
scritto tutto di suo pugno, al quale attinse più tardi cli fu in- 
caricato di riformare 1’ amministrazione del collegio (1). Anche 
Prospero Manara fece sentire la sua opinione. Anzi per suo sug- 
gerimento si esperimentò l’ unione della direzione amministrativa 
con la didattico-disciplinare, ma non se ne ebbe buon frutto (2). 

Intanto ricominciavano le dolenti note anche per la disciplina. 
Il Paciaudi, non si sa per qual ragione, aveva consigliato di 
trasferire il P. Pieri dalla cattedra di retorica, affidata poi al 
P. Draghetti, all’ ufficio di ministro, o di vice rettore, al qual 
mutamento, effettuato nell'autunno del 1769, il Pieri, come ci è 
noto, si era mostrato disposto sin dall’ estate dell’anno innanzi. 
Ma in questo il Paciaudi non fu bene avvisato. Il Pieri sì chiarà 
assolutamente inetto al nuovo ufficio. In breve perdè ogni pre- 
stigio e divenne lo zimbello degli alunni. Peggio poi fu quando, 
perdendo addirittura la bussola, volle punire con battiture alcuni 
alunni. Ne nacque uno scandalo, e dovette intervenire il governo. 


(1) Lettera del Du Tillot al rettore, 1° settembre 1769 e 28 gennaio 
1770, ivi. — Lettera del Paciaudi a S. E. (con annessovi il « piano » di 
riforma economica), 19 ottobre 1769, nelle Carte Du Tillot, mazzo Da 
n.i 16-25 del R. Archivio di Stato in Parma. 

(2) Collegi diversi, 1770-75, ivi. 
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‘Il quale, nonostante le preghiere del Pieri e le minacce degli 
altri religiosi di abbandonare il collegio, destituì il troppo ma- 
nesco miuistro, dichiarando che « i nobili Convittori giammai si 
sono frenati col nerbo, destinato ai soli condannati al remo >», e 
che quel provvedimento, cioè il licenziamento del Pieri, era « l’ u- 
nico mezzo di impedire la spopolazione del Collegio (1) ». 
Ritornò la calma. Ma non era lontana una più grave bur- 
rasca. Il Malvolti, che si era sentito a disagio sin dai primi giorni, 
e che aveva visto malvolentieri ]’ allontanamento del Pieri, non 
appena potè farlo onestamente, prese congedo. Chi abbia soste- 
nuto l’ ufficio di censore durante l’anno accademico 1770-71 non 
abbiamo potuto sapere. Un diarista afferma che non vi fu rettore 
in quel tempo (2); e ciò, per quanto strano, può anche esser vero, 
se si intende nel senso che l’ ufficio fu disimpegnato temporanea- 
mente, e secondo le occasioni, or da questo or da quel religioso. 
Ma ben più strano è, e si direbbe incredibile se non fosse vero, 
che dopo quest’ interregno, si sia nominato rettore proprio quel 
P Compstoff, che da Accademico aveva fatto così cattiva prova. 
Comunque, il fatto è che nell'autunno del 1771 il collegio aveva 
per rettore il Compstoff. Il quale pertanto non tardava ad infor- 
mare il governo di un « sanguinoso oltraggio », fattogli da una 
intera camerata di convittori, 1 quali, non che prestargli obedienza, 
lo avevano schernito e strapazzato. Alcuni anzi avevano dichia- 
rato « di andarsene più tosto via, che sottomettersi alle regole 
e ad un'esatta discreta disciplina ». E il povero rettore, dopo averne 
segregato uno, rinchiudendolo nella sua stanza, « per timore di 
muovi insulti » non ebbe coraggio di fare altro (3). Caporione 
era un conte Branciforti, spalleggiato da un conte Linati, i quali il 
Compstoff paragonava alle pecore infette, che devono esser allon- 


(1) Lettere diverse del novembre 1769, nell'Archivio del Convitto e nelle 
Carte Du Tillot, citate nella nota precedente. 

(2) Catologo dei Rettori, etc. cit., p. 4. Ms8. n. 561 della R. Bi- 
blioteca di Parma — Il Sagini, op. cit. (foglio non numerato), registra, tra 
1'8 febbraio 1768 e il 20 ottobre 1772, i PP. Balducci, Malvolti e Comp- 
stoff, soggiungendo queste parole: « Reggono a vicenda con quest’ ordine, 
ma per confasi intervalli ». 

(3) Lettera del Compstoff, 3 marzo 1772, nella busta: Collegi diversi, 
1760-69, nel R. Archivio di Stato in Parma. 
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tanate dall’ ovile. Costoro spregiavano la religione, i dommi, i 
sagramenti e ogni sentimento onorevole ed onesto. Del Branci- 
forti, in particolare, scriveva il rettore: « ha letto quanto può leg- 
gersi di tendente al libertinaggio : ora non ha che le opere teatrali 
del Voltaire.... uscendo a pranzo spendeva ìl più bel tempo a 
leggere libri infetti in compagnia d'altri nella camera superiore 
alla bottega del Libraio Francese » (1). 

In queste geremiadi del Compstoff è evidente la esagerazione, 
generata in parte dallo spavento dei disordini, che la sua debo- 
lezza e la sua inettitudine rendevano possibili, e in parte anche 
dal vedere gli alunni accostarsi e bere avidamente alla fonte 
del movimento riformatore francese. Ma la decadenza del collegio 
era evidente. E proprio in questo tempo il governo era costretto 
a cacciare dall'istituto un P. Clemente Fasce, che pare eserci- 
tasse l'ufficio di aiuto all’ economo, perchè, appropriatesi alcune 
somme pagate dai marchesi Lomellini e Piaua genovesi, non le 
aveva mai restituite (2). Aveva un bel dire il Compstoft che da 
per tutto il suo ordine aveva fatto buona prova e godeva il fa- 
vore dei principi, specialmente delle case di Borbone e in parti- 
colare di Carlo III in Spagna. Aveva un bel dichiarare di esser 
pronto a sottomettersi a tutti gli ordini del duca, e a mutar per- 
sone, metodo, ete., protestando contro le false notizie e gli esagerati 
rapporti intorno ad inconvenienti, che accadono in tutte-le comu- 
nità (3). Il fatto è che il collegio realmente, e anche per la parte 
economica, andava a rotta di collo. 


INCHIESTA DEL DOTTOR GIUSEPPE CAMPARI. — Occorrevano 
dunque provvedimenti energici ed immediati. 

Nel giugno del 1772, sotto pretesto di una revisione dei 
conti, il governo affidò al dottor Giuseppe Campari, qual delegato 
amministrativo, l’incarico di far indagini sull'andamento generale 
del collegio. Il Campari rivide i conti dal febbraio 1768 a tutto 
il giugno del ’72 e si trovò in mezzo a tanta confusione e a 


(1) Lettera del Compstoff, 30 settembre 1772, ivi. 

(2) Minuta di lettera della segreteria di stato al rettore, 22 settembre 
41772, nella busta: Collegi diversi, 1770-75, ivi. i 

(3) Lettera del Compstoff, 13 novembre 1772, ivi. 
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tanto disordine da rimanerne stordito. Gli parve di essere « un 
Fisico eletto a curare la malattia d’un Corpo, che abbia perduto 
l'equilibrio del meccanismo per una sregolata condotta di vita ». 
Pur si accinse alacremente a mettere a nudo le piaghe per potere 
escogitare e suggerire i rimedî. 

Osservò, anzi tutto, che occorreva infervorare i giovani nella. 
pietà, in cui gli pareva fossero « intiepiditi e forse mal guidati», 
e restaurare la disciplina. Solo nelle arti cavalleresche notava 
vero progresso, perchè il temperamento dei giovani trovava favore 
nella indulgenza dei superiori, che permettevano fossero coltivate: 
più quelle che non gli studi, « che formano l’uomo morale e 
scientifico ». Come rimediarvi? Sottoporre, diceva, la direzione 
intiera del collegio a una sola persona, autorevole e capace, con 
autorità di eleggersi due coadiutori, uno per la parte disciplivare,. 
l’altro per la economica, intieramente dipendenti da lui per la. 
nomina, il mantenimento e il licenziamento eventuale. Mettere: 
alla esclusiva dipendenza del rettore ogni altro impiegato di qua- 
lunque grado, sempre con diritto al rettore di poterli correggere 
e anche licenziare, se colpevoli di gravi mancanze. 1 maestri di 
grammatica e di retorica abitino fuori di Collegio e vi si rechino 
solo per la scuola. « Dove minor famiglia qualificata: ivi maggior. 
quiete ed unione; e maggior facilità a guidarsi la disciplina ».. 
Per gli altri insegnamenti, sì mandino i convittori all'università. 
« come costumavasi in tempo degli Espulsi ». E si rifletta un. 
po’ se non convenga addirittura trasferire il convitto nel palazzo. 
dell’ università « e per maggior comodo, e per maggior decoro, 
e per maggior emulazione ». Sia l’Accademico uno dei maestri, 
p. es., quello di retorica, purchè non sia un impiegato a parte. 
E, poichè l’avere in collegio un confessore ha cagionato e cagiona 
inconvenienti, si affidi l'ufficio della confessione ad altri, p. es., 
ai signori delle missioni, che dirigono la chiesa degli espulsi 
gesuiti. 

Per la parte economica, faceva notare che, non solo alla. 
decaduta disciplina era da imputarsi la deficienza annuale, ma. 
anche alle troppe spese per l’esuberante e superfluo numero degli 
impiegati, superiore anche a quello che avevano ì gesuiti, i quali, 
nonostante la sobria e parca amministrazione, pure negli ultimi; 
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‘anni dovettero ricorrere ai debiti. E il Campari riconosceva (e 
qui giova ricordare il « piano » del Paciaudi) nel buon ordina- 
mento della parte economica la salute del collegio, ma a patto 
«che vi fosse ristabilita la disciplina. Sinora tutte le provvidenze 
del duca erano riuscite infruttuose. « L'educazione dei Convittori 
.è ruinata, la buona fede de’ suoi Parenti tradita; la critica uni- 
versale contro il Collegio sottrae ingratamente la dovuta gloria 
al R. Sovrano, che con tanto dispendio del R. Suo Erario for- 
nisce inutilmente tutti i mezzi necessari, per ottenere un più 
fortunato intento. La causa originale di questo massimo incon- 
veniente procede dai Religiosi destinati alla direzione della di- 
8ciplina ». Si riformi quì, e se ne gioverà anche la disciplina. 
Dove sono molte persone addette a diversi uffici deve esservi 
un’ « armonia causata da un principio d'’ Istituto che fra sè li 
obblighi ». Questo era nei gesuiti, non è nei religiosi ad essi 
sostituiti, e non vi potrà essere anche se mutassero le persone, 
perchè « hanno questi altri Collegj suoi proprj. I migliori sog- 
getti li tengono in essi collocati perchè si tratta del loro inte- 
resse ». Adunque anzitutto si riducano i dirigenti da nove, quanti 
.80n0 adesso, a tre: un rettore capace e due coadiutori. Meglio 
ancora se si lasciasse al rettore piena balìa di scelta dei due 
«subalterni. All’ufficio degli altri supplisca, in parte, l’università 
« come fu praticato sempre ne’ tempi del maggior fiorimento 
«del Collegio », in parte, l’opera di persone residenti in città, alle 
quali non occorre dare alloggio nel convitto. 

In conclusione: manca la buona economia, perchè diminui- 
scono gli alunni; questi diminuiscono, perchè manca la buona 
«educazione. È necessario quindi « pensare simultarieamente tanto 
all’Economia quanto alla direzione della educazione, perchè l'una 
-coll’altra giovar si debbono, come giovansi lo spirito col corpo ». 
Nè questo è difficile a farsi. Abbiamo un principe disposto a 
qualunque sacrifizio per rimettere l'istituto nelle « Regole, che 
un tempo gli diedero tanto lustro e per cui molti Regni del- 
l'Europa ànno contato e tutt'ora contano personaggi luminosi, 
che sono stati coltivati in questo R. Convitto ne’ primi anni 
della loro educazione » (1). 


(1) Relazione, in minuta, nell'Archivio del Convitto. 
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Evidentemente il Campari aveva messo il dito sulla piaga 
e aveva capito che in collegio la parte tecnica e l’amministrativa. 
sono troppo strettamente legate insieme e non sì possono sepa- 
rare senza danno. Quindi la necessità di un’ unica direzione. 
I Vedremo come furono accolte le sue proposte. 


* TRATTATIVE PER SOSTITUIRE AGLI SCOLOPI ALTRE PERSONE. — 
Che fosse necessario mutar rotta non era oramai chi non vedesse. 
Ma la difficoltà era di trovare persone idonee e sicure. Si erano 
avute notizie molto favorevoli di un abate, di nome Paolo Giro- 
lamo Franzoni, di famiglia nobile genovese del portico vecchio, 
uomo sulla cinquantina, libero di impegni, esemplare, ricco, amante 
degli studi e delle belle lettere, molto stimato in patria e fuori 
per le sue buone qualità, e specialmente a Milano, dove aveva. 
dimorato a lungo. Questo ecclesiastico parve adatto a « rimet- 
tere nell'antico suo lustro il collegio, ed ingerire sodj principj dì 
Religione, e di pietà nella Nobile Gioventù ivi collocata in edu- 
cazione, con profitto anche di molti suoi Patriotti che vi concor- 
revano ». Fu dunque scritto al marchese Ranieri Grimaldi di 
Genova perchè, con destrezza e sopra tutto segretamente, sentisse 
se il Franzoni sarebbe stato disposto ad assumere la direzione 
disciplinare del Collegio, con facoltà di scegliersi due collabora- 
tori in tutto a lui sottoposti. Non volendo o non potendo accet- 
tare in modo definitivo, sarebbe bastato che esercitasse 1’ ufficio 
temporaneamente, finchè non fosse ristabilito l’ordine. Intanto, 
nell'attesa della risposta del Franzoni, si chiedevano informazioni 
anche intorno a certo abate Lomellinì (1). 

Il Franzoni, prima di risolversi, volle informazioni pre- 
cise degli ordinamenti del collegio; e, avutele, notò subito che, 
secondo lui, la rilasciatezza era da imputarsi, oltre che allo svago 
e al lusso determinato dalla qualità dell’abito, all’ uso di conce- 
dere ai convittori l’accesso alla Corte, di che si gonfiavano e 
insuperbivano, e alla riunione dei paggi coi convittori. « Si tenga 
il Collegio sull’antico piede di chi vuol allevati i proprj figliuoli 
nobilmente sì, ma secondo il generale avviso dello Spirito Santo: 


(1) Minute ‘li lettere della Fegreteria di Stato, 4, 11 e 29 agosto 1772, 
nella busta: Collegi diversi, 1770-75, nel k. Arch. di Stato in Parma. 
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Filiù tibi sunt? erudi 4allos, et curva sllos a pueritia eorum 
(Eccl. 7, 25). Per gli altri poi si formi (lontano però dal Col- 
legio) un’Accademia, dalla quale abbiano libero accesso alla Corte, 
ete., ed ecco in tal modo tutti i Giovani secondo le varie idee 
dei loro Genitori, e le proprie disposizioni attirati da tutte le 
parti a godere della beneficenza e protezione del Sovrano; e ces- 
sato un miscuglio di Accademia e Collegio che vien a non essere 
nè l'uno nè l’altro; e che non pare riuscibile senza aspettarsi 
gravi disordini, come l’esperienza in appresso dimostrerà ». È 
concludeva col dire: si unisca la paggeria all’accademia, ma la 
sì tenga separata dal collegio. 

A dire il vero questi consigli non rivelano nell’abate così 
famoso nè mente larga, nè conoscenza piena della natura del 
collegio, che egli abbassava al livello di un qualunque seminario, 
o pensionato. Ma il governo ducale, che sperava di uscir dal- 
l’impiccio coll’aiuto del Franzoni, si accinse a confutarne le 
obiezioni, osservando che l’accesso alla Corte era consentito solo 
due volte l’anno; e che esso, come i permessi di recarsi e rimanere 
a lungo in famiglia, poteva generare inconvenienti, è vero, ma 
sempre di natura tale da potersi rimuovere, con provvedimenti 
opportuni, o, come oggi usa dire, stringendo i freni. Che nessuna 
influenza poteva avere l’abito, il quale era sì nobile, ma serio, 
come rilevavasi dalle istruzioni stampate. Che infine i paggi, 
avevano dimora a parte, segregati in modo da non vedersi neanche 
coi convittori, senza dire che essi erano di questi assai più do- 
cili e quieti e nessun disordine avevano mai promosso: prova 
certa questa della loro separazione dai convittori, i quali appunto 
erano dissipati per essere stati « cotanto blanditi dai presentanei 
Religiosi ». D'altra parte i paggi, mantenuti a spese del sovrano, 
avevano doppia dipendenza: dal collegio, per l'educazione; dalla 
Corte, pel servizio che dovevano prestarvi, ma che prestavano 
di rado, nei giorni di « gran treno ». Ed erano la maggior parte 
sudditi, mentre lo stesso non poteva dirsi dei convittori. A_ognì 
modo sarebbe stato facile mandarli in un altro refettorio, e as- 
segnare loro un luogo separato in chiesa e in onda per togliere 
anche l’apparenza di promiscuità (1). 


(1) Lettera 22 settembre 1772, nel R. Arch. di Stato in Parma. 
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SOSTITUZIONE DEI PRETI SECOLARI AGLI SCOLOPI. — Col Fran- 
zonì non fu possibile intendersi. E pare che nuove pratiche non 
sieno state avviate con altri religiosi fuori di Parma, neanche 
con quell’abate Lomellini, che abbiamo di sopra menzionato. Ma 
la persona adatta si trovò non lontana, anzi tanto vicina che fa 
meraviglia come non vì avessero pensato prima. Era un prete 
sessantenne, don Giovanni Montruccoli già da alcuni anni rettore 
del neo-istituito collegio Lalatta. A lui dunque sì affidò l'ufficio 
di rettore. La direzione della disciplina fu data a don Sante 
Carvi, ministro nello stesso Collegio Lalatta, lasciando tempora- 
neamente la parte amministrativa al dr. Giuseppe Campari. Nello 
stesso tempo furono nominati l’abate Pacchioni, che da dicias- 
sette anni insegnava a Reggio Emilia (1), maestro di retorica, 
e l'abate Grazioli maestro di umanità e grammatica superiore. 
Fu stabilito poi che, oltre ai due condelegati, Bernieri e Manara, 
sopraintendesse al governo del collegio lo stesso ministro del- 
l'interno. E infine che, « giusta l’antico uso del Collegio », i 
convittori tornassero alle scuole di filosofia dell’ università. I 
parenti degli alunni furono avvertiti che, avendo parecchi « gra- 
vissimi disordini » imposto la risoluzione « indarno procrasti- 
nata » di congedare i PP. delle scuole pie, i quali non potevano 
più « virilmente » operare, forse perchè « soggetti smembrati » 
dalla forza dell'istituto, non autorizzato a tener casa regolare 
negli stati parmensi, il collegio verrebbe affidato a sacerdoti se- 
colari. Molti dei suggerimenti del Campari erano stati adunque 
accolti e messi in pratica dai governanti. Ma in quale sfacelo 
fosse caduto il collegio si rileva dal fatto che alla minuta della 
lettera ai parenti degli alunni sono uniti gli indirizzi di sole 
ventidue famiglie. È quindi ragionevole il supporre che il numero 
dei convittori raggiungesse, a dir molto, la treutina. 

Dopo questi preparativi ebbe luogo il nuovo mutamento. Alle 
ore 4,30 pomeridiane del 22 novembre 1772, i condelegati Ber- 
nieri e Manara si recarono al collegio, e, licenziati gli scolopì, 
che furono provvisoriamente alloggiati nel convento di S. Giovanni 


(1) Notizie biografiche degli Scrittori Estensi, V. 8. 
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Battista, diedero ai nuovi direttori il possesso dell’ufficio e li 
presentarono ai convittori e ai paggi (1). 

Del piccolo colpo di stato i convittori mostrarono « gradi- 
mento » e « rassegnazione » : di che il duca fu lieto. Ma a chi ha 
esperienza di convitti non parrà strano che, anche dopo la partenza 
degli scolopi e sotto il governo d’un uomo capace ed esperto 
come il Montruccoli, la disciplina nel collegio ancora lasciasse 
a desiderare. Sull’entrare del marzo 1773 il governo ducale pre- 
gava il Grimaldi di Genova di indurre il Marchese Carrega a 
ritirare ì due figliuoli che aveva in collegio. Veramente questi 
giovani erano stati allontanati da due altri collegi e non si vede 
bene per quali ragioni fossero stati ammessi in quello di Parma. 
Inoltre, negli ultimi tempi del governo degli scolopi si era già 
tentato di farli ritirare, ma poi, dovendo avvenire il mutamento 
di direzione, sì era soprasseduto, sperando in uno miglioramento 
che non venne. Ciò dimostra che il male era molto radicato e 
che non potevasi togliere in breve tempo. È proprio in quei 
giorni un ministro ducale, visitando il collegio d'improvviso, ebbe 
a scandalizzarsi del contegno dei convittori a tavola: contegno, 
che egli nou si peritò di qualificare per indecente (2). 

Non era ancora trascorso un anno del nuovo regime e già 
il numero degli alunni era tanto diminuito che il rettore propo- 
neva di ridurre a tre le camerate (3). 


(1) Minute di lettere dei ministri ducali, 6, 10, 15 e 21 novembre 1772, 
nella busta: Collegi diversi 1770-75, del R. Archivio di Stato in Parma. 

(2) Minute di lettere dei ministri ducali, 13 ottobre, 10 novembre 1772, 
2 febbraio 1773, ivi. 

(3) Lettera del Montruocoli, 14 ottobre 1773, ivi. 
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CAPITOLO UNDECIMO 





Il Collegio diretto nuovamente dai preti secolari. 


Lento, graduale miglioramento. — Il teatro nuovamente in fiore. 
— Saggi accademici. — L'Accademia degli Scelti. — La 
grande riforma del 1779. — Nuovi programmi didattici. 


LENTO GRADUALE MIGLIORAMENTO. — L'autore delle ardite 
riforme, che avevano richiamato gli occhi dell'Europa sul minu- 
scolo stato parmense e al nome di lui dato fama imperitura, 
Guglielmo Du Tillot, non assistè alla cacciata degli scolopi dal 
Collegio dei Nobili. Proprio un anno prima egli, privato degli 
onori, in odio alla Corte, spoglio d’ogni potere, aveva dovuto 
allontanarsi da Parma, lasciando la direzione del governo in mano 
de’ suoi avversari, nemici non solo di lui e del principio da lui 
rappresentato, e della influenza francese, ma anche delle riforme 
da lui volute e con costante risolutezza attuate. L’amministra- 
zione del Du Tillot segna un periodo di progresso e di prospe- 
rità singolari e il suo nome è per sempre legato alla storia del 
ducato borbonico. Come mano mano l’opera sua venisse in mas- 
sima parte distrutta, è noto; nè sarebbe ufficio nostro raccon- 
tarlo. Questo però è da notarsi che per il Collegio dei Nobili il 
duca Ferdinando ebbe sempre predilezione speciale e non rifuggì 
mai da spese e incomodi per mantenerlo in onore. Anzi con 
l'andare degli anni aumentò, non diminuì la benevolenza. In lui 
il collegio trovò un altro Ranuccio II pei favori, un altro Antonio 
per l’affetto. Anch'egli si compiaceva di vivere in mezzo ai col- 
legiali, sì che fece della badia di Fontevivo quel che Antonio 
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aveva fatto della rocca di Sala. A Fontevivo anzi morì, mentre 
cercava svago in mezzo a quei giovani cavalieri. 

«Il collegio fu diretto dai preti secolari per lo spazio di 
venti anni, durante i quali, salvo il periodo di tempo dal 29 
maggio 1789 al 10 ottobre 1791 (1), rimase rettore il Montruccoli, 
nonostante il desiderio, da lui più volte manifestato, d’essere 
restituito alla quiete della vita domestica. Egli era vecchio, ma 
energico ed esperto; perciò il governo non volle privarsi dell’o- 
pera sua. 

Lentamente, ma sicuramente, il collegio si andava rimet- 
tendo io forze. Nel 1773 il Carvi e il Grazioli si scambia- 
rono l'ufficio, non sentendosi il primo di essi adatto al 
posto di moderatore della disciplina (2). L'ufficio di Accademico 
fu affidato al Pacchioni, ritenuto capace di « creare » il buon 
gusto letterario nelle tenere menti degli allievi. Ma, dopo alcuni 
anni, chiese costui ed ottenne di congedarsi (1779), per malattia, 
dicono (3), ma in realtà perchè, essendo il solo ammogliato nel 
collegio, non era ben visto dal rettore (4). Allora, su proposta 
del .Bernieri e del Manara, fu nominato mibistro l’ab. Gualazzi, già 
rettore del collegio Lalatta, e al Grazioli, oltre la cattedra di 
retorica, « fu addossato » provvisoriamente anche l’ufficio dì 
Accademico (5). Ma la perdita del Pacchioni fu compensata am- 
piamente con l'acquisto del bussetano P. Francesco Delfò Ghi- 
rardelli, maestro di retorica all’ università. « La sua prestanza 
nell'Oratoria e nella Poesia determinarono il Regoante a nomi- 
narlo Accademico ». Era il Ghirardelli lento, non pigro come si 
diceva; e basterebbero a dimostrarlo « gli eloquenti discorsi e le 
poesie di che si componevano i trattenimeoti e gli sperimenti 
accademici del collegio e le tragedie che vi si recitavano », da 
lui composte. Ben avrebbe egli voluto liberarsi di quell’ufficio, 
disgustato dalle contrarietà, che gli cagionavano gli emuli ed 


(1) Fu rettore durante quel tempo il can. don Pietro Toracchi, fio» 
rentino. 

(2) Collegi diversi 1770-75, nel R. Archivio di Stato in Parma. 

(3) Notizie biografiche degli Scrittori Estensi, V. 7-10. 

- (4) Collegi diversi 1770-75, nel R. Archivio di Stato in Parma. 

(3) Lettora del ministro Gioseffo Sacco ai Deputati, 9 novembre 1779, ivi. 
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invidiosi; ma il duca nol permise, e « ne andarono lieti gli im- 
parziali, scornati i contrarii, deluso egli stesso che voleva torsi, 
diceva, da quel caos ». Gli furono anzi conferiti altri uffici, come 
quello di professore di poetica all'università nel 1783, dove, 
quattr’anni dopo, ebbe a scolaro il Pezzana (1). 
Sventuratamente, al collegio non riesciva fermarsi in un 
‘ordinamento didattico definitivo. Nel 1779 si era ancora alla 
ricerca d'un « piano di studi » migliore. Il Rezzonico proponeva 
che ìl Pagnini insegnasse, la mattina, l’eloquenza e la poesia 
latina e che, nel pomeriggio, un altro, l'abate G. B. Tani, 
professore di lingua foscana all’ università, esercitasse prima i 
giovani nella traduzione di qualche poeta latino già scelto 
dal Pagnini e dato da studiare ai giovani, e facesse poi la 
sua lezione di lingua toscana. Questa divisione della retorica 
eravi prima e così si faceva anche altrove; onde il Rezzonico 
osservava che, accettando la sua proposta, oltre a sollevare il 
Pagnini d'un peso alquanto grave, si poteva trar frutto più ab- 
- bondante dalla cattedra di lingua toscana occupata dall’abate 
Tani, perchè questi, invece di pochi scolari, che aveva ordina- 
riamente, avrebbe avuti tutti quelli della classe di retorica. Il 
progetto del Rezzonico piacque ai riformatori (2); ma nou in- 
contrò il favore del Manara, al quale parve che due anni non 
potessero bastare per lezioni ed esercitazioni di eloqueuza e di 
poesia latina. « Non pur nella lingua — osservò — ma nella 
Toscana eloquenza e poesia al mio tempo istruivansi i Rettoriciì 
convittori di questo R. Collegio; assegnando il Maestro la mat- 
tina de’ Giovedì una parte della scnola ordinaria alla prosa To- 
scana e una parte della scuola pomeridiana alla Toscana poesia 
ne’ giorni più Innghi. Chi sa, che il metodo prodotto in esempio 
di Torino e d’altre Università non sia forse simile a quello » (3). 
Se la piccola riforma sia stata fatta e come, non risulta 
dagli atti, nè importa saperlo. Importa invece notare che dopo 
tanti anni non ancora la vita didattica del collegio avesse tro- 


(1) Pezzana, Scrittori, etc, VII, 519-20. 

(2) Lettera del Rezzonico al ministro, 20 novembre 1779, in Collegi 
diversi, 1770-75, nel R. Archivio di Stato in Parma. 

(3) Lettera del Manara al ministro, 22 novembre 1779, ivi. 
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vato posa, e come, d'altra parte, i migliori ingegni dello stato 
sì affaticassero a dargli un aspetto vantaggioso e durevole. Del 
° resto l’opera del Manara fu ben presto tolta al collegio, perchè. 
alla fine del 1779, nominato aio del principe Ludovico, fu sosti- 
tuito, nell'ufficio di Condeputato al collegio col Bernieri, dal 
marchese P. Luigi Dalla Rosa (1). 


IL TEATRO NUOVAMENTE IN FIORE. — L'opera del P. Ghirare 
delli fu molto proficua. Ma conviene avvertire che nel 1778, dopo 
quattro anni d'’esilio, era ritornato in Parma e faceva di nuovo 
sentire la sua benefica infiuenza nella vita intellettuale il P. 
Paciaudi. A ogni modo sì poteva dire che ogni anno segnasse 
pel collegio un nuovo passo avanti. Si ripresero pertanto con 
nuova lena le rappresentazioni sceniche e furono rimessi in onore 
i saggi accademici. 

Sarebbe fuor di luogo fermarci a lungo su questo argo- 
mento. Ma uon possiamo esimerci dal farne breve ricordo. 

Negli ultimi due anni del governo dei somaschi erano stati 
recitati dai convittori il Mitridate di Racine, tradotto da G. B. 
Richeri, patrizio genovese (2), e l’Orosmane, tradotto anch'esso 
dal francese (3). Nel 1775 fu recitato Ugolino conte della Ghe- 
rardesca, tragedia inedita d'un gesuita. L’anno dopo, il Mele- 
sindo del Padre Clemeute Bondi (noto autore della « Giornata 
villereccia », descrizione degli spassi e divertimenti dei convittori 
del collegio di Bologna durante le vacanze passate in villa), « i 
due ultimi atti della quale, dice lo Sgavetti, non essendo stati 
dall’autore limati bene non erano leggiadri come i tre primi, anzi 
eranvi delle scene nemmen probabili ». In compenso « il ballo 
dopo l’atto quinto fu villereccio intrecciatovi gran parte delle 
follie di do: Chisciotte » (4). 


(1) Minnta di lettera, 24 decembre 1779, nel R. Archivio di Stato in 
Parma. — 1ll Manara fu poi nominato (12 agosto 1781) ministro di Stato, 
guerra, grazia, giustizia ed azienda. Cfr. la lettera sua al Dalla Rosa e al 
Bernieri, 17 agosto 1781, nell’Archivio del Convitto. 

(2) Parma, Carmignani, 1771. 

(3) Parma, Carmignani, 1772. 

(4) Giornale di Parma del 1775, cronaca mss., nel R. Archivio di 
Stato di Parma. — Ufr. Pezzana, op. cut., VII, 493 4. 
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‘Il 1780 segna una novità degna di nota, chè, oltre ai Tre 
Oboli, rappresentati nell'onomastico della principessa Amalia, 
presenti, come ad altri spettacoli, il.duca e la duchessa (1), e al 
Sedecia del P. Granelli (2), fu recitato in latino, sull’esempio 
del collegio Salviati di Roma e per suggerimento del Paciaudi, il 
Trinumnus, introducendovi anche gli esercizi cavallereschi (3). 
L'anno dopo, oltre alla Morte di Nice, dramma pastorale di 
Panemo Cisseo, pastor arcade e accademico Immobile, recitato 
dai « Piccioli Cavalieri » (4), fu dato il Socrate (di nuovo nel 
giorno onomastico della duchessa), parafrasi italiana delle Nub: 
di Aristofane. Dopo il felice esito del Trinummus, gli « Acca- 
demici » del collegio si erano rivolti al Paciaudi, perchè sugge- 
risse loro un altro lavoro latino. E il dotto uomo, ritenendo 
Terenzio non adatto, e di difficile esecuzione i Captivi di Plauto, 
aveva consigliato di ricorrere alle Nubi di Aristofane, prendendo 
e depurando la traduzione del Martirano. Il consiglio fu seguito. 
La rappresentazione riescì splendida. Prestarono l’opera loro al 
direttore dello spettacolo, Mr. Feneulle, architetto e capitano in- 
gegnere di S. A. R., il dott. Melegari, ripetitore di filosofia e 
accurato operatore di fisici strumenti, e Nicolò Jobbi, direttore 
delle macchine teatrali del collegio. E vi furono balli e pantomime, 
dimostranti la tendenza a imitare i « due celebri ristoratori del- 
l'Arte Pantomimica in Francia, Quinanlt et la Mothe ». Alla sua 
volta il Rezzonico « favorì » un erudito discorso sulle macchine 
astronomiche antiche, avendo i convittori desiderato che egli 
dirigesse « la mano degli Artefici nell'adornare il ginnasio di 
Socrate coll’antica suppellettile delle macchine astronomiche a’ 
suoi dì conosciute ». Questa festa diede occasione a celebrare 
anche la munificenza del duca Ferdinando, che, per facilitare gli 
studi scientifici e di perfezionamento aveva largamente dotato (sì 
potrebbe anzi dire: fondato) i gabinetti di fisica e di storia natu- 
rale del collegio, sulla porta del primo dei quali era stata posta 


(1) Sasini, op. cit, 200.0 

(2) Giornale di Parma, cit. 

(3) Collegi diversi, 1779-85, nel R. Archivio di Stato di Parma. 
(4) Parma, Stamperia Reale, 1781. 
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l’anno innanzi un'iscrizione del Paciaudi (1), e regalato, tra altro, 
l’ingegnoso lavoro in rilievo di M. Parcher d’Aubancour, a lui 
donato dal re di Francia nel 1766. Erano « vari pezzi d'un 
corpo di fortificazione esprimente l’assedio e la difesa d’una piazza 
di guerra, ed occupava un spazio di oltre 50 piedi parigini » (2). 

Nel Clodoaldo, tragedia recitata l’anno 1783, prese parte 
un Bernardino Mandelli, che molti anni più tardi (3) legò al 
collegio una rendita annua di lire duecento. 

Il Formione (4), tradotto in italiano dal P. Pagnini, che 
vi premise anche uu nuovo prologo, fu recitato nel 1784 dai 
convittori universitari; i quali poi nella Pasqua di due anni dopo 
recitarono la tragedia Cristo di Cornelio Martirano, . vescovo di 
Cosenza, trasportata in versi foscani, non sappiamo da chi, ma 
forse dal Tani, o dallo stesso P. Pagnini. Questa tragedia doveva 
essere recitata l’anno prima, accompagnata da un discorso del 
Paciaudi, che, come sempre, era stato ispiratore della scelta. Ma 
la morte di tanto uomo, avvenuta ai due marzo, mandò a monte 
tutto. Ricorderemo, per rapporto a questa rappresentazione, che, 
essendovi nella tragedia il coro, si credette necessario di « usar 
eziandio la condecorazione dell’antico scenario, qual fu in uso tra 
î Greci e i Romani, e qual rinovollo il Palladio nel celebre Teatro 
Olimpico di Vicenza ». In fondo si trattava di un incompleto 
tentativo di rinnovazione parziale del teatro antico, che, comin- 
ciato con i Yre Oboli, il Socrate e il Formione e bene accolto 
dagli intelligenti, avrebbe dovuto ora essere continuato e perfe- 
zionato. Gli attori precisarono il loro concetto con queste parole: 
Basta « che nel rappresentare soggetto cotanto serio nulla in 


(1) Socrates, fabula ex Aristophanis nubibus, etc. (con la parafrasi 
italiana, la iscrizione dei Paciaudi, il discorso del Rezzonico, etc.). — Parma, 
Stamperia ducale, 1781. — La iscrizione del Paciaudi si legge anche nel 
Sagini, op. cit., p. 204. 

(2) Domati, op. cit., p. 98. — Cfr. ScaraBeLLI-ZUrTI, op. cit., n.° del 
18 febbraio 1872. 

(3) Disposizioni testamentarie, 24 maggio e 40 ottobre 1825 e 20 
marzo 1827. 

(4) Phormio, fabula (con la traduzione italiana). Parma, Stamperia 
Reale, 1784. 
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noi di comune si vegga co’ moderni istrioni » (1). Ma con la 
scomparsa del Paciaudi, ideatore e consigliere della cosa, quel 
tentativo venne meno. | 

Anche del Ghirardelli furono recitate nel collegio, in questo 
torno di tempo, alcune tragedie, di una delle quali così egli scriveva 
a un suo amico: « Il mio Carone ha fatto fanatismo. Ho avuto 
ìl piacere di veder per due volte gli spettatori sensibilmente 
commossi. Arese (un convittore) ha intenerita l’udienza, ed ib 
giovinetto Cappi (un altro convittore) l’ha fatta piangere » (2). 


SAGGI ACCADEMICI. L'ACCADEMIA DEGLI SCELTI. — Fra i saggi 
di studio fu notevole la disputa di filosofia morale, sostenuta 
pubblicamente nel collegio dal marchese F. M. Barzi (3), prin- 
cipe emerito degli Scelti, nel 1775. Vi intervennero tutti i pro- 
fessori dell’ università, e il Pagnini, « mentre argomentava col 
disputante, recitò moltissimi versi italiani all’improvviso e di 
sommo pregio: cosa che fu da tutti ammirata » (4). 

Fu ridato lustro, per opera dei deputati, al Teatro d'Onore, 
andato quasi in disuso negli ultimi anni (5). E conseguentemente 
fu ripristinata nel collegio la scuderia pel maneggio, che nel- 
l'aprile del 1779 era stata unita provvisoriamente a quella della 
Regalata. Il duca nominò anzi un cavallerizzo addetto esclusiva- 
mente al collegio, certo Domenico Andrighetti, cui diede anche un 
« Aiutante in sella » nel figliuolo Giuseppe, perchè potesse e 
dovesse « compiere a tutte le parti delle precise sue obbliga- 
zioni » (6). 

Anche l’Accademia degli Scelti diede nuovamente segno di 
vita in questo tempo. Fra il 1782 e il 1784 si cercò di rialzarne 
le sorti, deliberando di « ristabilire a poco a poco il vigore delle 


(1) Corioani MautiRAnI CovsentINnI EpiscoPi, Christus, Tragedia (con 
la versione italiana). Parma, Stamperia Reale, 1786. 

(2) Pezzana, op. cit., VII, 520. 

(3) Parma, Tipografia Reale, 1775. 

(4) Giornale di Parma, cit. 

(5) Collegi diversi, 1779-85, nel R. Archivio di Stato di Parma. 

(6) Lettera di Girolamo Obach ai deputati, 11 marzo 1880, nell'Archivio 
del Convitto. 
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leggi, ed accostarsi a passo a passo alla prima istituzione, da cui 
per tante vicende si era deviato con grave scapito delle scienze 
e dell’arti ». Furono quindi richiamate in vigore le antiche norme 
rigorose circa l'ammissione, la elezione agli uffici e gli obblighi del- 
l'Accademia, con qualche riguardo ai tempi. Le accademie private, 
p. es., che erano ebdomadarie, « quando correvano tempi più 
felici », e poi erano state abbandonate, furono ristabilite, ma 
quindicinali. « Quattro erano una volta le prove, che si davano 
dai Concorrenti. Si contenta oggi di una sola dovendosi noi ot- 
temperare in qualche maniera alle circostanze de’ tempi.... Spera 
l'Accademia di veder rifiorire le scienze, e tornare i tempi felici 
che resero sì celebre questo Convitto a tutta l’Italia. Secondino 
i desiderj nostri, e i nostri voti quei giovani alunni, che vanno 
crescendo nelle scienze, e nelle arti per abilitarsi ai gradi e agli 
onori di questa nostra Accademia ». 

Il Collegio dei Nobili aveva diritto all'ammissione di due 
suoi convittori all'Arcadia di Roma, e questi erano aggregati 
all’Arcadia Parmense. Or nel 1782 l’Accademia degli Scelti 
emanò il seguente decreto : 

« Hanno li Signori Accademici voluto... eccettuare da ogni 
prova coloro, che siranno insigniti del titolo onorevole di Arcade, 
come chè la nostra Accademia si riconosca dipendente dall’Arcadia 
di Roma, crede di dovere in questa sol parte derogare alle sue 
costituzioni, e dimostrare quanto ella abbia in venerazione il 
Giudizio, che forma degli Uomini quella Primaria Poetica adu- 
nanza di tutta l’ Italia ». 

Un ripicco e del pettegolezzi per essere stato nominato prin- 
cipe, nel 1785, Camillo Serina, laddove a molti sembrava ne 
fosse più meritevole Manfredo Dalla Rosa, portò al ripristina» 
mento dell'uso antico di nominare, non uno, ma due principi, di 
sei in sei mesi. Questo provvedimento, poco importante in sè, 
merita menzione, perchè il governo lo giustified dichiarando che 
conveniva farlo ora « che il numero dei Convittori era molto 
aumentato » (1). 


| (1) Collegi diversi, 1779-85, nell'Archivio di Stato in Parma 


ARCH. STor. Panm., 2. Serie, ], 13. 
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LA GRANDE RIFORMA DEL 1779. — Il fatto più importante 
del rettorato del Montruccoli è il nuovo ordinamento economico, 
che, per l'ampiezza sua, determinò mutamenti notevoli anche in 
materia disciplinare. 

Licenziati gli scolopi e affidato il collegio ai preti secolari, 
era rimasto provvisoriamente a dirigere la parte economica il 
Campari; il quale, quando ebbe poste le cose in ordine, prima 
di ritirarsì presentò proposte concrete di ampie riforme. Ma queste, 
dovendo essere esaminate con agio, non potevano adottarsi subito : 
e però il Campari propose che intanto si nominasse un economo 
stabile, il quale abitasse in convitto per poter sorvegliare da 
vicino e di continuo, e dipendesse dal rettore; ma fosse tale che 
anche a lui si potesse adattare la « superiorità ai Convittori, 
e Paggi, con cui sostenere li regolamenti economici ». E sugge- 
riva di nominare, come idoneo a tal ufficio, don Gio. Serafino 
Bassetti, consorziale della cattedrale. 

Il Manara, letto il rapporto, ne fu tanto sodisfatto che di 
sua mano, con quella scrittura, che fece dire al Bramieri « che 
i suoi caratteri ben dissegnati, armonizzati, da giusto spazio divisi 
(cosa in uomo letterato singolarissima) bastavano soli ad invogliare 
della lettura » (1), vi scrisse subito sotto la seguente annotazione: 

« L’inserire nella direzione della disciplina del R. D. Col- 
legio la direzione dell'Economia, come in questa Memoria si 
propone, l’ho io sempre creduto principio di buon regolamento, 
alla stessa Economia vantaggioso, al buon ordine, e alla disci- 
plina. All’Economia per la maggiore opportunità di osservare, e 
di togliere gli abusi, e i disordini. Al buon ordine per la maggior 
subordinazione de’ serventi, e de’ subalterni, non più divisi fra 
due Padroni, e naturalmente rispettosi sempre e ubbidienti a chi 
li paga: e per quella responsabilità del buono, o tristo tratta- 
mento, non più riferibile a cagione estranea, la quale cadrà su i 
direttori della disciplina. Alla disciplina pel freno che verrà posto 
alle doglianze indebite de’ convittori, le quali non forniranno ai 
pretesi Malcontenti gli usati pretesti di mormorare del Collegio, 


(1) Bramieri L., Memorie per servire alla Storia lett. e civ. eto., 
Venezia, 1800. ‘ 
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© di sprezzare l'osservanza, quando non possano più essere ascoltate 
con indifferenza, o con indulgenza sofferte, e compatite. 

« Inerendo a questi princip) io stesso al tempo del Rettorato 
del P. Malvolti progettai l'unione che qui si propone. Le stesse 
ragioni meritarono allora la suprema approvazione. ]l fatto non 
‘corrispose. Non per questo ho mutato sentimento: persuasissimo, 
che il cattivo riuscimento debba imputarsi a vizio dell’esecuzione, 
non della Massima; e però non posso non approvare il nuovo 
Progetto; supponendo, che il Sacerdote, D. Gio. Bassetti, sia 
«conosciuto per abile all'esecuzione da Chi lo propone » (1). 

Accettata la proposta, fu nominato il Bassetti. 

Ma la grande riforma fu compiuta soltanto nel 1779 come 
sì raccoglie da un « Piano economico provvisionale », decretato 
con rescritto sovrano del 12 settembre di quell’anno. Il criterio 
‘informatore fu questo: Liberare l’amministrazione da ogni aggravio 
é@ specialmente dai debiti, e darle una forma nuova e tale che essa 
« tutta in se stessa concentrata », assicurasse « con regolato sì- 
stema economico il conveniente trattamento ai Convittori, la sus- 
sistenza, lo splendore, ed il decoro del Collegio ». 

Lo « sconcerto » economico risaliva al 1768 e si riassumeva 
in « un non indifferente ammasso di Debiti », che avevano reso 
impossibile alle successive amministrazioni di mantenersi in equi- 
ibrio. Occorreva dunque anzi tutto estinguere i debiti. Fu stabilito 
che si vendessero le quattro case di proprietà del collegio, dalle 
quali sì aveva un reddito di L. 2240, di gran lunga inferiore a 
quello corrispondente al valore intrinseco di esse, si pagassero i 
debiti e sì investisse il di più in rendita. 

Per ragioni di equità si equiparava la pensione, pagata dal- 
l’erario pei paggi, a quella dei convittori, cioè a L. 2322, con 
che veniva indirettamente al collegio un piccolo aiuto pecuniario 
costante, e provvisoriamente un aiuto notevole nel fatto che non 
solo non si doveva spendere subito per biancheria dei paggi, 
avendo il duca regalato il fondo destinato ai paggi, esistente nel 
guardaroba ducale, ma era rimesso a tempo più favorevole l’ag- 
gravare il collegio degli stipendi dei maestri e professori di 


(4) Collegi diversi, 1770-75, neì R. Archivio di Stato di Parma. 
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arti cavalleresche, assunti pei paggi. Il duca sì contenta « che 
il Collegio vi pensi col tratto del tempo, a misura delle vacanze, 
che per qualsiasi motivo o causa succederanno. E quì certa- 
mente — diceva il rescritto — è sembrato alla R. A. $S. che 
durante la temporanea concessione dei Professori e dei Maestri, che- 
erano destinati per la R. Paggeria, debba il Collegio in questa 
necessaria parte di nobile educazione, oltremodo risplendere ». 

Nello stesso tempo fu ridotto il numero delle persone im- 
piegate nel collegio : furono giubilati alcuni inservienti; soppressi 
gli uffici di cappellano e di maestro di scoletta pei paggi, resi inutili. 
dal momento che questi erano ora realmente equiparati in tutto: 
ai convittori; tolta la concessione della sedia e dei cavalli, poten- 
dosi provvedere volta per volta con piccola spesa. Tuttavia rima- 
nevano sempre trenta persone « partecipanti alla tavola », tredicb 
fra dirigenti e insegnanti e diciassette inservienti. Si stabilì inoltre 
di sostituire all'assegno in danaro effettivo generi di prima ne- 
cessità, da somministrarsi al collegio ogni anno dai fittabili ed 
agenti della casa ducale. 

Ed ecco come erano riassunti i vantaggi dì queste riforme 
nella chiusa del rescritto : 

« In questo Piano provvisionale spirano ovunque i senti- 
menti del R. Sovrano per l’ampliazione, pel sostegno, per la 
gloria del suo R. Collegio; qui la Economia nelle sparse Massime- 
può rinvenire la base di una ben regolata amministrazione. Que- 
sta si stabilisce tranquilla nel suo essere: tutta occupar devesòè 
di se medesima. Da Lei si bandisce persino il pensiero degli esi- 
stenti debiti. Nel primo sun nascere ha il vantaggio dei generi 
esistenti nel Collegio; acquista nei Paggi numero maggiore di: 
Convittori con eguaglianza di Pensione; attrae a se per Sovrana. 
inclinazione un fondo di Biancheria: i Maestri della Paggeria af 
Soldo Reale si concedono al collegio; questo va a sgravarsì di 
superflue spese di mantenimento, e può gloriarsi di ritrovare nel' 
R. Sovrano la più graziosa disposizione aì necessari soccorsì; ma 
se ciò non ostante, non fosse compreso nel presente piano prov- 
risionale tutto ciò che può aver relazione all’Economico, o avesse 
questo in alcuna parte a schiarirsi potrà il rettore del Collegio 
fare le sue rappresentanze in iscritto al Direttore della R. Azienda 
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% Casa, affinch' Egli, sentiti i R.R. Oracoli pel Canale di S. E. il 
Sig. Conte Ministro, possa provvedere, come crederà meglio ; rite- 
nendo che le successive disposizioni dovranno essere considerate, 
é formare uva parte integrale delle presenti ». 

— Benchè il piano fosse detto economico, esso regolava per 
sltro anche la parte disciplinare; e le disposizioni in questo campo 
non erano meno importanti delle altre. 

Rettore ed economo erano messi alla diretta dipendenza del 
Ministro dell'azienda per la parte economica. Al rettore e per 
‘esso all’economo, in materia amministrativa, « la più ampia facoltà 
ed autorità sopra gli impiegati ed inservienti sino al seguo di 
sospenderli dall'impiego ». E, rispetto al primo, « oltre il pri. 
mario dovere che ha il Rettore del Collegio di presiedere alla 
«disciplina scolastica, alla Pietà, ed alla nobile educazione dei 
convittori tutti, vuole S. A. R. ch'egli attenda anche seriamente 
.al Dipartimento Economico, ed eserciti le funzioni di Capo prin- 
cipale del medesimo, e come tale sia riconosciuto, e rispettato 
da tutti gli Impiegati, ed Iuservienti, compreso l’Economo. Sarà 
pertanto l’Economo del Collegio pienamente subordinato al Ret- 
tore ». i 
Infine: « È tale l’analogia, e la concessione fra i rapporti 
-dell’ Educazione, e quelli della Spesa, che quanto i primi riflettono 
‘sui secondi, altrettanto questi a quelli si dirigono. E però S. A. R. 
nell’affidare al Rettore, ed all’Economo, l'Ammipnistrazione del 
uo R. Collegio, ha iuteso di unire per siffatto modo questi due 
‘soggetti, che siano fra loro con perfetta armonia iuseparabili. La 
superiorità non deve rendere cieca, e taciturna la dipecdenza: 
questa non deve arrogarsi l'altrui diritto ; e quindi, se fra il Rete 
tore, e l' Economo gli oggetti tatti d' interesse verranno dialoghiz- 
zati, e dibattuti con ispirito tendente al fine della più regolata 
amministrazione, sì otterrà il contemplato guiderdone deguo di 
Loro, desiderato dalla R. A. S. » (1). 

futti adunque i suggerimenti, dati dal dottor Campari fiu 
dal 1772, erano stati accolti. Si può solo aggiungere che, col- 


. (4) Piano Economico del Collegio Reale de’ Nobili sotto il titolo, 
di Santa Caterina. Decreto (in copia) 12 settembre 1779, nell'Archivio 
Qdel Convitto. 
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l’entrare del 1779 il governo ducale aveva ritolto il privilegio 
della esenzione dei dazi, forse per le condizioni economiche non 
liete dello stato, forse anche per evitar conflitti con gli appalta- 
tori e le autorità cittadine. Aveva però promesso di rimborsare. 
il collegio delle spese che gli avrebbe cagionato questa disposi- 
zione. Ma sappiamo che ancora nel 1782 nessun rimborso era 
stato fatto (1). Altri piccoli provvedimenti accompagnarono e 
seguirono questa vasta riforma, dei quali alcuni iutesero a re- 
stringere le spese personali accessorie o superflue, specialmente 
quando, a cagione del graude rincarimento dei viveri, il governo 
ducale, ministro Prospero Manara, seguendo l'esempio dato dagli 
altri collegi, aumentò di dodici sendi annui la retta pagata dai con- 
vittori (2). Inoltre a fine di rimuovere un’altra specie di abusi fu 
decretato che nessuno più dei paggi o dei convittori uscendo dal 
collegio, potesse essere ammesso a servire in qualità di ufficiale 
« senza aver fatta la più esatta e rigorosa scala, e così di sem- 
plice guardia nella compagnia delle guardie del corpo, e di vo- 
loutario nei due reggimenti delle RR. guardie e di Parma » (3). 

Quando il Bassetti chiese e ottenne il congedo, dell'ufficio 
di economo fu interinalmente incaricato il prete don Sante Sbarra, 
che aveva già servito nel collegio al tempo dei gesuiti. Un de- 
creto del 17 decembre 1788 lo nominò economo del collegio, del-- 
l'università e della casa e chiesa di S. Rocco, con lo stipendio 
annuo di lire parmensi tre mila, portate poi, con decreto 25. 
aprile 1797 a lire 4800 (4). L'ordinamento contabile del collegio- 
fu più tardi aspramente censurato dai francesi, perchè non aveva 
« altra base che la sola buona fede de’ diversi impiegati »; i 
quali, d'altra parte, non avevano esperienza d'altri metodi, Tut- 
tavia quell'ordinamento, dopo favorevole parere del compatista. 
generale di quel tempo, fu approvato dalla R. Corte con decreto- 
13 decembre 1791; e lo Sbarra, che ebbe ordine di conformarsi. 


(1) Da una minuta frammentaria di ricorso, nell'Archivio del Convitto. 

(2?) Lettera del Manara al Bernieri, 30 settembre 1786, ivi. 

(3) Lettera del duca al conte Giuseppe Pompeo Sacco, 8 settembre 1779,. 
in copia, ivi. 

(4) Relazione della commissione provvisoria, sostituita all'antica compu- 
tisteria generale, 28 gennaio 1807, ivi. 
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ad esso, amministrò il collegio molto bene sino al 21 luglio 
1806 (1). 

I convittori, al momento della attuazione di queste riforme, 
non raggiungevano il numoro di 50, sapendo noi dallo stesso 
rescritto 12 settembre 1779 che le camerate erano 4, ciascuna 
di 10 a 12 alunni. E ancora nel 1781 il ruolo degli alunni se- 
gnava 33 convittori e 19 Paggi (2). Ma il numero andò pro- 
gressivamente aumentando. E abbiamo già visto che nel 1785 
per esso si giustificò nell'Accademia degli Scelti il ritorno alla 
nomina di due principi annuali. È lecito quindi ritenere che le 
riforme del 1779 furono utili e vantaggiose. 


Nuovi PROGRAMMI DIDATTICI. — Ma non quietò il solletico 
dei mutamenti nei programmi didattici. Si è già notato che il 
lungo rettorato del Montruccoli, « uomo d'ogni merito, ma di età 
avanzata, » fu interrotto, non si sa perchè, tra il 1789 e ìl 
1791 da quello del Toracchi, fiorentino. Questi, cui era stata 
data mano libera, stimando che la disciplina non fosse sodisfa- 
cente, aveva preso provvedimenti severi, i quali avevano generato 
un po’ di reazione, sì che parecchi convittori si erano dovuti 
rimandare alle loro famiglie, per aver « insolentito in diverse 
guise » (3). Intanto, da buon toscano, aveva suggerito al mi- 
nistro Cesare Ventura di adattare al Collegio dei Nobili di Parma 
il regolamento del collegio di Prato. Il ministro si lasciò per- 
suadere; e, per non perder tempo, incaricò lo stesso Toracchi di 
presentarne uno su quella falsa riga, che comprendesse però 
tutto, anche la parte economica. Detto fatto. Il nuovo regola- 
mento fu subito pronto e un decreto del 4 novembre lo san- 
ziond. Nu riporteremo per curiosità un paragrafo, il 64.°, che suona 
testualmente così: « La disciplina, e l'Educazione, è specialmente 
affidata ai Superiori del Collegio: ma è necessario, che ciascuno 


(1) Rapporto dell’Ispettore delle contribuzioni dirette, C. liaroni ai 
membri del consiglio d'amministrazione del collegio di S.ta Caterina, 22 luglio 
1807, nell'Archivio del Convitto. 

(2) Collegio dei Nobili, 1600-1784; nel R. Archivio di Stato in 
Parma. 

(3) Piazza, cod. N. 1185 cit., fol. 97. 
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pure de’ Maestri anco fuori della Scuola, l’ Accademico, e il Di- 
rettore di Spirito se ne facciano carico di Coscienza, e intendano 
che è raccomandato a ciascuno nè se ne tirino fuori con quel- 
l'odiosa espressione — a me mon tocca, = indegna di chi vi- 
vendo in Comunità deve e per onoratezza, e per coscienza farsi 
un impegno, che la comunità stessa vada innanzi con ordine e 
decoro (1) ». 

In applicazione di questo nuovo regolamento don Bernardo 
Mazza fu nominato terzo superiore, « attesi i luoghi e lodevoli 
suoi servigi in esso Collegio prestati »; il Toracchi, lettore di 
istituzioni civili e canoniche, sapendosi del « pubblico applauso », 
con cui aveva « impiegati i suoi talenti e dottrina per parecchi 
anni nel Collegio di Prato nella suddetta Cattedra »; il dottor 
Ignazio Melegari, lettore di logica, metafisica e geometria, pur 
continuando negli altri uffici che aveva nell’ università; e An- 
tonio Cocconcelli, lettore di fisica e matematica. Al Toracchi, al 
Melegari e al Cocconcelli « il titolo di Professori Onorari col- 
l’aggregazione alla R. Università degli Studi » con tutti gli o- 
nori e tutte le prerogative, senza però che l’ università avesse 
ingerenza nelle scuole del collegio, dipendenti « immediatamente » 
dal duca. Infine a don Ottavio Ferrari fu affidata la scuola di 
suprema; a don Paolo Brunelli, di Panicale (diocesi di Sarzana), 
una scuola di grammatica, e a don Biagio Adorni quella già 
diretta dal Mazza (2). 

Al rescritto del 4 novembre 1789 tennero dietro altri due; 
l'uno in data 12 agosto 1790, riguardante il tempo della vil- 
leggiatura (3), l’altro in data 15 settembre dello stesso anno, 
riguardante la disciplina interna (4). 


(1) Collegio R. dei Nobili. Istruzioni dettagliate per l’ universale 
Regolamento di detto Reale stabilimento di pubblica Istruzione, nel 
R. Archivio di Stato in Parma. 

(2) Lettera del ministro Ventura al rettore, 6 stbad; e R. decreto 
23 novembre 1789, nell’ Archivio del Convitto. 

(3) Collegio R. dei Nobili. Regolamento approvato per la disci- 
plina scolastica dei Nobili Convittori, durante il tempo della villeg- 
giatura, nel R. Archivio di Stato in Parma. 

(4) Collegio R. dei Nobili. Nuove discipline o Regolamento interno. 
per la pulitezza, e per il decoroso vestire ed abbigliamento personale 
dei signori Convittori. Ivi. 
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Ma è certo che, o i nuovi regolamenti, suggeriti dal To- 
racchi, non diedero i frutti sperati, o la Corte non fu contenta 
del suo governo, perchè, verso la metà di ottobre del 1791, egli 
lasciava l’ ufficio, e, a farlo apposta, tornava alla direzione del 
collegio il Moutruccoli ormai decrepito, che già nel 1789 sì era 
ritirato, forse per l'età avanzata. Il Montruccoli ebbe l’ ufficio 
interinalmente (1). A ogni modo, o non si sapeva chi prendere, 
o questo vegliardo la vinceva su tutti. Un nuovo rescritto, in 
data 21 novembre, dava nuove regole per assicurare il buon an- 
damento dell'istituto (2). | 

Il fatto è che si andava compiendo la evoluzione, per cui 
l’opera massima del Du Tillot e l'affermazione, forse, più ener- 
gica e solenne dell'indirizzo riformatore sarebbero state distrutte : 
cioè. il ritorno dei gesuiti. E oramai a Parma il momento era 
propizio, il frutto era maturo. La direzione interinale del Mon- 
truccoli servì appunto a preparare il terreno. 


(1) Prazza, cod. N. 1185 cit., fol. 100. 

(2) Collegio S. Catterina. Statuti e leggi che S. A. R. dettava ai 
Nobili Convittori tutti di quel Reale Collegio per la rigorosa loro 
osservanza, nel R. Archivio di Stato in Farma. — Devo la notizia della 
maggior parte di questi rescritti al Signor Nestore Morini, che della cor- 
tesia ringrazio di cuore. 
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CapiToLO DODICESIMO 





Il Collegio dal ritorno dei gesuiti alla morte 
del duca Ferdinando. 


Ritorno dei gesuiti alla direzione del collegio. — Periodo di 
quiete. Camillo Ugoni. — Secondo centenario del collegio. — 
Affetto del duca per îl collegio. — Il collegio a Fonte- 
vivo. — Morte del duca Ferdinando. 


RITORNO DEI GESUITI ALLA DIREZIONE DEL COLLEGIO. — Dalla 
lettera dei 10 settembre 1792, indirizzata dal duca al ministro 
conte Cesare Ventura, si impara quale fosse il nuovo indirizzo, 
assegnato al collegio, e quali dedizioni esso avesse rese inevi- 
tabili. 

« Per assicurare la migliore stabile direzione, ed Ammini- 
strazione del nostro R. Collegio de’ Nobili siamo venuti nella 
determinazione di affidarlo intieramente alla conosciuta capacità, 
e saviezza dell’Abate Conte Porcia, che in qualità di Rettore del 
medesimo Convitto penserà poi a provvederlo di tutti gli altri 
soggetti, che nelle rispettive Classi di Subalterni Superiori, e di 
Confessori, Maestri, ed Economi riputerà necessarj al buon rego- 
lamento di esso, ed alla lodevole disciplina, educazione, ed instru- 
zione della Nobile Gioventù, che racchiude. Ordiniamo pertanto 
che sia allo stesso Conte Porcia fatta immediatamente la consegna 
de' Fabbricati tutti tanto di Città, che di Campagna attualmente 
inservienti ad uso dello stesso Collegio, e così pure di tutto quanto 
essi contengono in linea di Mobili, effetti, generi, attrezzi, ed 
Utensigli di qualunque sorta. Ordiniamo del pari, che sia d'ora 
in avanti spedito in testa del surriferito nuovo Rettore il solito 
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Mensuale Mandato riguardante la Nostra R. Paggeria incorporata 
al Collegio, e così pure l’altro mensuale Mandato di lire settemila 
per munifica Sovvenzione, che a carico del Nostro Erario ci piace 
continuare a pro' di questo stabilimento per una migliore, e più 
decorosa manutenzione del medesimo; Volendo nel resto, che tutto 
quanto il maneggio sì politico, che economico rimanga a carico, 
e responsabilità del mentovato Conte Porcia, il quale sarà sola- 
mente tenuto di presentarci ogni anno col mezzo del Nostro Mi- 
nistro, il Conto della sua Amministrazione, e ciò per Nostra unica 
particolare intelligenza. Il succennato Rettore, ed il Ministro del 
Collegio godranno, oltre la Tavola, e l’Alloggio cogli occorrenti 
Mobili, l’annuo Onorario di cento Pezze di Spagna per ciasche- 
duno, gli altri Sacerdoti Forestieri settanta due Filippi pure per cia- 
scheduno, ed a Nazionali sarà aumentato l'assegno, che ora percepi- 
scono, fino alla Somma di annue lire due mila pure per ciasche- 
duno. Ordiniamo pertanto al Ministro Segretario del Nostro Uni- 
versale Dispaccio di comunicare a Chi conviene questa Sovrana 
Nostra Risoluzione, e di disporne contemporaneamente il più pronto 
ed esatto adempimento. Dato dal Nostro R. D. Palazzo di Parma 
questo giorno dieci settembre Mille sette cento novanta due. 


FERDINANDO » (1). 


Inutile aggiungere che un nuovo rescritto sgombrava il ter- 
reno di tutto ciò che era in opposizione con gli ordinamenti sco: 
lastici dei gesuiti (2). 

Aveva ragione quindi un contemporaneo, scrivendo: « Il 
Rettore dal Sovrano ha avuta l'ampia facoltà sopra l’economato 
educazione etc., insomma dispotico affatto di quanto possa ac- 
cadere » (3). | 

. Il Porcia prese possesso del suo ufficio a Fontevivo, donde 
ai 24 ottobre ricondusse in città il collegio. Dei preti, che 


(1) In copia, nell'Archivio del Convitto. 

(2) Collegio R. di S. Caterina ossia de’ Nobili. S. A. R. richiama 
in vigore alcune antiche costituzioni di quello stabilimento, e detta 
alcune nuove discipline per il migliore andamento di esso collegio. 
Rescritto del 22 dicembre 1792, nel R. Archivio di Stato in Parma. 

(3) Piazza, ms. 1185 cit., fol. 105, 
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per venti anni avevano governato il collegio, restarono soltanto 
l’economo Sbarra e il maestro di scoletta e il prete di cappella 
deì paggi, perchè voluti dallo stesso rettore (1). Così, se non 
trionfalmente, certo con sommo gaudio e giustificata compiacenza 
ritornarono alla direzione del collegio i gesuiti, o, come pudica- 
mente li chiama il Sabini, gli « Individui appartenenti una volta 
all’ Istituto di S. Ignazio » (2). E non soltanto riprendevano il 
collegio, ma a poco a poco anche le altre scuole e quindi, in 
gran parte, il potere di prima. Difatti pochi mesi dopo ritorna- 
rono a S. Rocco, sotto colore di attendere agli uffici divini, so- 
stenuti dal 1768 in poi dai P.P. delle missioni. E, tra ì tor- 
nati a S. Rocco, era quel Bevilacqua, già adoperato nel Collegio 
dei Nobili al tempo dei gesuiti, il quale, succeduto poi al Porcia, 
il 1° di giugno 1795, rimase alla direzione del collegio, ultimo 
rettore gesuitico, sino alla chiusura dello stesso. 


PERIODO DI QUIETE. CAMILLO Ugoxi. — A questo radicale 
mutamento, di lunga mano preparato, seguì un periodo di calma, 
che fu al collegio di molto giovamento. Non che mancassero cure 
e timori. Gli eventi bellici del tempo non potevano lasciar tran- 
quillo nessuno. Certi sentimenti conquistano tutti. Così nel 1793, 
a proposito di un confronto fra gli esercizi cavallereschi del col- 
legio e i ludi della Grecia antica, l'Accademico faceva dire ai 
convittori le seguenti parole: « La polve, e il sangue da noi 
non temesi; ma al solo comando serbasi della ragione: e noi 
pure all'uopo faremo come ora fanno que’ tanti, che in questo 
nido di vera gloria nutriti o sulla Mosa adesso, e sul Reno, o 
sulle roccie scoscese della minacciata nostr'Alpe a tutti i Diritti 
di un tempo, e alle Virtù tutte fanno dei loro, ed anche teneri 
petti difesa o scudo. Care anime generose de’ nostri o compagni, 
o amici congiunti, ricevete, che ben vi sta, questo da noi e in 
tal luogo, e in tanta celebrità pegno amoroso d’onvre. Qui appunto, 
qui in essì si svilupparono que’ nobili sentimenti, che in noi altresì 
sentiamo già riscaldarsi da questo gruppo di circostanze di ma- 


(1) Piazza, m8. 1185 cit., fol. 105. 
(2) Sabini, op. cit., 205. 


DI PARMA 205 


guificenza e decoro; magnificenza ch'è sprone, decoro ch'è l’anima 
delle grandi imprese » (1). Ma, in fondo, il collegio visse un de- 
cennio relativamente tranquillo, principalmente per la malleabi- 
lità del duca, che riescì a ottenere dal Bonaparte di poter finire 
in pace i suoi giorni, nel suo stato, in mezzo ai suoi buoni sudditi, 
che egli amava veramente e dai quali era ricambiato di pari 
affetto. Un sonetto del Ruggia, composto per un’accademia di 
lettere, tenutasi in collegio nel 1796, rispecchia bene quel singo- 
lare momento. 


Nero turbo di guerra Ausonia aggira; 
E vicin freme in suon di terror fero: 
Scosso al grand'urto palpita ogni impero, 
E qual vacilla, c qual cadendo spira. 
Noi qual, chi ovunque il ciel sereno mira, 
Nè d'offese paventa il sun pensiero, 
Dexli oricalchi al truce suon guerriero 
Trattiam cantando la tranquilla lira! 
A! se noi non temiam di Marte il brando; 
Se pace questi affida ozii febei; 
Se innocuo il nembo a noi va intorno errando ; 
Se di sù questo ciel ridon 8) bei, 
A te noi lo dobbiam, o buon Fernando; 
Tu a tua saggezza, e a tua virtù lo dei (2). 


Di questa quiete godè Giovanni Andres, uno dei tanti ge- 
suiti spagnuoli, che, dopo l'espulsione dalla Spagna, riparatisi in 
Italia, ne studiarono la storia con vero amore, portando un forte 
contributo all'edificio della coltura nazionale. Nel nostro collegio 
egli terminò la sua opera Dell’origine, de' progressi e dello 
stato attuale d'ogni letteratura. E al collegio, benchè non vi 
avesse ufficio, ma vi fosse stato accolto solo come « pensio- 
nato » (3), arrecò vantaggio col suo nome, con i consigli saggi 


(1) Accademia di Esercizi cavallereschi, etc., data dai Convittori 
del R. D. Collegio de’ Nobili di Parma nell'agosto dell’anno 1793, 
Parma, Carmignani (pag. 5). 

(2) Poesie dell’ Abate GiroLamo Ruagia, ex G. Parma, Luigi Mussi, 
1806. Vol. II, p. 12. 

(3) Cerati, opuscoli cit., I, 212. 
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e animosi. Ve lo trovò ancora, insieme col Taschini di Novellara, 
col Ruggia, col Ricca, col Ludena ed altri maestri allora di 
bella fama, Camillo Ugoni, quando vi entrò convittore, nel 1799. 
Della vita collegiale di questo insigne letterato, giova fare men- 
zione speciale. Egli era di buona indole e molto studioso tanto 
che una volta fu punito perchè sorpreso a leggere col lume in ore di 
riposo. Rimase in collegio sette anni, e solo la chiusura temporanea 
dell’ istituto, nel 1806, potè farlo « snidare ». La famiglia avrebbe 
voluto riprenderlo prima; ma egli non volle separarsi dai suoi 
maestri, dai quali era stato subito bene accolto e coi quali aveva 
stretto legami di amicizia, che non si sciolsero mai. Questo attac- 
camento in uomo che fu più tardi dei gesuiti, o meglio del 
gesuitesimo, acerbo censore, servì di argomento a molti, e anche 
al fratello di lui, Filippo, convittore anch'egli a Parma, per con- 
dannare senza remissione tutto intiero il sistema educativo dei 
gesuiti (1). Non ci erigeremo noi a difensori degli ordinamenti 
didattici e pedagogici dei gesuiti; ma, come abbiamo già osser- 
valo, non ci pare che sia lecito condannar tutto in blocco, come 
se nulla di buono, o di tollerabile vi fosse, e dimenticare i tempi 
e le circostanze, in mezzo alle quali gli uomini vivono e operano. 
Per quel che riguarda poi il Collegio dei Nobili di Parma, ricor- 
deremo solo che Camillo Ugoni, dopo il 1806, recatosi a Man- 
tova per visitarvi alcuni gesuiti ivi confinati, scriveva alla sorella: 
« Il cuore mi palpita, pensando di dovermi vedere a tu per tu 
con Pinazo, Ludena, Carillo, Zanetti »; e, dopo averli visti: 
« Ho abbracciato i miei adorati superiori: chi mi diceva di aver 
parlato di me ieri, chi vi pensava in quel momento » (2). 


SECONDO CENTENARIO DEL COLLEGIO. — I fratelli Tgoni 
assistettero alla commemorazione del secondo centenario del col- 
legio, che il duca Ferdinando volle fosse celebrata solennemente 
ai 29 ottobre del 1801, come sì rileva dalla inscrizione conser- 
vataci dal Sabini, il quale ci fa sapere anche che essa, scolpita 
in marmo, fu posta nel refettorio (3). 


(1) C. Uaow, Della letteratura italiana, etc., op. cit., IV, 443-5. 
(2) Ivi, IV, 453. 
(8) Sasini, op. cit., p. 205. 
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Per il tempo e le circostanze, in mezzo alle quali fu fatta, 
la commemorazione assunse un aspetto solenne. L’abate Ruggia, 
tra gli altri, compose diverse poesie, recitate dai convittori nel- 
l'accademia letteraria, che si tenne quel giorno, le quali meritano 
di non essere confuse con le altre del genere. Ricorderemo due 
canzoni in lode di due illustri uomini, già stati convittori e prin- 
cipi dell’Accademia degli Scelti: Scipione Maffei, morto da quasi 
mezzo secolo (1755), e Prospero Manara, la cui memoria era 
ancora fresca, perchè morto appena l’anno innanzi (1). A questa 
accademia, come alle altre funzioni, assistette il duca Ferdinando. 
Il quale, anzi, rimase a pranzo in collegio, ammettendo alla sua 
tavola il rettore, alcuni convittori e certo cav. Carlo Marchetti 
di Sinigaglia, che aveva condotto seco dall'estero un figliuolo, di 
nome Giovanni, per affidarlo alle cure del collegio parmense; e, 
dopo, passò il resto della giornata visitando l’edificio e proget- 
tando d'ogni sorta ingrandimenti e miglioramenti (2). 

In quest'anno fu anche ripreso l’uso di pubblicare, ogni de- 
cennio, la Nomenclatura dei convittori (3). 


AFFETTO DEL DUCA PER IL COLLEGIO. — In verità il duca 
don Ferdinando non si intiepidì mai nell’affetto verso il collegio; 
si può anzi dire che quello crebbe cogli anni e col crescere della 
religiosità di lui, specialmente quando, restituiti i gesuiti nelle 
scuole, egli si sentiva più libero ne’ suoi sentimenti. Il duca e, 
come lui, anche gli altri di sua famiglia, corrispondono fami- 
gliarmente coi PP. Gli atti ufficiali sono preparati e comunicati 
dai ministri; ma, privatamente, egli è informato di ciò che ac- 
cade od occorre dal rettore, e discute dei provvedimenti da pren- 
dersi col rettore, a cui scrive letterine, tutte di suo pugno, com- 
preso l’indirizzo. Di che si ha un bell'esempio a proposito del 
P. Muzzarelli, il quale, entrato nel 1801 in collegio qual diret- 


(4) G. Ruaara, op. cit., IL, 47-57. 

(2) Sagini, op. cit., 205. 

(3) Collegio di S.ta Catterina o de' Nobili. — Rescritto, perchè 
ogni 10 anni venga stampato l’Elenco nominativo de’ Giovani Cava- 
glieri educati in quello nel decennio stesso (2 del 1801). R. Archivio di 
Stato in Parma. i o i 
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tore spirituale, dopo poco tempo mostrava desiderio di lasciar 
l’ ufficio. Ecco alcune di queste lettere: 


« P. Rettore gent. — Ricevo la vostra di jeri. Io pur sento 
la grave perdita che farebbe il nostro Collegio nella persona 
del........ P. Muzzarelli; e pertanto domani col Corriere ne scri- 
verò colla maggior forza all’ Em.° Mattei sperando che egli sì 
piegherà alle evidenti nostre ragioni. 

« Addio, TP. Rettore, abbiate cura alla vostra sanità; pre- 
gate il Signore per me, e mi ripeto, 

Vostro Aff. 


FERDINANDO. 
Colorno, 19 novembre 1801 ». 


« P. Rettore gent. Oh! quanto mi affligge quello che mt 
dite del nostro ottimo P. Muzzarelli. Mi affligge la cosa in sè, 
e mì affligge il non affacciarmisi alla mente sul momento verun 
modo di rimediarvi. Però raccomandiamoci al Signore, e speriamo. 
Chi sa che lo stesso Signore non si degni d'illuminarcìi, e con- 
solarci. Voi fatelo e pregate anche per chi si ripete 

Vostro Aff. 


FERDINANDO. 
Parma, 19 febbraio 1802 ». 


« (Riservata). P. Rettore gent. Ebbi jeri l’altro la vostra 
del......, e vedo quanto mi suggerite rapporto all'ottimo nostro 
Muszarelli, la di cui perdita sarebbe pur grande per noi. Non 
sapete quanto mi sta a cuore la cosa; pertanto vi penso, e se- 
riamente. Non so se l’espediente faccia o no al caso, ma racco: 
mandiamoci al Signore, il quale spero che non tarderà ad illu- 
minarci sulla via che dovremo tenere. Addio P. Rettore; pregate 
anche per me, e credetemi, al solito, 

Vostro aff. 


FERDINANDO. 
Colorno, 1° marzo 1802 » (1). |, 


(1) Originali, nell'Archivio del Convitto. 
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Molto fece Ferdinando anche per la comodità della villeg- 
giatura di Fontevivo, specialmente negli ultimi anni. Il luogo 
era allora ameno e salubre; i prati e l’orto adiacente alla casa 
offrivano comodità di ricreazione con l’ombra dei pioppi, piantativi 
sin dal 1788 dal P. ministro Bosi, di che si è già fatto men- 
zione. Il Sabini nel 1803 ne contò trecento sedici « torreggianti 
ancora » (1). Nel 1791 il duca fece costruire un nuovo teatrino 
a pianterreno a sinistra dell’entrata, con stanze adiacenti, adope- 
rando il locale del vecchio teatro per costruirvi una cappella (2), 
che serve ora ad uso di granaio. Del resto tutto l’edificio esiste 
ancora, benchè malandato per il lungo abbandono. 


IL coLLEGIO A Fontevivo. — Quivi passava i mesi caldi il 
collegio, dal tempo dell’infante don Carlo in poi; e quivi talvolta 
composero prose o poesie i direttori, e in particolare gli Accade- 
mici, per non abbandonare i convittori all’ozio e alla noia. Così, 
p. es., pur lasciando da parte il Roberti ed altri, nella badia di 
Fontevivo il Ruggia compose e fece rappresentare dai convittori 
il suo Figliuol Prodigo (la tragedia Demetrio fu da lui com- 
posta a Parma nel 1806), che è un’Azione drammatica (3), e 
l’Allegria giovanile, ditirambo, « recitato in un’accademia di 
campagna da un accademico Convittore » (4). Questa poesia, 
come quella che ci dà idea d’uno dei passatempi dei giovani a 
Fontevivo, durante la villeggiatura, merita d’essere quì riportata 
per intero. 


Già l’ottobre a noi sen viene; 
La campagna se ne va; 
E agli affanni ed alle pene 
Ci richiama la città: 
Su stiam dunque allegramente 
Questo poco rimanente ; 
Su soniamo, 
Su cantiamo, 


(1) Sas, op, cit., 202. 

(2) Ivi, 200. 

(3) G. Rusera, op. cit., I, 99 134. 
(4) Ivi, II, 81-85. 


ARCH. StToR. Parm., 2.9 Serie, I. 14. 
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Su balliamo; 

Ma balliam senza misura, 

Senza legge e architettura, 

Senza tanta simmetria, 

Come detta l'allegria, 

Che non vuole altro maestro, 

Che il capriccio solo, e l'estro : 
Studiati, 

Misurati, 

Numerati 

Passi, e moti sono cose 

Sol da femmine leziose: 

Sono cose da palati 

Senza gusto ed isvogliati; 

E sel soffra in santa pace, 

Ed il detto mi perdoni, 

Se a quest'orrida bestemmia 

Si contorce, se dispiace 

All'allievo di Tersicore 
Compassato Berettoni (1). 

Ma or, che ferve la vendemmia, 
Mi parrebbe opportunissimo, 

Mi parrebbe arcibellissimo, 

Se in cantina ce n'andassimo 
Questa festa a celebrare, 

Per poter meglio ballare ; 

Per ballare io vuo' dir. come consiglia 
La virtà della bottiglia. 

Or là coi Satiri, 

E cou Sileno 

Di vin moltissimo 

Il sacco pieno, 

Bacco e le rustiche 

Ninfe, e le Menadi 

Menan salti così fatti, 

Che rassembran tutti matti. 

Ma l'Economo austero, inesorabile 
Guarda il loco da ognun così geloro, 
Che l'orto era già meno impenetrabile 
Delle Esperidi un dì così famoso; 
Perocchè egli or celebra in cantina 
I misteri di Cerere Eleusina : 


(1) Uno de’ maestri di ballo del Collegio. (N. dell'A.). 
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Io vuo' dir, ma occultamente 

Ve lo dico solamente, 

Che alle Najadi con rito 

Dalle leggi proibito ; 

E con nodo clandestino 

Ei marita il Dio del vino. 

Ma, ballar se ci è negato 

In cantina, tutti al prato (1) 

Ce n’andremo allegramente, 

E, sbandita immantinente 

L' importuna serietà, 

Ballerem tutti colà. 

Ma, compagni, facciam presto 

A goderci questo resto ; 

Che non lungi mi si affaccia 

Già l'ottobre ingrato mese 

Inamabile e scortese ; 

E di lui venir veggio in su la traccia, 
Per darci poscia lunga noja, e affanno, 
(Tal che in vederlo solo il cor m'agghiaccia) 
Quel canchero abborrito, quel malanno, 
Quel tristissimo studio sciagurato, 
Che cento pesti si conduce a lato, 

E la stitica Grammatica, 

E la magra Matematica, 

Con la piena di pazzia 

Cervellotica Poesia ; 

E con l’altra sì sofistica 

Dalla forma sillogistica, 

E quell'orrida assassina 

Insoffribil disciplina. 

Che faria diventar etica 

La salute ancor più atletica. 

Ma non vuo', che il pensier contaminato 
Resti da tale immagine sì mesta; 

Ed il piacer di rose coronato, 

E di fior sparso la bizzarra vesta 
Seco ci chiama a carolar sul prato, 

E a celebrarvi una gioconda festa ; 
Perciò vada a sommergersi nel Taro 
Ogni pensier spiacevole, ed amaro. 


(1) I prati sono luoghi nel ricinto della casa, ove i convittori vanno a 
giuocare il dopo pranzo. (N. dell'A.) 
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Sì l'amabile piacere 
Sol sen venga oggi con noi; 
Nè cercar curi il pensiere, 
Che seguir dovrà di poi; 
Ed ognor d' un tenore 
Dica: evviva l'allegria, 
Il buon tempo, il buon umore, 
Il Collegio, e la Badia (1). 


Morte DEL Duca FERDINANDO. — Uno degli svaghi predi- 
letti dal duca era appunto quello di recarsi a Fontevivo, quando 
vi si trovava il-collegio, o di farvelo condurre, quando vi andava 
egli per diporto, e di passare con i convittori parte del suo tempo, 
assistendo ai loro giuochi e alle loro ricreazioni. E per questo, 
e anche per intendersì col rettore Bevilacqua intorno a nuovi la- 
vori, che intendeva fare, egli si recò da Colorno a Fontevivo il 
6 ottobre 1802, dopo essersi fermato in Parma, a colazione, nel 
convento delle benedettine di S. Alessandro e, a pranzo, dal ve- 
scovo. Giunto alla badia, ammise tutti alla sua presenza, supe- 
riori ed alunni, « usando con ciascuno di essi singolari atti di 
affabilità, ed esternando la sua compiacenza ed allegria: e fece 
loro sperare due giorni di contento e soddisfazione completa, ben 
diversa da ciò che sopravvenne ben tosto ». Perchè, ritiratosi nel 
suo appartamento, cominciò a sentirsi male. Pur volle assistere 
in teatro a una rappresentazione, preparata per lui dai Convit- 
tori. La notte passò tranquilla. Ma si aggravò il male nel giorno: 
seguente; e ben presto fu evidente che per il duca era prossima 
a suonare l’ultima ora. « È facile imaginare la turbazione, con- 
fusione e sconcerto di quella casa di campagna con più di 130- 
cavalieri da 6 a 18 anni, con tutta la moltitudine di persone di. 
servizio e di regolamento; con una corte, e suo corteggio di cava- 
lieri, guardie, medici ed altre persone addette al real servizio del- 
l’infermo ». A nulla valsero i rimedi della scienza. Don Ferdinando: 
morì alle ore quattro e mezza del giorno nove, e, secondo il suo 
desiderio, il cadavere ebbe sepoltura nella chiesa parrocchiale di 
Fontevivo, dove rimase, tranne il cuore che, deposto prima nella 
chiesa dei cappuccini di Parma, fu poi, nel 1812, trasportato in 


(1) Luogo, ove villeggiano i collegiali di S. Caterina. (N. dell'A ). 
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quello della Steccata, insieme con i resti mortali degli altri prin- 
cipi (1). 

Fu opinione di molti che il duca morisse avvelenato, forse 
per ragioni politiche. Così pensarono anche i convittori. E del 
‘sospetto dava notizia alla madre in una lettera, che ci è ignota, 
ma che il fratello loda molto, Camillo Ugoni, che era tra i re- 
citanti sul palcoscenico, la sera, in cui don Ferdinando « avrebbe 
‘sentito le prime trafitte » del veleno (2). Checchò sia di ciò, il 
fatto è che, morto il duca, i francesi non ebbero più obbligo di 
usar riguardi. E però ai 6 dicembre 1802 perveniva al cittadino 
rettore la seguente letterina del presidente delle finanze: « Ap- 
partiene alla Repubblica francese dal 17 Vendemmiatore scorso 
{9 8bre) in avanti il Collegio.... Intanto convenendo che sia fatto 
1’ Inventario dei mobili, che ne sono la dote, vi commettiamo 
perciò di farlo seguire mediante la direzione del Cittadino Gio- 
vanni Platestainer » (3). 


(1) Anpues, Vita del duca di Parma Don Ferdinando I di Bor- 
done, etc., trad. dallo spagnuolo da Don Giovanni Rossi. Parma, Pa- 
ganino, 1849; pp. 38-46. 

(2) C. Uaoni, op. cit., IV, 441. 

(3) Originale, nell'Archivio del Convitto. 
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CaprroLo TREDICESIMO 





Xl Collegio durante l’amministrazione francese. 


L'amministratore generale Mederico Moreau de Saint Mery e 
il nuovo teatro del collegio. — Moreau a Fontevivo. II 
Teatro d'Onore del 1805. — Nuova espulsione dei gesuiti. 
Il collegio diretto da un funzionario francese. — La 
a Saint Napolèon » del 1806. — Chiusura del Collegio 
dei Nobili. — Il Liceo Imperiale. 


L'AMMINISTRATORE GENERALE MEDERICO MOREAU DE SAINT 
MERY E IL NUOVO TEATRO DEL COLLEGIO. — Il primo pensiero dei 
PP. direttori del collegio fu che la morte di don Ferdinando 
segnerebbe la fine del collegio e per essi una nuova espulsione. 
In fondo non si ingannavano, perchè l’una cosa e l’altra si av- 
verarono, ma più tardi. Per il momento essi trovarono nell’ame 
ministrazione francese non solo benevolenza, ma favore e prote- 
zione, forse, non minori di prima, però che a capo della ammi- 
nistrazione si trovava un uomo di cuore, intelligente, spregiudi- 
cato, colto e studioso, il Moreau di Saint Mery, al quale le armi 
e la politica non avevano indebolito il gusto squisito del bello 
e l’amore caldo alle lettere e alle arti. Per ciò che si riferisce 
al Collegio dei Nobili, si direbbe quasi che egli ebbe la velleità, 
luì cittadino francese, di emulare, se non superare, la magnifi- 
cenza dei Farnesi e dei Borboni. Gli assegnò sulla cassa dello 
stato 5000 lire mensili (1). E, avendo il rettore chiesta la re- 
stituzione della Villetta che negli ultimi anni « l’ Infante aveva 


(1) Lettera del Moreau al rettore, 21 gennaio 1803, nell'Archivio del 
Convitto, 
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ceduto alla Sposa » (1), egli, che voleva mostrare il « desiderio 
suo di contribuire al maggior lustro di questo stabilimento è, 
agli 8 febbraio 1808 concedevala, a patto che dall’assegno, sopra 
ricordato, si deducessero lire diecimila, e che il collegio pensasse 
alla manutenzione dei fabbricati esistenti sul fondo e cercasse di 
conservar le famiglie che vi abitavano (2). Più tardi aggiunse 
— nuove rendite, in territorio di Cortemaggiore, e propriamente certi 
livelli, che davano 400 staia di frumento, con obbligo però di 
pagare i diritti della finanza (3). Visitò spesso il collegio, assistè 
a saggi e ad accademie, e fu anche presente alla difesa di ma- 
tematica, che fece davanti a numeroso plaudente uditorio il convit- 
tore Girolamo Gnecco, genovese, ai 22 dicembre 1803 (4). Insomma 
non tralasciò occasione di mostrare che la prosperità e la gloria del 
collegio gli stavano a cuore. Con che ottenne di veder sempre 
fiorente l'istituto, nonostante le gravi condizioni dell’ Europa in 
quel tempo. 

Ma il fatto, che più richiama l’attenzione sull'opera del 
Moreau, è la costruzione del nuovo teatro. Nonostante i molti 
lavori e restauri fatti ai due teatri del collegio — e gli ultimi 
datavano dal 1788 (5) —, essi erano ridotti a mal partito. L'eco- 
nomo don Sante Sbarra propose, e il Moreau accettò, di demo- 
lirli ambedue e di costruire, al posto del piccolo, una nuova 
cavallerizza in sostituzione della vecchia, irregolare, incomoda 
molto per quella « mostruosità » d’un « piedritto », che, innal- 
zandosi dal centro del piano, sosteneva il tetto (6), e, al posto 
del grande, un nuovo teatro di pianta, più comodo e più adatto 
allo scopo. Il nuovo teatro fu progettato su disegno del piacen- 


(1) Prazza, cod. mss. N. 1185 cit., fol. 141. 

(2) Lettera di G. Piatesteiner, ispettore cconomico dell'Amm.e gen., 
9 febbraio 1803, nell'Archivio del Convitto. 

(3) Lettera dello stesso al rettore, 26 ottobre 1803, ivi. 

(4) Piazza, cod. 1185, cit., fol. 146. 

(5) Collegio D.le de’ Nobili. — Approva S.A. R. che sia risarcito 
il soffitto del Teatro grande, e che sia messa una nuova catena nel 
Teatro piccolo per sostituire l'armatura di quel tetto, etc. Rescritto 
20 giugno 1788, nel R. Archivio di Stato in Parma. 

(6) SoamasrLLI-Zuati, op. cit, n.° del 24 marzo 1872. 
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tipo Lotario Tromba (2). L'importante è che il lavoro, decretato, 
fu incominciato immediatamente e mandato a termine in pochi 
mesi. Il Moreau cominciò dal dare subito all’ Economo lire 36,000 
di sovvenzione (3): argomento veramente persuasivo e decisivo. 
La prima pietra fu posta dallo stesso amministratore, con solen- 
nità il 5 marzo 1804, e la relazione, che egli volle fosse fatta 
della funzione e firmò con altri tre, è così curiosa che vale pro- 
prio la pena di riportarla integralmente. 


LIBERTÀ EGUAGLIANZA 
In Nome della 
REPUBBLICA FRANCESE 
Parma, Giovedì 24 Ventoso. 
ANNO XII. 
Li 5 Marzo 1804. V. S. 


Il Cittadino Consigliere di Stato Mederico Lodovico Elia 
Moreau Saint Mery, Amministrator Generale per la Repubblica 
Francese degli Stati di Parma, Piacenza e Guastalla, dopo d’aver 
approvato con suo Decreto del giorno 2 Ventoso suddetto, un 
Disegno ed un Progetto presentatigli dall’Economo del Collegio 
di Santa Catarina, e dell’ Università degli Studi, Sante Sbarra, 
per la costruzione d'un nuovo Teatro moderno sulla demolizione 
del già vecchio rovinoso, nel giorno dell’anzidetto Mese, iu Com- 
pagnia del di Lui Genero il Cittadino Pompeo Dall’Asta recossi 
in Collegio in tiro a due, ed iscortato da quattro Cacciatori a 
Cavallo del 3.° Reggimento per gittarvi, come fece, la prima 
Pietra. 

La Funzione, che seguì verso le ore undici e tre quarti 
della mattina medesima fu preceduta dalla distribuzione ch’egli 
fece fare di generosa Mancia agli Artefici destinati a compiere 
l’opera e dalla nomina di tre Testimoni, che spezialmente assister 
dovessero alla ricordevole cerimonia, che furono il Cittadino An- 


(1) ScaRaBELLI ZUNTI, op, cit., n.° del 24 marzo 1872. 
(2) Lettera del Moreau, 23 febbraio 1804, nell'archivio del Convitto. 
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gelo Bianchi Direttore de’ pubblici Spettacoli, il Cittadino Du- 
plessis Giuseppe Reggente pro tempore dell’Accademia Tragico- 
mica del Collegio ed il Cittadino Giulio Cesare Gibertini Mem- 
bro dell’Accademia stessa. 

Il Mattone di figura quadra, e della grandezza di cinque 
oncie venne posto dal prelodato Amministrator Generale nelle 
fondamenta del muro che divide il vestibolo del nuovo Teatro 
dalla Platea a banda destra verso la Sala d’Armi colla Tscri- 
zione incisa nel medesimo a lettere maiuscole. 

Prima però colle proprie mani distribuì ed inchiuse in un 
cavo preparato nel mezzo del Mattone a guisa di picciol’urna le 
seguenti monete, cioè: Nel mezzo una d’oro recata da lui stesso 
avente da una parte l’ impronto del Primo Console, e l’iscri- 
zione: BONAPARTE PREMIER CONSUL DE LA REPUBLIQUE FRANCAISE, € 
dall’altra : 20 FRANCS. 

La seconda di metallo coll’iscrizione: Marcus ANTONIUS 
Augustus ed i Fasci Consolari col motto: Fmes MILITUM. 

La terza di simile materia coll’ iscrizione: JuLIU8 CAESAR 
Avgusrus da un lato, ma poco intelligibile, e dall’ altro i Fasci 
Consolari ugualmente. 

La quarta ed ultima finalmente un soldo d'OpoArRDO FARNESE 
Primo Duca di Parma, coll’effigie di Sant’ Ilario primo Protettore 
di questa Città da una parte e collo Stemma Farnesiano dal- 
l'altra, le quali tre ultime procuratesi dal Collegio vennero di- 
stribuite negli angoli del cavo formato nel Mattone, che fu poi 
chiuso ermeticamente. 

In quest'epoca il Collegio era numeroso di cento vent'otto 
Convittori delle priucipali Città d’ Italia. N’era Rettore l’Abbate 
Onofrio Bevilacqua di Ferrara, Ministro l’Abbate Giorgio Fazio, 
Economo l’anzinominvato Abbate Sante Sbarra di Lunigiana, e 
Vice-Economo l’Abbate Andrea Sabini di Borgo Taro. 

» °‘—Le quali cose tutte sonosi minutamente registrate a perpetua 
memoria d'un fatto che mostri ai posteri l'impegno, lo zelo e la 
premura dell'’Amministratore Generale il Cittadino Moreau Saiut 
Mery, che nel beneficare, nel proteggere e nell’accrescere lustro 
a questo stabilimento, a nome della Repubblica Francese, emulò 
ì Farnesi che lo fondarono, Maria Teresa che nella breve durata 
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di suo dominio in questi Stati lo arricchì di privilegi, e fece 
eseguire quant’era stato disposto dal predefunto di Lei Genitore 
Carlo VI, rapporto al riattamento della Sala d'Armi notabilmente 
danneggiata da una scossa di Tremuoto avvenuta nell’anno 1739, 
Carlo di Borbone, Filippo e Ferdinando che ne furono sempre i 
generosi sostenitori. 

E perchè a niuno rimanga luogo a dubitare della verità delle 
narrate cose, si sono qui sottoscritti di proprio pugno l’Ammini- 
strator Generale, il di Lui Genero Pompeo Dall’Asta e gli anzi- 
nominati tre Testimoni. 

Moreau Sant MERY. 
PomPÉE DALI'ASTA. 
ANGELUS BIANCHI. 
JosepH DuPLESSIS. (1). 


Secondo il Sabini il nuovo teatro era forse più elegante, ma 
meno ampio e grandioso (2). Le notizie storiche del Sanseverini- 
Muzzi dicono invece che era più ampio e maestoso ; però errano 
credendo che il nuovo comprendesse le aree dei due vecchi (3). 
Comunque, il nuovo teatro ebbe pregevoli scenari, disegnati dal 
Marchesi di Bergamo ed eseguiti da artisti di merito; e pitture 
di Ignazio Gasparotti parmigiano e dell’altro parmigiano, Piazza. 
Constava di quattro ordini di palchi, aveva un grande orologio 
sopra il proscenio ed altri ornamenti (4). 

L'apertura di prova, o, se si vuole, Ja inaugurazione, ebbe 
luogo la sera del 3 agosto, presenti il Moreau e numerosi invi- 
tati, tra i quali i convittori del collegio Lalattense, gli alunni 
del seminario, e i religiosi claustrali. Gli « Umilissimi Devot.®! 
Obblig." servi — Gli Alunni, e i Direttori del Collegio di Santa 
Caterina » fecero una « piccola. sì, ma sincera dimostrazione 
della molta riverenza e riconoscente amor loro » verso l’Ammi- 
nistratore, dichiarando che, non la poesia avea <« prestato lin- 


(1) Originale con le firme autografe e il disegno della lapide, nell’ Ar- 
chivio del Convitto. 

(2) Sasini, op. cit., 199. 

(3) Sanseverini-Muzzi, cod. cit., pp. 205 e seg. 

(4) Ivi. — cfr. Piazza, M8s. 1185 cit., fol. 158. 
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guaggio al cuore, ma questo sibbene a quella ». È soggiungevano: 
« Richiamate, o Signore, se la vostra generosità ha potuto di- 
menticarli, richiamate alla mente i benefizi che voi ci avete 
compartiti; e noi non vi potremo essere rospetti di una vile 
adulazione quando voi non ci voleste riputare gli amici i più 
insensibili ed ingrati ». Il più bello della serata fu una Cantata, 
che precedette le danze e fu eseguita da cinque Convittori, i 
signori: C. Ignazio Persico (rappresentante il Genio educatore), 
C. Gio. Marchetti, G. Gaetano Guglielmi, C. Vincenzo Guerrieri, 
e C. Pietro Pellegrini. 

L’animo dei collegiali e direttori era espresso in queste 
parole, cantate dal genio: 


PRIA -... Io palpitai 

Smarrito, o figli, in cor, quando improvviso 
Turbo di morte avvolse 

Il buon FerNaNnDO, e a' nostri volti il tolse. 
EE RE” ma tal repente 

Luce di bel favor fe' MepERICO 

Su di noi sfavillar ; tanti ci porse 

Del cor non dubbj pegni; 

Che senza cangiar fato, 

Sol di Padre ci parve aver cangiato ». 


Dopo di che, preceduta da un suono di flauto, scese dal- 
l'alto una fiammeggiante nube, che, presso a terra, si aperse, 
lasciando apparire Melpomene e Talia, che coronarono il simu- 
lacro di Mederico Moreau de S. Mery. 

Questa cantata e la dedica furono composte dall’ abate Gi- 
colamo Ruggia (1), maestro di retorica, che alla fine del 1804, 
per il ritiro dell'abate Valerio Benincasa, fu dal Moreau no- 
minato Accademico (2). 


MorEAU A Fontevivo. IL TEATRO D' Onore DEL 1805. — 
Pochi giorni dopo, dovendo i convittori recarsi in villeggiatura 


(1) G. Ruagra, L’ inaugurazione del nuovo teatro di S. Caterina 
di Parma, nelle Poesiz, pubblicate nel 1806 a Parma dal Mussi; I, 185- 
139. Si trova anche in opuscolo separato. 

(2) Lettera .lel Moreau al rettore, 4 gennaio 1805, nell’ Archivio del 
Convitto 
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a Fontevivo, il Moreau volle dar loro un’altra pubblica prova 
della sua benevolenza. Lascieremo parlare un testimonio oculare. 

« Oggi andando il Collegio in villeggiatura a Fontevivo il 
nostro amministratore ha voluto condecorare tale gita con la sua 
persona e la sua famiglia. Ieri fece avvertire che alle 7 di oggì 
il Collegio si trovasse sulla piazza grande, dalla quale sarebbe 
egli passato per essere di vanguardia a tutto questo rispettabile 
corpo. Il tutto è stato eseguito a puntino, e passando egli colla 
sua carrozza nella quale eravi la Moglie e la Figlia, ed in se- 
guito con Brancale col figlio, e Genero dall’Asta scortati dalle 
solite cinque guide di Cacciatori a cavallo, e con corriere, pre- 
cedette la marcia. In seguito dopo un quarto d’ora circa com- 
parvero due battistrada succedendo a questi sei Cavalieri a ca- 
vallo con a dietro il loro Maestro di cavallerizze, ed inservienti, 
Poscia due altri Corrieri venivano appresso precedendo il corpo 
grosso del Collegio. Prima di tutti eravi il Maestro di Posta 
con due inservienti in uno carrettino; in seguito due gondole a 
sei cavalli, ed altri carrettini al numero di 28. Compiva la 
marcia il Ministro, e l’ Economo col proprio legno; il quale ap- 
pena fuori porta allungò il corso per essere immediatamente 
addietro alle carrozze dell’ Amministratore. Giunto, che sarà stato 
a Fontevivo l’ indicato Amministratore avrà ritrovata una su- 
perbissima colazione, dopo della quale ripartiva di muovo per 
Fontanellato a pranzo a casa Sanvitale » (1). 

Nel 1805 Parma vide entro le sue mura, a poca distanza 
di tempo, il papa Pio VII (2 maggio) e l’imperatore Napoleone 
(26 giugno). Per la venuta del secondo il «collegio pubblicò in 
bella edizione il « ruolo » dei convittori, che erano 133, tutti 
italiani, preceduto da due sonetti, a dir vero, piuttosto bruttini, 
uno dei quali parto dell’Accademico (2). 

Nell’agosto dello stesso anno l’accademia di esercizi caval- 
lereschi, o meglio il Teatro d’ Onore « già da più anni or per 
una, or per altra causa intermesso », fu dedicato al Moreau, 


(1) Piazza, M8ss. N° 1185 cit, fol. 153. 
(2) « Alla Maestà di Napoleone I° Imperatore de’ Francesi e Re 
d’Italia, in attestato, etc. » — Parma, Mussi, 1805. 
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cui si doveva se ridavasi l’antica « celebrità » al salone famoso, 
che « sembrava in certo modo dolersi di vedersene privo da 
tanto tempo, e il vetusto suo ornamento, onde tanto a lui con- 
ciliavasi di decoro, tacitamente ricercava ». 

In questo saggio Camillo Ugoni, che, nell’ Accademia degli 
Scelti, apparteneva alle due classi di lettere e di specolativa ed 
era allora assessore di lettere, presentò: « 11 Piano, lo Spaccato, 
ed Elevazione geometrica d’un Arco d’Ordine Corintio preso dal 
Palladio: Come pure un altro disegno d’ un tempio Dorico al- 
l’uso antico con l’ annessa pianta. » 

Ma degne di nota ci sembrano le seguenti parole che si 
leggono nella dedica: «.... Nostri sensi soltanto non sono già 
questi, ma dell’Italia tutta, che or sembra a me farsì innanzi, 
e -fra noi mescendosi i suoi confondere ai nostri ringraziamenti, 
e professarvi la sua riconoscenza pel generoso favore, che Voi 
rendete a’ suoi figli in questo luogo accolti a formarsi alle più 
belle e più liete sue speranze » (1). 


NUOVA ESPULSIONE DEI GESUITI. ÎL COLLEGIO DIRETTO DA 
UN FUNZIONARIO FRANCESE. — Si avvicinava intanto il momento, 
in cui i timori dei PP. dovevano avverarsi. Un primo indizio si 
ebbe nel richiamo del Moreau (gennaio del 1806), troppo mite. 
In verità del Nardon, successore di lui, il collegio non ebbe a 
lagnarsi. Ma il vento spirava contrario, e il pietoso caso di un 
convittore corso, di nome Cardi Antonio, di Bastia, che si diceva 
parente di Napoleone, e che impazzì d'improvviso, giovò mirabil- 
mente a chi desiderava dare nuova forma al collegio. Anche di 
questo fatto Camillo Ugoni, secondo attesta il fratello Filippo, 
mandò alla madre una narrazione « con istile evidentissimo, » 
dalla quale rilevavasi che la sventura era attribuita a racconti 
spaventosi di miracoli e apparizioni, dati a leggere dai religiosi 
agli alunni (2). Il certo è che il giovine, divenuto furente, do- 
vette essere legato. Il governatore, che era il generale Junot, 


(1) Accademia di Esercizi cavallereschi, dedicati etc. dai convit- 
tori dell’ Imperial Collegio di S. Caterina di Parma nell’ agosto del- 
l’anno 1805. Parma, Carmignani, 1805. 

(2) CamiLLo Ugoni, op. cit., IV, 445. 
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andato a trovarlo (22 marzo), inveì contro i direttori. « Non 
valsero ragioni a persuaderlo, giacchè vieppiù montasse sulle 
furie, sicchè si tacquero (i religiosi) per non irritarlo davvan- 
taggio con loro discapito ». Andò poi dal vescovo, che, recatosi 
al collegio, cercò di ridar la calma ai poveri direttori, abbattuti 
per il toccato rabbuffo. Intanto il convittore fu trasportato nel 
castello, e, per ordine del governatore disciolto. Ma dovettero 
rilegarlo, perchè era matto davvero. Neanche la musica militare, 
fatta suonare dal governatore, valse a calmarlo (1). Il prefetto 
sì intromise per conciliare, ma inutilmente, chè verso la fine 
dell’anno scolastico giunse da Parigi il decreto imperiale, che 
sopprimeva l’ordine dei gesuiti nello stato parmense. 

Il 21 luglio 1806 fu intimato lo sfratto ai PP. e a tutte 
le altre persone appartenenti alla compagnia di Gesù, con ordine 
di allontanarsi da Parma entro cinque giorni. Da questo prov- 
vedimento non erano colpiti nè l’economo Sbarra, nè il vice-eco- 
nomo Sabini, perchè « persone che mai avevano vestito l’ abito 
gesuitico ». Ai convittori, che, secondo alcuni erano 117 e se- 
condo altri 135 (in ogni caso, un bel numero!), fu « inibito di 
uscire dalla loro educazione sino alla futura villeggiatura », cioè 
sino al 16 agosto (1). L’ amministrazione fu affidata a un con- 
siglio composto di funzionari pubblici, e la direzione all’aggiunto 
di prefettura, M. Raynaud, al Nardon molto bene viso. Ma que- 
sta nomina, si legge in un cronista contemporaneo, « fu come 
uno sparviero veduto da lungi dagli uccelletti, che tutti da un 
giusto spavento presi fuggono e spariscono » (2). L' impressione 
della cittadinanza possiamo desumerla da ciò che registrava un 
altro cronista, uso a tener nota giorno per giorno di ogni fatto 
di qualche importanza. Ecco le suv parole: 

« Questo collegio che a memoria d'uomini è sempre stato 
quello che ha fiorito più d'ogni altro, va a mancare al momento 
a perpetuo pregiudizio di questa nostra patria, quando un sole 
benefico, che è molto lontano non lo faccia risorgere. Per tra- 
dizione antica si sà, che gli alunni sono stati sempre al di là 


(1) Piazza, M88. n.° 1185 cit., fol. 171. - 
(2) Ivi, fol. 174, Cfr. Pezzana, op. cit., VII, 523, e SasinI, op. cit., 205. 
(3) Sanseverini e Muzzi, cod. cit., pag. 806. 
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del centinaio, ed una volta ai tempi dei Principi Farnesi si è 
contato . il numero di 300. La fabbrica di questo Colleggio È 
sempre stata insigne, e ne’ passati anni sì è sempre più resa 
bella e commola, nulla mancando per le arti cavaleresche di 
superba sala di ballo, di Cavalerizza di tutte le altre scienze 
letterarie, e di locali altresì per i divertimenti di giovani, come 
di pallone, etc. Per la campagna poi trovasi una superba casa 
fornita di tutto l'occorrente. Insomma si può dire che a questa 
nostra patria oltre il lucro, che ne veniva, era questo Coleggio 
una memoria continua gloriosa per noi, che attraeva una quan- 
tità di forastieri, quali assai volontieri deponevano i loro figli 
per la loro educazione » (1). 

Lo stesso giorno, 21 luglio 1806, il Nardon indirizzava alle 
famiglie la seguente lettera: 


Monsieur 


LE Decret de S. M. L'EMPEREUR Er ROI a prononcé 
la suppression de l’Ordre des Jésuites dans V Etat de Parme. 

En exécution de ce Déecret, j'ai pourvu au remplacement 
des Directeurs et Professeurs Jésuites du Collège de S.* Cha- 
terine. 

La Direction de ce Collège a été confiée provisoirenent è 
un Conseiller de l’Administration Generale des Etats, et j'as 
nommé un Conseil d' Administration pour les intéréts et affaires 
de Vl Etabdlissement. 

Ce Conseil me rendra compte chaque semaine de toutes ses 
delibérations. 

Et M le Conseiller Directeur chaque jour me fera con- 
naître tout ce qui a rapport à la morale, aux études, aux sciences, 
et aux arts. 

Tous les reglemens anciens de discipline sont maintenus. 
Les cours des études n’a pas éprouvé un seul instant d' inter- 
ruption; ct pour mettre un terme aux désordres qui naissaient 
de la sortie des élèves pour aller à l’Università, j'ai pourvu è 


(1) Piazza, M88. n.° 1135 cit., fol. 174. . 
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ce que toutes les parties de l'enseignement soient traitées dans 
le Collège. 

Et dans cette circostance, je me flatte que le changement 
de Maîtres n'en apportera aucun dans les intentions où vous étiez 
de faire élever MM" vos Fils au Collège de S.e Catherine. 

Le choix des Professeurs nouveaux répandra un nouveau 
lustre sur le Collège. Tous ont obtenu de la renommée, en Itulie 
et chez l'étranger, une récompense de leurs travaux; je veux 
dire, cette portion de celébrité et de gloire "qui doit vous les 
rendre reconunandables, et chers a vos enfans. 

Le Gouvernement udopte ce Collège, et ils seront traités 
comme adoptifs tous ceux qui continueroni d’y étre élevés. 

Chaque élève au sortir du Collége jouira des avantages 
que sa naissance, sa fortune, et son éducation lui permettent de 
prétendre dans l’Etat. 

Les noms des elèves sortant après la fin de leurs études 
seront adresses à SA MAJESTÉ. 

Et vous pouvez nourrir dans votre ame cet espoir, que 
le Gouvernement récompensera et utilisera tous les genres de 
talens. 

Sans doute vous apprécierez les sentimens de bienveillance 
de SA MAJESTÉ, et vous ne me mettrez pas dans le cas de lui 
designer vos enfans comme transfuges d'un établissement qu'elle 
dotera d'une affection particulère. 

Vous voulez le bien de vos enfans; je le veux avec vous, 
et je remercie S. M. d’avoir placé ce Collège Imperial sous ma 
surveillunce. 

Comptes, Monsieur, sur les sentiments paternels que je 
porterar à vos enfans. 

Et receves l'assurance de mu considération distinguée. 


Parme, le 21 Juillet 1806. 


L’ ADMINISTRATEUR-PREFET 


des Etats de Parme et Plaisance 


ARcH. STor. PARM., 2.2 Serie, |. 15. 
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La « S.: NAPOLEON » DEL 1806. — Parve per il momento che 
il nuovo colpo di stato non avesse a tirarsi dietro conseguenze 
dannose. Certo i nuovi governanti lo speravano. Intanto, coinci- 
dendo la chiusura dell’anno scolastico con il natalizio di Napo- 
leone, pensarono di trarne vantaggio. Ond’'è che promossero 
solenni feste pubbliche, le quali, destando ammirazione e confer- 
mando la devozione all’ astro napoleonico, avrebbero dovuto assi- 
curare anche meglio la vita del collegio. 

Per parte del collegio e dell’ università le feste ebbero luogo 
il 14 agosto a Santa Caterina. 

«Vi assistettero le autorità e moltissimi invitati, tra i quali 
si notavano gli scolari delle case di educazione di Fontanellato, 
istituite da Stefano Sanvitale, allora Maire di Parma. 

Si cominciò con l'esame pubblico d'un aspirante al grado 
di dottore in legge. Subito dopo S. E. Ugo Eugenio Nardon, 
Amministratore-Prefetto degli Stati di Parma, Piacenza, etc., 
lesse un discorso, come sì suol dire, di circostanza. Dopo aver 
ricordato che il 15 agosto, natalizio di Napoleone, era anche il 
giorno in cui fu restaurata la religione cattolica, apostrofò ì 
parmigiani con queste parole: « en parlant de la glorie de mon 
pays, en louant les vertus de mon Souverain, je raconte votre 
propre historie ». Rivolgendosi poi al neo dottore, disse: « votre 
discours et vos réponses font honneur à votre savoir et à vos 
principes ». Lodò il Sanvitale, chiamandolo benemerito del popolo. 
E finalmente in questa guisa parlò ai convittori : 

« Jeunes Elèves, il me tardait d’arriver à vous, mon coeur 
est pressé de sentiments. Vous aussi, vous débutez dans la car- 
rière, et elle sera pour vous parsemée de fleurs: tous les genres 
de gloire et de prospérité vous sont présentés, vous serez sous 
la protection spéciale du Grand Roi, méritez ses bontés par votre 
application, votre émulation et votre dévouement. 

« Vous appartenez aux principales familles de l’ Italie; 
rentrez dans leur sein, dites-leur que vous ètes devenus Frangaises, 
que votre éducation actuelle vous permet toutes les espérances; 
parlez-leur du zéle, des soins, de la bienveillance de votre esti- 
mable Directeur, de la sagesse de votre Conseil d’Administration, 
de la protection du Gouvernement; dites-leur qu’ un instant è 
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imauqué détruire le plus bel établissement d’instruction de l’I- 
talie; mais que cet instant a été, au contraire, régénérateur et 
protecteur pour vous et pour lui ». 

Questa funzione aveva avuto luago nel gran salone del 
collegio. Di quì passarono tutti nel teatro, dove i convittori 
rappresentarono « une petite pièce francaise », dì soggetto sto- 
rico, intitolata Le Dragon de Thionville, ed eseguirono, dopo, 
una danza pirrica, dal titolo La dattaglia di Austerlitz, « le 
fait d’armes le plus ètonnant que l’ histoire nous rappèle ». 
Tutti si meravigliarono « de l’ élégance des costumes, de la ra- 
pidité de l' action, de l’ ordonance des groupes, enfin de l’ ensem- 
ble du spectacle donné par des enfans qui n’ y ont été exercés 
que pendant peu de jours » (1). 

In questo spettacolo Napoleone fu rappresentato da Camillo 
Ugoni, in quell’anno principe dell’Accademia degli Scelti, Fran- 
cesco II d'Austria da Ridolfo Zauli faeutino, Talleyrand da Ce- 
sare Caimi pontremolese, Bertier da Fraucesco Persico veronese, 
Murat da Cornelio Bandini maceratese, Junot da Luigi Baronis 
chietino, Augeraux da G. B. Politi parmigiano, Bernadotte da 
Giacomo Zauli faentino, Davoust da Alessandro Spada romano, 
etc. (2). Lo Spada, qui ricordato, è quello stesso che, diventato 
poì cardinale, fece al collegio un dono in memoria della sua 
dimora in esso (3). 

La festa durò dalle ore 15 alle 19. Ma il Nardon, colpito 
da indisposizione, non potè assistere sino alla fine, tanto che la 
premiazione fu fatta dal Dauchis, consigliere di stato, ultima- 
mente arrivato a Parma; e però lo spettacolo fu ripetuto davanti 
a lui tre giorni dopo (4). 


CHiusura DEL CoLLegio pEr NoBiLi. — In fondo, gli improv- 
visati direttori del collegio volevano ingraziarsi lo Junot, nuovo 


(1) Précis des Fétes données dà Parme à l'occasion de la Sì! Na- 
poléon. Parma, Imprimerie Imperiale, 1806. 

(2) La battaglia d’ Austerlitz. Ballo in un atto solo. Senza indica- 
zioni tipografiche. — Cfr. C. Ueoni, op. cit., IV, 445. 

(3) ALLopi, op. cit., I, 137. 

(4) Prazza M88. N° 1185, cit., fol. 177. 
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governatore. Ma la magnificenza delle feste, la solennità della 
funzione accademica, il numeroso concorso di spettatori, gli ap- 
plausi e tutte le esteriori apparenze, proprie di spettacoli siffatti, 
potevano anche dar loro la illusione che le sorti del collegio fossero 
assicurate. Invece la rupe Tarpea non era molto distante. Alla 
riapertura delle scuole tornarono in collegio soli trentaquattro 
aluoni. E anche costoro, veduta la « fuga » generale, pensarono 
bene di tornarsene anch'essi alle loro case. Ultimo ad abbando- 
nare il collegio fu Carlo Borri, milanese, che partì ai 31 dicembre 
1806. Or che altro poteva farsi se non che chiudere il collegio ? 
E così fu fatto, con danno e vergogna del paese. 

« Sì chiude tale casa — scriveva melaucovi‘amente un 
contemporaneo — contro il decreto Imperiale segnato sotto lì 
21 luglio 1806, che annunzia la partenza degli ex-Gesuiti ma 
che nello stesso tempo obbliga il Prefetto di mantenerlo in 
tutto e per tutto con quel decoro e colle stesse leggi e disci- 
plina, che è sempre stato, promettendo l' Imperatore stesso d’as- 
sisterlo in tutto e per tutto, facendoli da Padre in qualunque 
circostanza. Altro ordine fu pure avuto dall'Amministratore Prefetto 
a tenore del decreto Imperiale dei 3 luglio ove ordina al Diret- 
tore di tale Collegio d'avere tutta la maggiore vigilanza, acciò 
il tutto vadi a dovere, per cui sotto li 21 luglio uscì l’anzi de- 
scritto decreto Imperiale, che comandava quanto sì è detto » (1). 

Il Raynaud aveva promesso di compiere due opere: vuotare 
la vasca del pubblico giardino e ridare splendore al collegio. 
Della seconda è inutile parlare. Ma si sa che non riuscì neanche 
nella prima, onde corse l’epigramma : 


Raynaud è été fournì d'un double privilège 
De vuider le Bassin, et remplir le Collège; 
Mais s'etant confondu dans ce double dessein, 
Il vuida le Collège, et rempli le Bassin 12). 


Tutto ciò non fece perder di vista al Raynaud la parte 
utile. Da buon francese, quando vide inevitabile la chiusura del 
collegio, volle mettere al sicuro le cose preziose. Si fece per ciò 


(1) Prazza, Mss. N. 1185 cit., fol. 178, 
(2) Sasini, op. cit., 207, 
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consegnare gli oggetti d'oro e d’argento appartenenti alle cap- 
pelle, all'accademia e alla foresteria. L'economo don Sante Sbarra, 
l'Accademico (tio. Batt. Grazioli, il Bidello dell’Accademia, e 
sagrista depositario delle cappelle, don Francesco Leporati, con- 
segnarono tutto. Ma, poichè la consegna era stata fatta senza 
inventario, ì poveri depositari, dopo un po’ d'attesa, non sapendo 
come mettersi al sicuro per il caso di eventuali responsabilità, 
il giorno 16 si riunirono, e, fatte le note degli oggetti, dichia- 
rarono a chi e perchè li avevano consegnati, firmando le note 
stesse. Sono due documenti, nella loro rozza ingenuità, veramente 
interessanti. 


« Oggetti preziosi d'oro, e d'Argento appartenenti alla già 
Accademia dell'Ex Collegio di Santa Catarina Appropriatisi sen- 
z’Inventario dal Sig. Dirett. Armand Reynaud il giorno 15 Di- 
cembre 1806. 


« CAPI N. 1. Medaglia d'Oro con Corona del Principe, Diamantata. 
» » 3. D'Oro collo Smalto. 
» » 8. D'Oro. Soglie cogli Emblemi allusivi. 
»  » 12. D'Argento Sudorato cogli Emblemi esse pure. 
» » 1. Calamaio d'Argento, compito, e con sua Schifetta 
d'Argento. 
» » ll. Sigillo allusivo, d'argento con Manico di Legno 
prezioso. 
» » ll. Bugia d'Argento. 
» » l. Cartella coperta di Lama d'Argento, cogli Emblemi 
allusivi. 
>» » l. Simile piccola a Filagrana colle Leggi, e regole 
dell’Accademia. 
» =» 2. Schifette di Metallo inargentato. 
» » 2. Candeglieri Simili. 
n » 18. Sedie indorate a oro di zecchino, con varj Stemmi, 
e coperte di velluto lavorate. 
n =» 1. Cembalo assai buono. 
« Io Gio. Batta Grazioli ho consegnato, presente il Sig. Economo 
Sbarra i suddetti capi. Io come Accademico. 
Parma, 16 Decembre 1806. 
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« Io D. Francesco Leporati Bidello dell'accademia ho veduto, e sono 
stato presente alla consegna che ha fatta dei sudetti capi 
il sig. Gracioli Accademico. 

« Io Francesco Ziveri Fui Presente alla Sudetta Consegna. 


» Nota esatta dei Capi d'Argenteria appartenenti alle due 
Cappelle di questo Collegio di Santa Catterina, consegnati d’or- 
dine suo al Sig. Dirett. di Detto Collegio, Monsig. Armand 
Reyuaud Consigliere. 


a CAPI N. 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
>» » 
» » 


2 


Li 
1. 
4. 


1. 
2: 
6. 


Calici d'Argento Lavorati. 


1. Detto Soglio. 

1. Ostensorio tutto d'Argento. 

1. Scattola d'Argento p. conservare l’Ostia consecrata. 
1. Incensorio d'Argento. 

1. Navicella per l'Incenso. 

1. Lampada pure d'Argento. 

1. Asperges coll’intero Manico d'Argento. 

3. 
1 
2 
3 
1 


Cristi d'Argento. 


. Cristo di Bronzo Sudorato. 

. Baccili d'Argento. 

. Tavolette coperte di Lastra d'Argento. 

. Croce col SS.m° Legno lavorata a Filagrana d’Ar- 


gento. 

Cuore ad onore di Maria Vergine. 

Reliquiario, d'Argento anch'esso. 

Teche d’ Argento con diverse Reliquie Legate in 
Argento. 

Vasetto d'Argento per gli Olj Santi. 

Pissidi d’argento per le Comunioni. 

Candelieri d'Argento detti da Mensa. 


« Inoltre si sono consegnati tutti gli altri Arredi Sacri consistenti 
in Camici, Pianete, Tonnicelle, Missali, Biancherie ed altri 
Servigi d’Altare di Cappella, e di Sagristia al prelodato 
Signor Direttore in presenza del Sig. Ministro Grazioli, di 
Bartolomeo Crescimbeni, e di molt'altre persone. 

« lo Gio. Batta Grazioli ho veduto a consegnare i suddetti capì 
16 Decembre 1806. 
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« Io D. Francesco Leporati ho consegnati i sudetti effetti come 
sagrista depositario. | 
« lo Francesco Ziveri Fui Presente alla Sudeta Consegna » (1). 


Non era però nelle intenzioni dell'ottimo Raynaud di lasciare 
quel peso sullo stomaco dei poveri depositari. E difatti, la sera 
del 31 dicembre, ricevendo la consegna dei mobili « fin qui fe- 
delmente custoditi », e i generi rimasti nei magazzini, e, quel 
che più importava, i denari rimasti nella cassa, proprio quanti 
dovevano essere secondo l'ultimo « cedolone », dava all’ economo 
Sbarra ricevuta di tutto, e, lodandolo senza restrizioni, lo dichia- 
rava « dispensato e disgravato d’ogni contabilità, e responsabi- 
lità ». E, certo, l'ammipistrazione dello Sbarra, entrato, come si 
è visto, in ufficio sin dal 1779, era stata una vera fortuna pel 
collegio. Non volle restar indietro l’amministratore-prefetto; pur 
indorando la pillola. Egli, difatti, rincarando la dose degli elogi, 
scriveva così: « La perte que le Pays fait dans le Collège sera 
bientòt réparée: suivant les intentions de S. M, le Lycée va y 
etre établi. Mais parmi les avautages de cet établissement ìl en 
serait un pretieux pour lui e que je lui souhaite, ce seroit d’avoir 
un homme qui eut votre esprit d’ordre d’économie et de bonne 
administration » (2). 

Un liceo militare doveva dunque sostituire l'antico e glorioso 
Collegio Farnesiano, al quale, dopo due secoli di vita onorata e 
feconda, toccavano in sorte, unico elogio funebre, le lodi interes- 
sate di M. Raynaud e del suo superiore all’abile ed accorto 
economMO. 

Nella rovina furono tratti tutti gli impiegati. Erano tren- 
tuno. Di essi, otto, ritenuti per far la guardia al locale e pren- 
dere in consegna le robe, ebbero una riduzione di stipendio. Gli 
altri furono licenziati. Ma tutti trascinarono per lunghi anni la 
loro miseria, implorando, dai nuovi padroni, e, qualche volta, ot- 
tenendo dei sussidi. 

Lo Sbarra dunque era stato « isgravato » dalla responsa- 
bilità dei conti. Ma il Consiglio d’Amministrazione del collegio 


(4) Originali, nell'Archivio del Convitto. 
(2) Il Raynaud e il Nardou allo Sbarra, 31 dicembre 1806. Ivi. 
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incaricò il Baroni, ispettore generale delle contribuzioni dirette, 
dell'esame dei conti dal 23 settembre 1805 al 15 giugno 1807. 
Alla sua volta il maresciallo Pérignon, sin dal novembre del 
1806 governatore generale degli stati di Parma e Piacenza, il 
25 luglio 1807 chiedeva allo Sbarra l'inventario dei mobili con- 
segnati al Raynaud, che, dopo i fatti già narrati, sì capisce che 
non potesse essere in odore di santità. Da tutto questo armeg- 
giamento venue fuori quello che, forse, troppi sapevano: che, 
cioè, M. Raynaud aveva ‘fatto le cose un po sans fagon; e 
che lo Sbarra aveva sempre amministrato bene e con ricono- 
sciuta probità. Risultò anzi che questo modesto abate avrebbe 
dovuto essere rimborsato d’ una piccola somma, erroneamente 
segnata a suo carico (1). 


IL Liceo IMPERIALE. — Un decreto imperiale del 17 ottobre 
1807 assegnò l'edificio di S. Caterina con tutti i mobili al liceo 
imperiale, al quale era ceduta anche la Villetta, nominandone a 
Proviscur Luigi Scutellari, presidente dell’Accademia di Belle 
Arti, e a censore degli studi Angelo Mazza, segretario dell’uni- 
versità. L'articolo sesto di quel decreto vietava la instituzione di 
ogni altra scuola secondaria nella città di Parma. Di conseguenza, 
ai 10 dicembre, l’amministratore-prefetto Nardon decretava la 
consegna del collegio alla marie per la installazione del liceo, 
la quale ma?rie era anche invitata a provvedere sur /e champ 
all'occorrente; e invitava lo Scutellari e il Mazza a presen- 
tarsi per dare il giuramento e prender possesso dell’ufficio (2). 
Il segretario generale dell'amministrazione, nel darne parte allo 
Scutellari, scriveva: « Je vois dans votre installation l’aurore 
d'un beau jour; la lumière de l'instruction nouvelle va reprendre 
son éclat sur un pays adopté par l'empereur. L'Italie fut le ber- 
ceau des lettres, elle produira sous l'aile du héros, qui la protége, 
des éléves qui marcheront sur les traces de leur devanciers (3). 

L'installazione ebbe luogo il 14 dicembre. Alle ore due. 


(1) Relazione del Barone, 27 luglio e « arrété » del consiglio di ammi 
nistrazione, 30 luglio 1807, nell'Archivio del Convitto. 

(2) In copia, ma autenticata, ivi. 

(3) Il Segretario gererale allo Scutellari. 11 dicembre 1807, ivi. 
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scortati da un distaccamento della compagnia di riserva e prece- 
duti dai trombettieri della città, lo Scutellari ed Angelo Mazza 
sì recarono in gran pompa nel palazzo dell'amministratore gene- 
rale, e lì, presenti ìl segretario generale, i membri del Consiglio 
del Contenzioso, il sottodelegato e il ma:sre di Parma, diedero 1] 
giuramento prescritto dalle leggi. Prima però uno di loro lesse 
un discorsetto che voleva parer francese (da chi composto non 
risulta), il quale, se lasciava a desiderare per la correttezza della 
forma, rispondeva per altro ai sentimenti, che piaceva ai padroni 
sentir esprimere. Eccolo nella sua integrità : 


« Monsieur L'Admainistrateur Préfet, Messicurs, 


Le serment que nous allons préter est déja gravé dans nos 
coeurs par la reconnoissance. 

La formation d'un Lycée à Parme est un bienfait qui presage, 
que nous serons dignes sans doute d'en recevoir de plus grands. 

Les Etablissemens d'une Nation puissante sont toujours 
d'accord avec sa politique. 

Pour porter avec zéle le fardeau de nos devoirs nous avons 
besoin que le bonheur de nos concitoyens applanisse les difficultés 
ou que dumoins l’éspérance de les voir heureux nous encourage 
et nous soutienne. 

De quels sentimens pourrions nous pénétrer la jeunesse si 
nous n’avions à leur montrer qu'un avenir orageux semblable à 
ces tems de discordes, qui fujent déja loin de nos regards. 

La nombreuse famille à qui nous prodiguerons nos soins, 
qui nous attachera comme sì c’etòint nos propres enfans nous 
exposeroit à des peines trop ameres, si nous n’aurions & lui oftrir 
les plus brilliantes prospectives dans le grand siècle qui commence. 

Le Génie immortel, qui regle les destines de l'Europe a fait 
cesser ses grandes calamités avec une profonde sagesse qui l’éleve 
au dessus des hommes. 

Le Monde proclame sa gloire et les peuples soumis à sa 
puissance ont pris le primier rang au milieu des nations. 

Nous obéissons aux loix du grand Napoléon nous aimons ses 
constitutione; nons ]es ferons aimer aux élèves confiés a nos soins 
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et bientot n’en doutons point, le plus grand des Monarques nous 
fera participer les avantages que son Regue résérve à ses fideles 
sujets. 

Oui, Messieurs, tout est facile quand la justice et la con- 
fiauce flattent un peuple. Lors qu'il devient ce qu'il merit d'étre 
pour son amour et sa soumission. 

Sa Majesté augmentera le respect et les hommages de ce 
peuple, bon, et docile en deignant choisir encore parmi nous ceux 
qui se sont consacrés à l'étude des sciences, et des Arts à l’edu- 
cation de la jeunesse en un mot ceux que les pères de famille 
ont dèja choisi. 

Vous nous verrés Messieurs constants è ramplir nos devoirs 
dociles è vos inspiratious; plain de respect, d'admiration pour 
notre Auguste Empereur et toujours préts à obéir aux autorités 
tutélaires de ces Etats » (1). 


Ahimè! tanta pompa e solennità, tante parole reboanti, tante 
seducenti promesse non diedero uno solo dei frutti che si an- 
nunziavano. L'amministrazione dello Scutellari sino al 1814, cioè 
sino a che durò il dominio francese, dovette scendere sempre più 
basso dalle alte sfere, in cui sì era librata, e mano mano toccar 
proprio terra. Dovette restringersì a tener su gli edifizi, ad esco- 
gitare progetti o progetlinì per far fronte ai molti bisogni, ven- 
dendo perfino le medaglie del principe e degli accademici degli 
Scelti, a schermirsi tra le tante autorità da Parma a Parigi, le 
quali, ca va sans dire, o sì studiavano sempre di portar via 
qualche cosa, o ingarbugliavano e ritardavano tutto con le ine- 
sauribili e pedantesche formalità. E chi sa che cosa sarà passato 
per la mente del pacifico Armonide di fronte a tanto sfacelo. 
Almeno lo Sentellari si potè consolare, pensando d'avere aggiunto 
le armi napoleoniche e l’aggettivo imperiale alla parola: liceo, 
dopo che, durante un viaggio, ebbe notato che così usava fare 
in Piemonte! 

Tra il 1809 e il 1810 la badia di Fontevivo fu adoperata 


(1) Minuta, nell'Archivio del Convitto. — È a supporre ‘che il discorso 
sia stato corretto prima d'essere recitato, quando sarà stato « nesso in 
bello ». 
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per il deposito di mendicità del circondario di Borgosandonnino, 
e il palazzo di S. Caterina e la Villetta furono invece assegnati 
all’ Università. 

Ai 10 luglio 1812 il Commissario di polizia Rossi, per or- 
dine del mire di Parma, si faceva consegnare du don Sante 
Sbarra, vice provvisore, « una lapide grande di marmo con una 
inscrizione ed arma gentilizia della Casa Borbone, esistente altre 
volte nel Refettorio del d.° Liceo e levata d'’ ordine superiore 
sulla fine dello scorso mese di maggio » (1). 

Nell'agosto del 1810 al Fontanes, che pare pigliasse sul 
serio il liceo imperiale di Parma, e che perciò appunto chiedeva 
notizia della biblioteca, il buon Scutellari rispondeva, con can- 
dida ironia: « J'ai l’ honneur de Vous exposer, que le Licée 
de Parme n° élant pus ancor cn aclivité (de cet établissement 
n’existant rien d’autre que le Local, le Proviseur et le Censeur) 
il n'a donc jusq'à présent aucune Bibliothèque » (2). 

Nè doveva mancare la nota amena. Don Sante Sbarra, dopo 
essere stato discaricato tanto volte, alla fine del 1809 si sen- 
tiva « eccitato » dal percettore Giacomo Braibanti al pagamento 
di oltre 16.000 lire di Parma per preteso reliquato della sua 
gestione qual economo dell’ ex Collegio di S. Caterina. E buon 
per lul che potè dimostrare che non aveva ricevuto neanche quei 
pochi, dei quali era stato riconosciuto creditore sin dal giugno 
del 1807 (3). 

Finalmente nel 1812 potè dirsi che il palazzo di S. Cate 
ripa servisse a qualche cosa. Lo Scutellari ebbe ordine di « vi- 
siter les locaux et faire disposer les lits et meubles pour la re- 
ception des Curés provenants des Dep. de Rome et du Trasi- 
mène »; ed egli sì empressa di farlo, avvertendo però che ben poca 
cosa rimaneva dell'antica dotazione del collegio. Nel che era 
mosso, non solo dal desiderio di fare che tutto andasse avec le 
meilleur ordre et à la satisfaction du Gouvernement, ma anche 
dalla speranza di veder pagati gli impiegati (4). | 


(1) Dichiarazione del commissario Rossi, nell’ Archivio del Convitto. 
(2) Minuta di lettera, 13 agosto 1810, ivi. 

(3) Lettera 11 dicembre 1809, ivi. 

(4) Minuta di lettera, 11 agosto 18412, ivi. 
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Il Collegio accolse dunque « moltissimi Parochi della Ro- 
magna, che sono -- scriveva un contemporaneo — una piccola 
parte di quei tanti, che hanno ricusato di prestare il giuramento 
in quelle forine pretese dal Governo Francese, e perciò relegati 
quì in Parma, siccome tant’altrì in diverse parti, e Isole ancora 
dell’Italia » (1). Vi rimasero sino alla metà di luglio del 1814. 
Chiamati in prefettura ai 14, e invitati di nuovo a prestar giu- 
ramento, su 89 giurarono 82; gli altri 57, che rifiutarono, il 
giorno dopo vennero chiusi nel reclusorio di S. Francesco del 
Prato, così come contemporaneamente quelli di Piacenza, meno 
due che giurarono, furono messi nel reclusorio di quella città (2). 

Il liceo imperiale, annunziato con tanto rumore, rimase 
dunque, sino all’ ultimo, un pio desiderio. A onor del vero però 
occorre aggiungere che parte della colpa ricade sulle autorità 
cittadine, che non mostrarono altro zelo, se non quello di trarre 
a proprio vantaggio tutto ciò che potevano portar via dal col- 
legio. 


(1) Sanseverini e Muzzi, cod. ms8. cit., p 306. 
12) Ivi, p. 308. 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO 


Il Collegio dei Nobili 
al tempo dell’Arciduchessa Maria Luigia d’Austria. 


Tentativi e proposte per richiamare in vita il collegio. — 
Riapertura del collegio sotto la direzione dei benedettini. — 
Cure dei governanti per ridar lustro al collegio. — Il 
« (Genio della Parma ». — Saggi accademici. — Riu- 
nione del Collegio dei Nobili col Collegio Lalatta sotto il 
nome di Collegio ducale Maria Luigia. 


TENTATIVI E PROPOSTE PER RICHIAMARE IN VITA IL COLLEGIO. 
— Caduto l'impero napoleonico, si ebbe prova evidente che il 
ricordo del glorioso Collegio dei Nobili era rimasto vivo a tra- 
verso tutti gli sconvolgimenti dell’epoca. Esso richiamò subito a 
sè l’attenzione dei governanti non appena ebbe fine l’amministra- 
zione francese. E quali idee si avessero in alto luogo intorno alla 
violenta sua chiusura e alla necessità di ridargli vita, a ogni 
costo, ognuno può rilevare dal preambolo del rapporto 6 set- 
tembre 1816, col quale il ministro Magawly ne proponeva la 
riapertura. 

« Se fù mai tempo, in che gli Ottimi Regnanti dovessero 
por mente ai mezzi di promuovere, e di migliorare la pubblica 
istruzione, egli è in oggi dove per lung'anni essa è stata negletta, 
anzi quasi abbandonata, specialmente da quella Classe di persone, 
cui la stranezza degli errori politici aveva ormai bandita dal 
cuore del Governo, e da quella parte d'amministrazione pubblica, 
a che, e per altezza di nascita, e per elevatezza di sentimenti, 
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doveva pur essere particolarmente chiamata. E qui ancora in 
questo bel Paese cui fortuna vuole governato dalla Maestà Vostra, 
qui dove più, che in altra parte d'Italia, fiorivano le scienze, 
le arti, e tutte le eccellenti discipline, erasi dovuto cedere alla 
forza delle circostanze, e restringersi a operare in modo, che non 
fossero intieramente diserte quelle istituzioni di pubblico insegua- 
mento, che i sovrani delle due passate Dinastie, avevano con 
tanto amore, e con tanto dispendio create, conservate, e spinte 
all'ultimo grado possibile di perfezione. Ma se valsero le solleci- 
tudini de’ buoni a salvar taluno di que’ provvidi instituti, superflue 
furono per altri, di cui non minore era l’importanza, e di cui 
piangesi tutt'ora la total distruzione; por si deve il primo fra 
questi ultimi il real Collegio de’ Nobili, che da gran tempo 
sostenevasi, con tanto lustro, con tanto vantaggio per questi 
stati, e più ancora per questa Città, dove quel solo stabilimento 
introduceva dall’ Estero in ogni anno, la rilevante somma di 30, 
e più mille Zecchini . .... 

« Prospero era lo stabilimento, e formava alcun compenso, 
alle gravi perdite che soffriva questa Capitale, allorchè dietro 
rapporti dettati dal mal genio, in che snpponevasi che vi esistesse 
ancora l'Ordine Gesuitico in Parma, e che da esso fosse retto il 
Collegio de’ Nobili, a danno del Governo, e delle opinioni da 
esso protette, furono con superiore Decreto esiliati que’ pochi 
ex-Gresuiti, che tenevano il Collegio, e ne fù dato il reggimento 
a persone secolari, tanto per l'economia, quanto per l’ insegna- 
mento. Ma inutili furono queste ultime disposizioni, giacchè le 
persone scelte a tal opera non godevano della pubblica estima- 
zione, sì che in breve tempo furono dai Parenti richiamati gli 
alunni, e sciolto effettivamente il Collegio, senza che siasi quindi 
potuto restaurare, nè sotto il primo nome, nè sotto quello di 
Liceo, cui si vollero destinati, ed il locale, e quelle poche sostanze, 
che erano rimaste superstiti allo scialaquamento vergognoso, che 
se ne era tollerato » (1). 


(1) Rapporto a Sua Maestà sul ristabilimento del Collegio de’ No- 
bili e dell'Ordine de’ Monaci Benedettini, nella R. Biblioteca di l'arma, 
Mss n. 241, busta: Collegio dei Nobili, 1816-33. 
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Già il 6 di agosto del 1815 all’ imperatore Francesco II, che 
reggeva lo stato in nome della figliuola, aveva il Magawly con- 
sigliato di riaprire il Collegio dei Nobili. Ma, poichè ritenevasi 
« persuaso, e dalla passata esperienza, e dalle proprie osserva- 
zioni, che le persone del secolo riescivano meno atte alla direzione 
della Gioventù, sia per essere distratte dalle cure domestiche, sia 
per essere meno legate da que’ sentimeuti di Religione, e di 
obbedienza, che vogliono essere base di una educazione bene 
ordinata »; suggeriva di giovarsì de’ gesuiti, il cui ordine era 
stato da qualche anno ristabilito nei domini pontifici e in Ispagna 
e presto sarebbe ristabilito pure in altri paesi. Aveva anche 
pensato ai benedettini, già esistenti e molto stimati in Parma; 
ma questi, interrogati, avevano risposto negativamente. Si trat- 
tava in altri termini di riaprir la porta ai gesuiti. Però Maria 
Luigia, con quel fine intuito, che la guidò in tutto il lungo 
principato e che le fece perdonare molte (forse troppe) cose, 
dichiarò che non voleva saperne di gesuiti e ordinò « che si 
cercasse di nuovo di inodurre i monaci benedettini ad incaricarsi 
della pubblica educazione ». Rinnovate per tanto le pratiche, i 
benedettini, mutando parere, non solo si dichiararono disposti ad 
accettare, anzi « ne sollecitarono essi medesimi la concessione ». 
Chiesero soltanto, in compenso, il restauro del loro ordine negli 
stati parmensìi con la conseguente restituzione dei beni da quello 
provenienti, dei quali il patrimonio dello stato potesse ancora 
disporre; e quindi anche il convento e la chiesa di S. Gio- 
vanni in Parma, di che parte era destinata agli uffici del dipar- 
timento di guerra, della direzione delle contribuzioni dirette e 
della Intendenza generale del Patrimonio. Fecero inoltre l'offerta 
di rinunziare alla pensione, assegnata loro dal governo francese e 
conservata dalla duchessa, e di sostenere, invece dello stato, tutti 
gli oneri gravanti il patrimonio dell'ordine e di reggere il Collegio 
de’ Nobili, somministrandovi professori e maestri ed accogliendovi 
« a titolo interamente gratuito » dodici alunni, nominati dalla 
sovrana. 

Il Magawly, fatto un bilancio economico e morale di quel 
che i benedettini offrivano e di quello che chiedevano, ne presentò 
le conclusioni a Maria Luigia, coll’avvertenza che, accettando, si 
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sarebbe avuto « per ultimo risultamento una diminuzione di 
rendita sul patrimonio dello stato », ma diminuzione però affatto 
trascurabile di fronte ai grandi vantaggi morali, che si aveva diritto 
di sperare. Consigliava adunque di accettare, tanto più che forse 
il ritorno dei benedettini avrebbe rinnovato un uso lodevole, ossia 
certe adunanze serali, che un tempo si tenevano in S. Giovanni, 
e che toglievano molti giovani « all’ozio, al giuoco, ed a più 
dannosi bagordi ». E concludeva così : 

« Sua Maestà il Sommo Pontefice, felicemente Regnante, 
‘era prima della sua esaltazione al Ponteticato, dell'Ordine di 
S. Benedetto, e passò alcun tempo di sua vita nel Convento di 
Parma. Si sa di certo, nè altramente può essere, che Egli mette 
in gran pregio il restauro della sua antica Casa; facendolo V. M. 
darà prova non poca della sua deferenza al piacere del Pontefice, in 
contrario nessun ostacolo troverà nelle Negoziazioni per il traspo- 
nimento delle Congrue: sarà inoltre l’opera della M. V. consen- 
tanea alla politica delle Corti Italiane, politica che tende a 
vieppiù legare insieme gli interessi de’ Regnanti, che hanno 
ripreso il Governo di questa bella parte d’ Europa » (1). 


RIAPERTURA DEI, COLLEGIO SOTTO LA DIREZIONE DEI BENEDETTINI. 
— Questo rapporto ottenne pieno effetto. Il giorno dopo, 7 set- 
tembre 1816, nel consiglio plenario, presieduto da Maria Luigia, 
fu deliberato « a pieni voti » il ristabilimento dei benedettini 
e la riapertura del collegio (2). Un decreto sovrano, datato da 
Colorno 19 ottobre 1816, vi diede forma legale, incaricando 
ì benedettinì « della direzione del Collegio de’ Nobili, con tutti 
gli oneri, che spettar possono all'economia di tale Istituto, 
ed alla istruzione che dovrà darsi ai Convittori, conforme a 
quanto verrà da noi stabilito », oltre all'obbligo di mautenere 
e istruire dodici alunni nominati dalla Sovrana. Un altro decreto, 


(1) Rapporto a Sua Maestà sul ristabilimento del Collegio de’ No- 
bili e dell’ Ordine de’ Nobili Benedettini, nella R. Biblloteca di Parma, 
Mss n. 24I, busta: Collegio dei Nobili, 1816-33. 

(2) P. A. Gargarini, MNiscorso . ...... pel solmne riaprimento 
del lor monastero (dei benelettini) e del Collegio de' Nobili ad essi 
affidato, Parma, Carmignani 1818, p 6 
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dato iu Sala addì 19 aprile 1817, approvava il regolamento 
preparato dal rettore Crescini e dai Conservatori delegati alla 
sorveglianza del collegio: Casimiro di Soragna e Agostino Ma- 
nara, nel quale, a proposito del limite massimo di età per la 
ammissione, fissato a undici anni, era detto: « Se non che a 





Maria Luigia. 


questa legge, in avvenire costante, una sola eccezione vien fatta 
per superiore disposizione, e nell’ unica circostanza del ripristi- 
namento di questo Nobilc Convitto, a favore di quei distinti 
giovanetti che attualmente mercè la materna assistenza della 
M. S., trovansi nel Collegio Lalatta depositati, e che in quello 
dei Nobili è sua mente di trapiantare ». 

I monaci benedettini rientrarono nel convento di S. Giovanni 
. ll 24 agosto 1817 ed il 13 novembre dello stesso anno, giorno 
ARCH. Stor. PARM., 2.* Serie, I. 16. 
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dedicato ai santi dell'Ordine « presero il compimento del sacro 
lor abito » (1). 

Il collegio fu riaperto ai.4 novembre nel locale di S. Ca- 
terina, sotto la direzione del P. abate don Remigio Crescini (2), 
che rimase in quell’ ufficio sino al 1828, quando cioè fu eletto 
vescovo di Parma. 

Il ritardo sì dovette in parte al non essere tutto libero il 
palazzo di S. Caterina, e in parte anche all'essere state asse- 
gnate (3) la Villetta e la badia di Fontevivo al Collegio Lalatta 
(per aiutarlo, come quello che navigava in acque cattive assai), 
in tempo che non esisteva il Collegio dei Nobili e non era deciso 
il suo ristabilimento (4). 

Intanto la sovrana decretava che all’ abate Cresciui fossero 
consegnati immediatamente il palazzo di S. Caterina e i mobili 
in essi esistenti ; e che presto si facesse la consegna arche della 
badia di Fontevivo, con i prati attigui all'edificio, « indispen- 
sabili » per la villeggiatura dei Convittori (5). Il recinto della 
Villetta invece era stato dato già al comune di Parma, perchè 
vi costruisse un cimitero (6). Una risoluzione ulteriore cedeva 
poi al comune tutto il fondo con i fabbricati che formavano 
« gran parte de’ beni della Villetta », imponendogli a favore 
del « Lalatta » un canone annuo di fr. 2500 (7). 


CURE DEI GOVERNANTI PER RIDAR LUSTRO AL COLLEGIO. IL 
« GENIO DEILA PARMA ». — Il desiderio e l’intento dei go- 
vernanti era quello di richiamare in vita il collegio così come 
er a stato per ben due secoli sotto i Farnesi e i Borboni. Quindi 
mano mano sì vennero prendendo provvedimenti intesi a questo 
effetto, come per es., il riattamento del tetto della cavallerizza ($). 


(1) P. A. GarBarInI, Discorsi . .... pel solenne riaprimento del 
lor monastero (dei benedettini) e del Collegio de’ Nobili ad essi affi- 
dato, Parma, Carmignani, 1818, p. 6. 

(2) Sagini, op. cit., 208. 

(3) Risoluzione sovrana, 22? novembre 1815. 

(4) Rescritto del 23 aprile 1817. 

(5) Risoluzione sovrana, 23 aprile 1817, 

(6) Rescritto del 13 febbraio 1817. 

(7) Risoluzione sovrana. 15 novembre 1817. 

(8) Risoluzione sovrana, 11 giugno 1820 
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E per il palazzo di S. Caterina si stabilì che, qualora non 
vi fosse stata trascuratezza dei direttori, tutte le spese di ma- 
nutenzione e restauri sarebbero a carico dell’erario ducale (1). 
Anche Fontevivo non fu dimenticato (2). 

Ma cura principale furono gli studi, che vennero ordinati 
secondo l’ antico sistema, fatta parte convenevole alle arti caval- 
leresche e in particolare alla equitazione. Furono anche rimesse 
in onore le esercitazioni accademiche e le rappresentazioni dram- 
matiche. Anzì nel 1818 fu persino « ripristinata » l’ antica Ac- 
cademia filodrammatica (3). Onde il collegio volle subito ringra- 
ziare la munifica sovrana, e lo fece egregiamente. Maria Luigia 
fu glorificata nel Genio. della Parma di Jacopo Sanvitale, reci- 
tato sul teatro del collegio nel carnevale del 1818 (4). Una 
cetra, rappresentante il collegio, dopo essere rimasta pendente da 
un alloro, scherzo a Favonio, ora è finalmente per opera della 
« Real Donna Magnanima », animata da « nuova armoniosa cura ». 

Alla immaginazione del poeta si offrono i tempi andati, l’an- 
tica gloria, le antiche grandezze, e- allora egli apostrofa la cetra : 


Di queste mura abbandonate, oh quanto 
Si sdegnàr le farnesi ombre severe ! 
Quanto di te con l' italo destino 
Si favellò! Mio fiume e tuo la Parma 
Seco godea rimemorar gl' insigni 
D' allor guerrieri e d' ostri mansfieti, 
E d'infole e di scettrìi, a cui quest'aure 
Destàr le prime di virtù scintille, 
D' ogni bel, d’ogui ver quì colto il pregio, 
Ricche ne fero le natfe contrade, 
E oltr’ alpe e il mar sonante, oltr' Elba e Spree 
Di civil culto rinomanza ottenne. 


(1) Risoluzione sovrana, 238 maggio 1823. 

(?) Documenti frammentari nell'Archivio del Convitto. 

(3) Atti riguardanti il ripristinamento dell'antica Accademia Filo- 
drammatica del ducale Collegio de’ Nobili di Parma. Parma, Rossi 
Ubaldi, 1821. i 

(4) I. SanviraLe, /2 Genio della Parma. A Sua Maestà la Princi- 
pessa Imperiale ed Arciduchessa d' Austria Maria Luigia, duchessa 
di Parma, etc., versi recitati nel Teatro Filodrammatico del Collegio 
dei Nobili di Parma il carnevale del 1818 — Parma. Carmignani, 1818. 
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Quì Pallade nudrfa l' insubre spirto, 

Che mite persuase ai Re d' Europa 

Le leggi cancellar sanguinolente, 

Gote reliquie (1); e quì lattar le Muse 

Lui ch' ebbe in patria, e vivo, onor di marmi, 
E per cui dolce il materno lamento 

Di Merope ancor suona (2); e quì pur crebbe 
Il gentil Tamarisco: a lui concesse 

L'impari canne il gran Pastor di Manto (3). 
Parma d' ingegni altrice, iuclita d'arti, 

Fioria novella Atene; e Italia apprese 

Che stolto è il vanto di ricchezza e d'avi, 
Ove sin basso il cor, rude l' ingegno. 

O appesa a un allòr, scherzo a Favonio, 
Famosa quando a temperar t' appresero 
Diodoro e il cultor del pasco Emonio (4); 
Teco, o Cetra, di Pindo al sommo ascesero : 
E teco a modular buon canto Aonio 

I giovinetti itali cigni appresero. 


SAGGI ACCADEMICI. — Il primo saggio accademico di belle 
lettere e di esercizi cavallereschi fu dato nell'agosto del 1819. 
Fu qualche cosa come un teatro d'onore, ma molto modesto. 
Dopo due anni dalla riapertura, « abbenchè a mano a mano 
cresciuto, non però giunto essendo ancora ad una certa compe- 
tenza di numero, nè dandosi per anco luogo a sperimenti di alte 
scienze », il saggio, non essendo ancora maturate « cose mag- - 
giori », fu contenuto nei limiti di « quella iniziale Accademia, 
ch’esser suole la secondaria ». Gli alunni diedero difatti solo 
esperimenti di grammatica, umanità, disegno di figura, pae- 
saggio ed architettura civile, equitazione, scherma, ballo, musica, 
calligrafia, lingua tedesca, francese e inglese (5). 


(1) Beccaria (marchese) — NB. Questa e le tre note seguenti sono 
dell'autore della poesia. 

(2) S. Maffei. 

(3) P. Mapnara, imitatore e traduttore delle Buccoliche. 

(4) Abati Bettinelli e Ghirardelli, Maestri di pcesia nel Collegio, col 
titolo di AccapbEMICI. 

(5) Saggio Accademico di Belle Lettere e di Esercizi Cavallere- 
achi, etc. Parma, tip. ducale, 1819. 
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Nel 1820 fu instituita l'Accadenna degli Ascendenti, sotto 
gli auspici di S. Luigi Gonzaga (1); e l’anno dopo si ridiede vita 
all'Accademia degli Scelti, del cui risorgimento si ha memoria 
in un gran quadro, oggi nel corridoio del teatro del Convitto 
Nazionale, dove, oltre agli stemmi di Maria Luigia e dell’Acca- 
demia, sono anche le imprese degli eletti. Questi furono: il conte 
Odoardo dall’Asta, parmigiano, principe, e il marchese Tommaso 
Spinola Marmi, genovese, segretario; e inoltre i conti Filippo 
Bondani, Giovanni Sanvitale, Giulio Scutellari, Salvatore Gigli- 
Cervi, Giuseppe ‘l'edeschi, Antonio Nasalli, parmigiani, Pietro e 
Giuseppe Salvatico, piacentini, Giovanni Casanova, guastallese, e 
i marchesi Annibale Cavriani, mantovano, G. B. Centurioni, ge- 
novese, e Ricordano Malaspina dei Monti, parmigiano. La rico- 
stituzione dell’Accademia degli Scelti fu pensata e preparata su- 
bito dopo la riapertura del collegio mediante un sodalizio detto 
degli Zmmaturi (vocabolo, in questo caso, molto espréssivo) di cui 
nel 1818 era principe il conte Odoardo dall’Asta, testè nominato. 


Riunione DEL CoLLeGio DEI NoBILI cor COLLEGIO LALATTA 
SOTTO IL NOME DI CoLLegio DucaLe M. Luigia. — Ma i tempi 
erano oramai mutati. Un collegio di nobili come il Farnesiano 
non poteva più reggersi. Gli sforzi per ottener questo scopo erano 
destinati a fallire, per quanto grande fosse la riconosciuta buona 
volontà della duchessa e dei governanti, per quanto larghi fos- 
sero gli aiuti e ì favori dello stato. Il primo grande strappo 
alla legge fondamentale fu fatto nel 1826. Nell’annuoziare la 
riapertura del collegio era stato detto: « La stessa denominazione 
non che dell’antico, anche del rinascente collegio fa conoscere 
essere questo riservato alla sola classe privilegiata de’ Nobili; 
perciò i soli figli de' nobili vi saranno ammessi così che gli 
Esteri dovranno produrre un certificato autentico de’ rispettivi 
governi di far parte le loro Famiglie del Corpo Nobile dello 
Stato cui appartengono » (2). Ora questa prescrizione venne an- 


(1) Cod. 241 della R. Biblioteca di Parma e Archivio del convitto. 
(2) Informazione riguardante il Collegio di S. Caterina, ossia de’ 
Nobili in Parma; pp. 2-3. 
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nullata, in parte, con un decreto dichiarante che i figliuoli degli 
alti funzionari dello Stato, compresovi il colonnello del Reggi- 
mento Maria Luigia, « potranno essere ammessi a titolo di 
Convittori nel ducale Collegio de’ Nobili anche quando i loro 
padri rispettivi non siano ascritti alla nobiltà degli Stati’ confor- 


.  memente al Decreto Sovrano dato a Parma il di 29 Novembre 


1823 » (1). Pur tuttavia a nulla valse questa concessione, come 
a nulla erano valse tutte le altre. La No.nenclatura degli anni 
1817-20 aveva segnato cinquantuno convittori, compresivi quelli 
a posto gratuito e i paggi, tutti italiani, dei quali ventisette ap- 
parteneoti agli stati parmensi. Quella del decennio 1820-1830, 
ne segnò soltanto quaranta. Eppure il Crescini era rimasto ret- 
tore: sino alla sua nomina a vescovo, e il suo successore, don 
Ildefouso Verzer, veronese, aveva assunto l'ufficio soltanto ai due 
dicembre del 1828. 

In tale stato era ridotto, così stentava la vita l’antico e 
cospicuo istituto (nè migliori erano le condizioni del collegio 
Lalatta), allorchè sopravvennero ì moti del 1830-31]. 

Sono notì gli avvenimenti di quel tempo: il discorso, che 
Macedonio Melloni pronunziò all'apertura dell’anno scolastico nel- 
l'università: la grata sorpresa di tutti nel sentirlo parlare di 
libertà e tesser l’elogio dei condiscepoli suoi, che con sommo 
coraggio « s'erano lanciati sulle barricate nelle famose giornate 
del luglio » : Pefftusiasmo, destato da quelle parole così vibranti 
e calde d'amor patrio e di libertà : lo spavento e lo sdegno del 
governo : le persecuzioni e le repressioni: e infine, per farla breve, 
la chiusura dell'università, con la sostituzione delle scuole supe- 
riori e la inibizione ai forestieri di recarsì per studiare a Parma: 
reazione su tutta la linea, e in particolare per gli studi, in ar- 
monia col « sistema politico » adottato dagli altri governi, « di 
proibire cioè che i loro sudditi fossero educati all’estero ». 

In mezzo a tanti trambusti il collegio cadeva in disgrazia. 
Nel suo teatro la sera del dieci febbraio 1831 un figliuolo del 


(1) Risoruzione Sovrana, che ammette nel collegio de’ Nobili i figli 
d’alcuni dei principali Magistrati, e funzionarî dello Stato, Parma, 
2 maggio 1826. 
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cambista Borra aveva promosso un gran tumulto agitando una. 
carta tricolore infissa sopra un bastone. Divenuto sospetto, ridotto 
in condizioni deplorevoli, privo di ogni speranza di migliore 
avvenire finchè sarebbero durate le leggi nuove sugli studi, come 
avrebbe potuto continnare a vivere con gli antichi ordina- 
menti il Collegio dei Nobili? E come lo avrebbe potuto il 
Collegio Lalatta, tenuto su, si può dire, sempre, e, certo, 
negli ultimi tempi, con ripieghi d’ogni sorta? Un provve- 





Facciata del palazzo del Convitto Nazionale Maria Luigia. 


dimento energico si imponeva. E il governo di Maria Luigia si 
appigliò al solo, che ì tempi e le condizioni dello stato consen- 
tivano : chiuse l'uno e l’altro collegio e ne fondò uno nuovo, che 
intitolò dal nome della sovrana e che, pur serbando in parte le 
tradizioni degli altri due, doveva poter vivere vita più moderna 
e camminare di pari passo con la società nuova, tanto diversa 
da quella che aveva visto sorgere e prosperare l’antico Istituto 
Farnesiano. 

Con la « Disposizione Sovrana », che le « materne solle- 
citudini » per il riordinamento degli studi nel suo stato indus- 
sero Maria Luigia a firmare nel Casino dei Boschi di Sala, addì 
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20 ottobre 1831, il Collegio dei Nobili non era distrutto, ma 
trasformato. Il nuovo collegio ducale era la sola forma, che poteva 
salvarlo, almeno in parte. | 

Il Convitto Nazionale Maria Luigia vive ancora di vita pro- 
spera. Ed è lecito sperare che non dimenticherà mai le antiche 
splendide tradizioni, alle quali dovrà inspirarsi sempre, se vorrà 
sfidare le offese del tempo e le insidie degli invidi e dei nemici. 
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A Cantina. Tinello. 

B Camere per la foresteria. n di ni : 

CD Scala del 2.° cortile. 3 Sn pars 

E Camera del padre Ministro. cala di S. Carlo. 


F Cortile secondo. 

G Camera del padre Comministro. 
H Dispensa per la cucina. 

G' Cacina. 

K Cortile primo. 

I, Scala del 1.° cortile. 

M Porta principale. 


Scuola da scrivere. 

Cortite verso 9. Marcellino. 

Portichetto. 

Camerata di S. Giovanni Battista, alias luogo 
delle tine. 
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Ò | Lavamano per li padri. Lavamano di camera. 

P_ Camera. Officina per il forno. 

Q Camerino. 

R Anditello avanti al R-fettorio i 19 Posto per il Ballone. 

S_ Refettorio. : 2 Porta per li carri. 

" Colonnati. : 9 Uscio che mette in refettorio. 

V. Credenza. i 58 Scalini del 2° cortile. 

N Colonnati del 1.° cortile. ! 54 Trausito avanti la camera del padre ministro, 

Z Pozzi. 55 56 Uscio che mette in istrada del cortile di S. 
Y Colonnati del 2.9 cortile. | Giovanni Battista e Rarbaccani. 
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PIANTA 


del sito acquistato da’ Padri che hanno governato il Collegio dopo che 
loro fu consegnato il Palazzo, fino all'anno 1662. 
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10 Camera oscura. 32 Cortile di S. Stefano. 


11 Camera contigua che ha la finestra verso ja 35 
strada comune. 36 i Scala della cantina. 
12 Scala alla camerata del Beato L. Gonzaga. 37 Cantina. 
13 Cortile e andito tra il salone 0 teatro e came- 38 Scala che va di sopra, camere e andito. 
rata di S. Giuseppe. 89 Porta che va in istrada. 
14 Camerata di S. Giuseppe. 40 
15 Portico. 41 | Camere. 
19 } Pilastri. pa ian 
18 Giardinetto. 44 | Pergola è 
23 Camerino. 45 Ribalza della cantina, 
24 46 Camere. 
Cantine. 
"o i, 7 ni 47 Portone del suddetto cortile. 
5 Porta della cantina. 48 
27 Calcina e legnami. 49 | Luogo per la beccaria. 
29 Salone o teatro, e 50 Luogo per la pollaria. 
30 Scena. 51 Laogo per legnami. 
31 Uscio del teatro. 52 Lavamano di S. Giuseppe. 
Arci. Stor Par , 2.s Serie, I 17. 


Vane 


Digitized by a 00Q le 
\ >, 


Digitized by Google 


PIANTA GHENMRALE 


dell’antico edifizio del già Collegio dei Nobili di Parma come esisteva prima 
della demolizione della parte soltanto qui delineata, ordinata da Sua Maestà 
con Venerato Suo Decreto 3 febbraio 1844 per erigervi il Palazzo degli Studi. 
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Chiesa di SA2r04/ 100. 





Ficelo 3. Maroe/]/ino 


Stcerada al Ponte Ca4prazeecì 


Indicazione d’ alcuni locali 


aulie, Direzione del t'atrimonio dello Stato 
alice cavalieniina. ‘oca aliitata: da q dodici anni prima della demolizione. 


Gran cortile detto dell’ Orologio. 9 Tutta la parta che forma un quadrato, compresa 


nei quattro numeri 9, sono attualmente oc- 
Sopra questi locali esisteva l'Oratorio grande detto cupati dalla Sala di Lavoro. 


1 Cortila che metteva alla Sala d'armi ed al Teatro di Santa Caterina, che fa demolito nel 1841 
del Collegio. per stabilirvi la Camera dei Conti. 

2 Palco scenico del teatro e adiacenze. 8 Tatti i locali compresi sutto questo stesso nu- 

3 Platea del teatro ed Atzio d' ingresso. mero e formanti un quadrato erano occupati 

4 Cavallerizza, 

5 

6 

7 


La presente Mappa è dimostrativa, e la parte demolita semplicemente delineata, è come trovavasi a tutto il 
1845, epoca in cui furono cominciate le Fondamenta del nuovo Palazzo degli Stadi. 


Pixrro Mazza. 


APPENDICE 


I. 


Serie cronologica de’ Rettori, che ressero il Collegio de’ Nobili 
di Parma dall’ anno ds sua fondazione sino a tutto 


sl 1831. 


{1 — Linati Can. Don Giovanni, 


Parmigiano 

2 — Giugno Padre Antonio, Bre- 
sciano 

3 — Furlani Padre Girolamo, Ve- 
ronese 

4 — Miari Padre Candido, Bel. 
lunese 


Un superiore supplisce, e fa le 
veci [lo Smeraldi dice 
che il supplente fu Marco 
Garzoni, per due mesi]. 

5 — Barisoni Padre Antonio, Pa- 
dovano 

6 — Furlani Padre 
(2° volta) 

T — Balbi Padre Andrea, Bel- 
lunese 

8 — Sozzi Padre Ippolito, Reg- 
giano 

— Smeraldi Padre Orazio, Par- 

migiano 


Girolamo, 


Quando assunse 


1° ufficio 


28 ottobre 
1 giugno 
14 marzo 


14 maggio 


44 febbraio 
1 gennaio 
1 gennaio 
1 maggio 


11 ottobre 


1601 
1604 
1605 


1609 


1610 
1611 
1623 
1630 


1637 





Quando cessò 
dall’ ufficio 


31 luglio 1604 


13 marzo 1605 
13 maggio 1609 
14 novembre 1609 
13 febbraio 1610 
31 dicembre 16410 


31 dicembre 1622 


30 aprile 1630 
10 ottobre 1637 
11 agosto 1646 
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10 — Adorni Padre Francesco, 
Parmigiano 

11 — Rostri Padre Bartolomeo 
da Bracciano 

12 — $meraldi Padre Orazio, (2* 


volta) 
13 — Cavalca Padre Carlo, Mo- 
denese 
14 — Rossi Padre Ottavio, Pe- 
UL. Barese ge 
15 — Vaicarengo Padre Matteo, 
È ‘ Cremonese di 
16 — Luzzago Padre Pier Luigi, 
Bresciano 
17 — Rossi Padre Ottavio, (2° 
volta) 
18 — Masdoni Padre Luigi, Reg- 
giano 


19 — Martinelli Padre Giambat- 
 tista, Modenese 

20 -— Bevilacqua Lazise Padre 
Francesco, Veronese 

21 — Chiapponi Padre Antonio, 
Piacentino 

22 — Scaratti Padre Giampaolo 

23 — Pagelli Padre Livio, Vi- 
centino 

24 — Bernieri Padre Ottavio, Par- 

| . migiano 

25 — Della Torre Padre Nicolò 
Maria, Goriziese 

26 — Comini Padre Lelio, Bre- 
sciano 

27 — Della Torre Padre Nicolò 
Maria (2° volta) 

28 — Anguissola Padre 
Piacentino (1) 

29 — Baiardi Padre Giuseppe, 
Parmigiano 


Carlo, 


APPENDICE 


‘- #-- Quando assunse 


l' ufficio 
12 agosto 1646 
{ inni 1650 
19 maggio 1650 
.B marzo 41658 
2 luglio 1662 
. 2 giugno . 1663 
1 maggio 1669 


14 novembre 1674 


18 febbraio 1679 


20 novembre 1685 
28 giugno 1703 
81 luglio 1706 


14 settembre 1710 
1 febbraio 1711 


4 marzo 1716 
27 dicembre 1724 
1 luglio 1732 
29 aprile 1737 


21 maggio 1742 


{ gennaio 1748 


(1) Il ss. cit, n. 561, a pag. 4 dice: sino al novembre 1748 


Quando csssò 





dall’ ufficio 

febbraio 1650 
18 maggio 1650 
8 marzo 1658 
1 luglio 1662 
4 giugno 1663 
30 aprile I 1669 
13 novembre 1674 
17 febbraio 1679 
19 novembre 1685 
27 giugno 41703 
30 luglio 1706 
13 settembre 1710 
31 gennaio 4711 
3 marzo 1716 
26 dicembre 1724 
30 giugno 1732 
28 aprile 1737 
20 maggio 1742 
31 dicembre 1747 
15 dicembre 1756 
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30 — Valcavi Padre Gian Saverio, 


Reggiano 

31 — Tiene Padre Giann' Ettore, 
Vicentino. 

32 — Diotallevi Padre Giorgio, 
Ariminese 


Succedono nel regime al- 
cuni PP. delle Scuole 
Pie 
33 — Barducci P. N., Veneziano 
34 — Malvolti P. N., Reggiano 
35 — Komstoff P. N., Tedesco 
Reggono a vicenda con 
quest’ ordine, ma per 
confusi intervalli. 
- Succedono nel regime Ec- 
clesiastici-secolari 
36 — Montruccoli Don Giovanni, 
Reggiano 
37 — Torracchi Can. Don Pietro, 
Fiorentino 
38 — Montruccoli Don Giovanni, 
(2* volta) 
39 — Porcia (de' Conti di) Don 
Carlo nel Friuli 
40 — Bevilacqua Marchese Don 
Onofrio di Ferrara 
41 — Monsieur Reynaud Armani, 
Francesa (dirige) (2) 
N. B. — A quest’ elenco del 
SaBiNi sÎ devono aggiun- 
gere: 
42 — Sig. Scutellari Luigi, pro- 
viseur del Liceo Imperiale 
43 — Crescini Abate Remigio, 
rettore del riaperto Col- 
legio dei Nobili 
44 — Verzer P. A. Ildefonso. 


(2) Riportato dal Sanini, ‘ p. cit. 


Quando assunse 


1° ufficio 


16 dicembre 1756 


19 novembre 1760 


29 maggio 


i 8 febbraio 
SORA È 1) 


21 ottobre 
29 nadia 
11 ottobre 
22 ottobre 
1 giugno 


21 luglio 


1764 


1768 


1772 


1789 


1792 


1795 


1806 


14 dicembre 1807 


19 ottobre 


1816 


2 dicembre 1828 


(1) Similmente, lo stessn Mss., rispelto ai PP. delle Scuole Pie, reg'stra, che il Maf- 
wolti fa rettore sino al 1 novembre 1770; che da questo giorno al 1 novembre 1771 non vi fa 
rettore; e che da quest'ultima data fu rettore il P. Compstoff, fiorentino. 
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Quando cessò 


dall’ ufficio 





18 novembre 1760 


28 maggio 


8 febbraio 


20 ottobre 


29 maggio 
10 ottobre 


24 ottobre 


341 maggio 
21 luglio 


24 dicembre 


2 dicembre 


20 ottobre 


1764 


1768 


1772 


1789 
1791 
1792 
1795 


1806. 


1806 


1814 


1828 


1831 
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APPENDICE 


II 


Elenco dei ritratti a olio dei Principi dell’ Accademia degl 
Scelti, da questi donati al Collegio (1). 


+ 4. 1712, 10 Ag. 


+ 2: 


+ 
SP 


1713, 


1722, 
. 1724, 
. 1724, 
. 1726, 
. 1728, 
. 1729, 
. 1730, 
. 1781, 
4731, 
+ 24. 


1733, 


Mag 


Nov. 


Mag 


Mag. 
Nov. 


Mag 





— March. Brignole Francesco Maria. — Genovese. 
March. Melilupi Gian Batta di Soragna. — Parmi- 
giano, e nobile Veneto. 

Conte Pompei Alberto. — Veronese. 
March. Pindemonti Marc' Antonio. — Veronese. 
Richeri Ottavio. — Genovese. 


. — Conte Porta Lodovico. — Vicentino. 


— March. Spinola Giovanni Andrea. — Genovese. 


. — Conte Pellegrini Ottavio. — Veronese. 
. — March. Guicciardi Antonio. — Grigione. 
. — Don Vitali Lodovico. — Milanese. 


— Conte di Grottenegg Francesco Carlo, da Klagenfurt 
— Bargnani Gelfino. — Bresciano. 


. — Covi Eugenio Maria. — Bresciano. 
. -— Raimondo Federico L. B. di Neyenstein di Friburgo 


in Briscovia. 


. — Bargnani Gaetano. — Bresciano. 


. — Conte Emilj Gio. Carlo del S. R. I. — Veronese. 
— Conte Baiardi Giulio. — Parmigiano. 

. — Coute Bernieri Aureli». — Parmigiano. 

— Conte Turasconi Ottavio. — Parmigiano. 

— Conte Biglia Antonio. — March. del S. R. I. 

. — Conte Cantoni Antonio, — Faentino, 


Mag. — March. Cav. Piazza Gian Antonio. — Parmigiano. 
Nov. — Cocco Giustiniano. — Veneto. 
Mag. — Papafava Jacopo. — Padovano e Nobile Veneto. 


(1) La data, che segue il numero d'ordine, indica il gierno in cui il convittore fa eletto 
principe. 


25 1733, Nov. 


26. 1734, Nov. 
27. 1735, Mag. 
28. 1735, Nov. 
29. 1736, 18 Nov. 


30. 1736, Giu. 


31. 1739, Nov. 


32. 1789, 
33. 1740, 16 Giu. 


34, 1740, 6 Nov. 


35. 1742, 27 Giu. 


36. 1742, 28 Nov. 


37. 1743, 14 Giu. 


38. 1743, 22 Nov. 


39. 1744, 15 Giu. 


40. 1744, 22 Nov. 


4A. 1745, 17 Giu. 


42, 1745, 21 Nov. 


43. 1746, 15 Giu. 


44, 1746, 22 Nov. 


45. 1747, 11 Giu, 


46. 1747, 25 Nov. 


47, 1748, 14 Giu. 


48, 1748, 17 Nov. 


49. 1749, 17 Giu. 
50. 1749, 7 Dic. 
51. 1750, 14 Giu. 


52. 1750, 15 Nov. 


53. 1751, 13 Giu, 


54. 1752, 18 Giu, 
vo. 1752, 19 Nov. 
56, 1753, 25 Giu. 


57. 1753, 8 Nov. 


58. 1754, 14 Gia. 


59. 1754, 17 Nov. 


60. 1755, 9 Giu. 


61. 1755, 28 Nov. 


62. 1756, 19 Giu. 


63. 1256, 20 Nov. 


64, 1757, 12 Giu. 


65. 1757, 22 Nov. 
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— March. Prospero Manara Valeriano. — Parmigiano. 

— Conte Della Torre di Rezzonico. — Comasco. 

— Stella Giuseppe. — Bolognese. 

— Sappa Alessandro de' Milanesi. — Alessandrino. 

— D. Castelli Francesco Saverio di S. Nazzaro. — 
Grigione. 

— Conte Stortiglioni Carlo Maria. — Alessandrino. 

— March. Manara Gian Maria. — Parmigiano, 
Sappa Paolo de' Milanesi. — Alessandrino. 

— Molir Saverio Francesco. — Lucchese. 

— Conte Magnoni Raimondo di Casalmaggiore. 

— Conte D. Bclloni Luigi Ignazio. — Milanese. 

— Conte Riva Gio. Antonio, — Parmigiano. 

— March. Manara Claudio. — Parmigiano. 

— Rota Francesco. — Veneto. 

— Conte Martinengo Fraucesco. — Bresciano e Nobile 
Veneto. 

— Conte Gambarana Antonio. — Milanese. 

— Uggeri Pietro. — Bresciano. 

— Conte Gambarana Girolamo. — Milanese. 

— March. Sugana Girolamo di Treviso. 

— Conte Francesco Trotti. — Milanese. 

— March. Strozzi Giulio Cesare. — Mantovano. 

— D. Gabrielli Nicolaus — Utinensis. 

— Conte Verri Pier Antonio. — Milanese. 

— Covi Lorenzo. — Bresciano. 

— March. Lodi Mora. — Cremonese. 

— Conte Don Gambarana Gioacchino. — Milanese. 

— Colli Jacopo Antonio. — Alessandrino. 

— Conte Calvi Giuseppe. — Parmigiauo. 

— Zanardi Anselmo del S. R. I. Conte di Virgiliana. 
— Mantovano. 

— March. Manni Carlo Francesco. — Lucchese. 

— March. Don Busca Ignazio. — Milanese, 

— March. Paveri Fontana Demofilo. — Piacentino. 

— Pellegrini de' Conti di Sanguineto. — Veronese. 

— Cav. Conte Don Trotti Giuseppe. — Milanese. © 

— Conte Gambarana Don Carlo. — Milanese. 

— March. Landi Gio. Batta. — Piacentino. 

— Conte Don Castiglioni Pompeo. — Milanese. 

— Maggi-Via Camillo, — Bresciano. 

— Conte Chiupponi Luigi Maria. — Piacentino. 

— March. D. Ordogno De Rosales. — Milanese. 

— Conte di San Bonifacio Marco Regolo. — Padovano. 


268 


77. 


; 1758, 
: 1758, 


1759, 
. 1760, 
1766, 
1761, 
. 1761, 
. 1762, 
. 1762, 
. 1764, 
. 1764, 
1764, 


. 1765, 
. 1766, 
. 1766, 
. 1767, 
. 1767, 
. 1768, 


. 1769, 
. 1769, 
. A771, 
. 1772, 


. 1773, 
. A774, 
. 1774, 
. 1775, 
2. 1778, 
. 1780, 
1780, 
1781, 
1784, 
. 1783, 
. 4784, 
, 1785, 
. 1785, 
. 1785, 
. 1786, 
1786, 
. 1787, 


13 Giu. 
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- Conte Arnaldi Arnaldo pmo Tornieri. — Vicentino. 


27 Nov. — March. Sagramoso Baldassarre Anton Maria. — 


Giu. 

Dic. 
10 Giu. 
22 Nov. 
19 Giu, 
21 Nov. 
22 Giu. 
18 Nov. 
19 Giu. 


17 Nov. 
12 Giu. 
16 Nov. — 
19 Giu. 


15 Nov. 


11 Giu. 


15 Gen. 

Dic. 
27 Apr. 
17 Nov. 


26 Gen. 
19 Mag. 


3 Nov. 


9 Mag. 


7 Giu. 
12 Gen. 
8 Lug. 
26 Gen. 
8 Giu 
7 Apr. 
12 Gen. 
12 Gen... 


2 Lug. 


14 Dic. 
13 Giu. 
23 Dic. 


Veronese. 
18 Nov. — March. 


Buzzaccarini Osvaldo. — Budino 

— Conte Trotti Paolo. — Padovano. 

— March. D. Ordogno De-Rosales. — Milanese, 

— March. D. Castelli Antonio. — Milanese. 

— Conte Squarzi Luigi. — Vicentino. 

— Conte di Caldogno Viucenzo Angelo. — Vicentino. 

— Conte Barattieri Gian Francesco. — Piacentino, * 

— Maggi Girolamo. — Bresciano. 

— March. D. Ordogno De-Rosales. — Milanese, 

— Conte D. Verri Carlo. — Milanese; è nuovamente 
‘ creato nel giorno istesso dell'anno 1765. 

— March Buzzaccarini Antonio. — Padovano. 

— Conte di Serego Alighieri Marcantanio. — Veronese. 
Serra D. Luigi, March. di Strevi. — Napoletano. 

— Conte Bevilacqua Giovanni. — Veronese. 

— March. Cavriani Ippolito. — Mantovano. 

— D. Arrigoni Antonio Luigi, Conte di Brono. — 

Milanese. 

— Conte Politi Paolo. — Parmigiano. 

— Conte Cusani Filippo. — Parmigiano. 

— Conte Leoni Leone. — Piacentino. 

— Conte Anguissola Scotti da Rivergaro Luigi. 

Piacentino. 

— Conte Angelo Bianchi. — Modanese. 

— Conte di Santa Croce. — Ravennate. 

— March. Mosca Maria, — Pesarese. 

— Conte Rocca Luigi. — Piacentino. 

— Cav. Casanova Antonio. — Parmigiano. 

— March. Dalla Rosa Prati. — Parmigiano. 

— Conte Camillo Marazzani. — Piacentino. 

— March. Vincenzo Ponticelli. — Modanese. 

— Don Domenico Lanzi. — Milanese. 

— Conte Calciati Giuseppe. — Piacentino. 

— Don Gianbattista Trenta Patrizio. — Lucchese. 

— Don Camillo Sorina. — Bresciano. 

— March. Manfredo Dalla Rosa Prati. — Parmigiano. 

— Conte Giacomo Soardo. — Bergamasco. 

— D»n Giovanni Piovani. — Mantovano. 

— Conte Marco Areri Lucini. — Milanese. 

5 Lug. — March. Marco Cigolini — Comasco. 
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105. ° March. Nicola Ippoliti del S. R. I. 
106. 1787, 2 Dic. — Conte di Gazoldo. — Mantovano. = 
107. 1788, 29 Dic. — Conte Ruggero Gamba Chiselli. — Ravennate. 
108. 1789, 30 Lug. — Conte Giuseppe Borri. — Milanese. 
109. 1790, 9 Gen. — Agostino Nani, Patrizio. — Veneto. 
1410. 1750, 4 Lug. — Conte Paolo Premoli. — Cremasco. n 
111. 1791, 8 Gen. — March. Alessandro Pallavicini di Roma. — Parmi- 
giano. i 
112. 1791, 81 Lug. — Conte Alessandro Rugarli. — Parmigiano. 
113. 1792, 7 Gen. — Conte Luigi Tarasconi. «= Parmigiano. 
114. 1792, 12 Lug. — Conte Carlo Gambara. — Veneziano. 
+115, 1793, 25 Lug. — Don Giovanni Andrea Ferraris. — Novarese. 
+116. 1798, 24 Dic. — Conte Francesco Arese Lucini, Cavaliere di Malta. 
Milanese. 
417. 1794, 2 Lug. — March. Francesco Ippoliti del S. R. 1. Signore e 
Conte di Gazzoldo. — Mantovano. - 
118. 1794, 2 Dic. — Conte Abate Angelo Serponti. — Milanese. 
119. 1796, 7 Mar. — Conte Gian Antonio Rocca. — Piacentino. 
420). 1797, 24 Dic. — March. Pietro Francipani Montori. — Romano. 
121. 1797, 10 Giu. — Don Clemente de' principi Spada. — Romano. Nuo- 
vamente il 4 Agosto 1798. 
422. 1799, 14 Ag. — Don Leonida de’ principi Spada. — Romano, 
123. 1800, 2 Giu. — March. Luigi Vitaliano Paulucci. — Forlivese. 
Conte del S. R. I. 
124. 1801, 24 Giu. — Don Gaetano Melzi. — Milanese. 
125. 1801, 14 Nov. — Conte Egidio Cattaneo. — Piacentino. 
126. 1802, 25 Lug. — March. Filippo Anguissola. — Piacentino. 
127. 1803, 29 Lug. — March. Antonio Megroni. — Genovese. 
128. 1805. 8 Mar. — Conte Luigi Maniscalchi. — Veronese. 
129. 1805, 5 Gen. — Don Carlo de' Principi Santa Croce. — Romano. 
Cavaliere di Malta. 
130. 1805, 6 Giu. — March. Ferdinando Ghini. — Cesenate. 
131. 4805, 13 Dic. — Don Francesco Acqua. — Osimano. 
132. 1806, 15 Giu. — Don Camillo Ugoni. — Bresciano. 
133. 1821, 1 Ag. — Conte Odoardo Dall’Asta. — Parmigiano. 
134. 1822, 1 Ag. — March Tommaso Spinola Marmi. — Genovese. 
135. 1823, 9 Ag. — Abate Conte Gigli Cervi. — Parmigiano. 
136. 1823, 31 Dic. — Uonte Carlo Premoli. — Cremasco. 
137. 1824, 9 Ag. — March. Ippolito Cavriani. — Mantovano. 
138. 1824, 30 Dic. — Conte Bernardo Pallastrelli. — Piacentino. 
139. 1825, 4 Ag. — Conte Antonio Nasalli. — Parmigiano. 
140. 1325, 31 Dic. — Conte Cesare Bocella. — Lucchese. 
141. 1827, 17 Mar. - Conte Ranazio Anguissola Scotti. — Piacentino. 
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142. 1827, 6 Nov. — March. Luigi Alfonso dalla Valle. — Mantovano. 
143. 1829, 5 Nov. — March. Gian Battista Landi. — Piacentino (1). 


N. B. Tutti questi ritratti sono ancora posseduti dal Convitto Nazionale 
Maria Luigia, eccettuati quelli segnati colla croce (+). 

Il Convitto possiede inoltre i seguenti, non segnati nell’ elenco sopra 
riportato: 


144. 1710, . . . — Giov. Luigi T....... (2) marchese di Soragna, 

145. 1740, . . . — Salvatore Raimondi. — Lucernese. 

146. 1787, — March. Ferdinando Paveri-Fontana. — Parmigiano. 

147. 1800, 13 Dic. — Conte Can. Domenico Meniconi. — Perugino. 
Marchese Francesco Maria ....R. . to (3); 


ai quali si devono aggiungere questi altri tredici, appartenenti al tempo in 
cui il Collegio fu governato dai barnabiti: 


148. 1842, 10 Ag. — March. Girolamo Casati. — Piacentino. 
149, 1844, .. . . — Conte Ferdinando Bracciforti — Piacentino. 
150. 1844, 4 Ag. — Conte Galeazzo Calciati. — Piacentino. 
154. 1844, . . . — Giacomo Scarabelli. — Piacentiuo. 
152. 1844, . . . — Conte Carlo Calvi. — Parmigiano. 
158. 1844, . . . — Cav. Francesco Biondi. — Parmigiano. 
154. 1845, . . . — Andrea Bianchi di Reggiolo. 

155. 1849; . . . — Saverio Capra di Garlasco. 

156. 1850, . . . — Giaseppe Vacciago. — Piacentino. 
157. 1865, . . . — Pietro Rossini di Faenza. 

158. 1869, 12 Lug. — Felice Martini. — Parmigiano. 

159. 1869, 12 Lug. — Giuseppe Cocconi. — Parmigiano. 

160. 1870, . . . — March. Paris Boschi. — Bolognese (4). 


(1) Da un fascicolo, esistente nell' Archivio del Convitto. 

(2) Illeggibile. 

(3) Illeggibile. 

(4) Intorno ai Principi dell'Accademia degli Scelti ha pubblicato interessanti notizie nel 
numero unico del Giornale « Per /’Arte » (11 novembre 1901), il Rev. Don Egidio Lunardi, 
direttore spirituale del Convitto Nazionale. Anche lui devo ringraziare per gli aiuti datimi cor- 
tesemente. E sono ben lieto di poterlo qui fare. 
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II. 


Elenco di Convittori, morti nel Collegio e sepolti nella Chiesa 
di S. Marcellino, dei quali resta memoria (1). 


1 — Paolo Odescalchi di Como, d’anni 18 ({ 1624); 
2 — Marcantonio de’ Sanguinetti, veronese, sedicenne, figliuolo unico della 
vedova nobildonna Eleonora Pompea ({ 1643 ?); 
3 — Paolo Centurione, genovese, d’ anni 12 ({ 1644); 
4 — Gian Tomaso Baibi, genovese, d'anni 18 ({ 1691); 
5 — Francesco Benedetto Baden di Friburgo in Brisgovia, d'anni 20 ({ 1625); 
6 — Gabriele Ferdinando Porto, vicentino, d'anni 15 ({ 1716); 
7 — Leopoldo Ercole Pestalozzi, viennese, d'anni 18 ({ 1718); 
8 — Marco Savorgnan, veneto, d'anni 18 ({ 1718); 
9 — Girolamo Franchi, genovese, ({ 1726); 
10 — Carlo Scotti, piacentino, d'anni 19 ({ 1786); 
414 — Giuseppe Schumacher di Lucerna, d'anni 17 ({ 1740); 
12 — Giulio Mussato, padovano, d' anni 17 ({ 1746); 
13 — Francesco Cigalini di Como, d'anni 17 ({ 1751); 
44 — Filippo Tedeschi, piacentino, d'anni 18 ({ 1754); 
15 — Francesco Villani, milanese, d' anni 20, ({ 1754); 
16 — Lepido Antonio Zabarella da Padova, d'anni 17 112 ({ 1757); 
17 — Marchese Pietro Casati da Piacenza, d'anni 17 ({ 1758); 
48 — Marchese Ottavio Gabrielli, Cavaliere Gerosolimitano, romano, d'anni 413, 
(+ 1758); 
19 — Ferdinando Chausiergues, guastallese, d’ anni 9 ({ 1779); 
20 — Francesco Terzi da Bergamo, d'anni 14 ({ 1795); 
241 — Carlo Guasco, alessandrino, d'anni 13, dopo lunga e molesta ma- 
lattia ({ 1801); 
22 — Luigi Calcamaggi, alessandrino, di anni 10 ({ 1805); 
23 — Antonio Lazise (?), veneto, d' anni 15 ({ 1822); 
Si può aggiungere il conte Filippo Calori, modenese, paggio del duca, 
d’ anni 2f, morto nel 1799 nella parrocchia di S. Tomaso, ove si era 
recato per ricuperare la salute. 


(1) Favoritomi, cortesemente, dal rettore della chiesa di S. Marcellino, il Reverendo D. 
Domenico Dalle l)onne. 
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IV. 


Drecrzero Sovrano che stabilisce nei Ducati l’ Ordine de’ Monaci 
di San Benedetto. 


Colorno, 19 Ottobre 1816. 


NOI MARIA LUIGIA PrixcieessA IMPERIALE ED ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA 
PERO LA GRAZIA DI Dio DucÙerssa DI Parma Piacenza E GUASTALLA 
ECC. ECC. ECC. 


Dacchè abbiamo preso il reggimento immediato di questi Nostri Stati 
è stato pensier Nostro di promuovere e di migliorare la pubblica istruzione, 
curando prima d'ogni cosa il restauro di quelle instituzioni di pubblico 
insegnamento, che i Sovrani delle passate Dinastie avevano con tanto amore: 
e con tanto dispendio create, conservate e spinte all’ ultimo grado possibile 
di perfezione. A ciò moveanci ed il natural Nostro talento per tutto quel 
che può rendere più felice la sorte de’ Nostri amati Sudditi, ed il pregio, 
in che vogliamo che rimanga un Paese, dove per sì lunghi anni fiorirono 
robuste le Scienze, le Arti e tutte le eccellenti discipline. 

Ad un tal fine furono da Noi dirette alcune disposizioni a favore del 
Collegio detto La/atta, come pure altre inchieste, onde aver persone, cui’ 
confidar si potesse la Direzione del Collegio de' Nobili, siccome quello da 
che tanto vantaggio, altre volte traea la Nostra Ducale Residenza. 

Ed avendoci l' Ordine de' Monaci di San Benedetto, già esistente in 
questi Ducati, proferito di assumere sì difficile incombenza, purchè a Noi 
piacesse di fargli alcune concessioni, che però tendessero uniformi al divi- 
sato scopo, e volendo Noi far cosa grata alla Santità del Sommo Pontefice, 
cui sappiamo quanto sia accetta la Corporazione dei Benedettini di questa 
Città ; | | 

. Dietro il rapporto del Nostro Ministro, e sentito il Nostro Consigliò. 
di Stato, 


ABBIAMO DECRETATO E DECHETIAMO QUANTO SEGUE : 


Art. 1. L'Ordine de' Monaci di San Benedetto è ristabilito in questi. 
Ducati. A 
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Art. 2. Sono concessi per l’ abitazione de’ Monaci, e pel Servigio del 
Culto Divino, la Chiesa ed i Fabbricati annessi, ed esistenti in Parma, e 
denominati Chiesa e Convento de' Monaci Benedettini, sotto il titolo di 
San Giovanni Evangelista. 

Art 3. L'Ordine de’ Benedettini è inearicato 

1.° Della direzione del Collegio de' Nubili, con tutti gli oneri, che 
spettar possono all’ economia di tale Instituto, ed alla istruzione che dovrà 
darsi ai Convittori, conforme a quanto verrà da Noi stabitito ; 

2.° Di ricevere nel Collegio, instruire, e mantenervi a titolo assolu- 
tamente gratuito, dodici alunni da Noi nominati, a benefizio di quelle fa- 
miglie, che giudicheremo meritevoli di un tal favore ; 

3.° Del pagamento di tutte le rendite passive, frutti di Capitali ecc., 
che appartenevano all'Ordine, e che poi venissero a carico del Tesoro de' 
Ducati, in forza della incamerazione dei Beni già seguita al momento della 
suppressione ; 

4.° Del pagamento delle Contribuzioni, mantenimento delle fabbriche, 
ed altri oneri inerenti all’amministrazione de’ Beni, che saranno lasciati 
all'Ordine, e che ne formeranno la Dote; 

5.° Del pagamento della Congrua al Parroco di San Giovanni e delle 
spese della Fabbr':a di quel tempio. 

Art. 4. In compenso degli obblighi, imposti col precedente articolo, 
vogliamo che siano messi a disposizione dell’ Ordine tutti gli stabili e ren- 
dite provenienti dal Convento di S. Giovanni, di che trovasi ancora al 
possesso il Patrimonio dello Stato. 

Art. 5. A cominciare dal giorno in che sarà fatta la rimessa degli 
accennati stabili e rendite all'Abate del. Monastero di Parma, cesserà il 
Tesoro di pagare le pensioni, cui godevano tutti e singoli i Monaci Bene- 
dettini di questi Ducati in forza del Decreto di suppressione Il semestre 
d'affitto, che scade all’ 11 Novembre, siccome prezzo della passata ricolta, 
ed il semestre corrente delle rendite attive, cadranno a benefizio del Tesoro, 
quantunque la rimessa degli Stabili e de' titoli di rendite fosse fatta prima 
delle accennate scadenze. 

Art. 6. Nel caso contingibile, che qualche Monaco non potesse ripren- 
dere la vita monastica, sarà a carico dell’ Ordine di continuare a lui l'ac- 
cordata pensione 

Art. 7. Il nostro Ministro di Stato è incaricato dell’ eseguimento del 
presente Decreto 

Dato a Colorno questo giorno 19 Ottobre mille ottocento sedici. 


MARIA LUIGIA. 
Il Conte MAGAWLY. 


Arci. STOR. Parm., 2.2 Serie, I 18. 
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V. 


Estratto dalla decisione sovrana del 23 aprile 1817, che concede 
i beni di Fontevivo al Collegio dei Nobili. 


Al Presidente dell’ Interno, 


Informata delle domande, che il Padre Abate dei Benedettini, unito ai 
Cavalieri Conservatori del Collegio dei Nobili, mi ha indirizzato a riguardo 
del locale del Collegio stesso, dei mobili ivi esistenti, e di quelli già al me- 
desimo spettanti, ed ora impiegati altrimenti; così pure di altre possessioni 
accordate al profitto del Collegio Lalatta in tempo che non esisteva il 
Collegio de’ Nobili, e non era deciso il suo ristabilimento ; ed avendo 
riguardo alle sue osservazioni a tali domande relative, 

ho deciso: . 
41.° che il Locale del Collegio dei Nobili di Santa Caterina debba 
essere consegnato, se non lo è stato, interamente al Padre Abate dei Monaci 
Benedettini, come Direttore del Collegio con tutti i mobili, che vi sono 
ancora esistenti. 


(Omissi8). 


6.° La badìa di Fontevivo, essendo indispensabile per la Vil- 
leggiatura dei Convittori con le poche terre annesse, di cui la maggior 
parte consiste in prati aderenti all'edificio, che erano impiegati ad uso di 
ginnastica per diversi giuochi a sollievo dei Convittori, e che servirebbero 
allo stesso uso ancora, sarà rimessa ai Padri Benedettini di San Giovanni, 
come Direttori del Collegio dei Nobili; e ciò al primo luglio prossimo. 

Il Presidente dell’ Interno vedrà il modo di compensare questa perdita 
alla Direzione dei Collegio Lalatta, se sarà necessario; e facendone fare 
un’esatta estimazione del reddito netto, che ue percepiva ora quest'ultimo. 
Per i mobili, od altri oggetti appartenenti alla Badia di Fontevivo, che sono 
stati dati in consegna, ed in imprestito a particolari in quel Luogo, Ella 
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vedrà di farne fare anche la restituzione alla Badia stessa all'epoca del primo 
luglio corrente, o come meglio si potrà convenire. 

Facilitando così, in ogni modo che è possibile, le premure dell'Abate di 
San Giovanni, e dei Signori Conservatori, per il Collegio dei Nobili, io mi 
riprometto che il Padre Crescini Abate di San Giovanni come Direttore, e i 
Signori Conservatori del Collegio s' impegneranno, in quanto è in loro forze, 
perchè si apra il Collegio al più tardi al principio dell'anno scolastico, cioè 
al primo novembre 1817, e che avanti quell'epoca sarà particolare cura del- 
l'Abate di San Giovanni di aprire il Monastero dei Benedettini, ch'io ho 
ristabilito a vantaggio dello Stato. 


Sala, li 28 aprile 1817. 


Firmata — MARIA LUIGIA 


Il Presidente dell’ Interno 
Soscritto — F. CormaconIa (4). 


(1) Dall'originale, esistente nel R. Archivio di Stato in Parma, sotto il N. 208, non 
pubblicato nella Raccolta delle Leggi Parmensi. 
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VI 


RisoLuzionEe SovRANA intorno ai beni di Fontevivo e della Vil- 
letta, posseduti già dal Collegio Lalatta, e dati poi al Collegio de’ No- 
bili, ed al Comune di Parma. 


Parma, 15 Novembre 1817. 


NOI MARIA LUIGIA Princ.Pessa IMPrRIALE ED ARrc:DpucHEssa D' Au- 
STRIA PER LA GRAZIA DI Dio Ducuessa pr Parma Pracenza E GUASTALLA 
ECC. ECC. ECC. 


Volendo Noi assicurare al Collegio Zalatta un annuo sussidio pel 
manteuimento di sì utile istituto ; 

Avendo Noi riconosciuto che l'assegno fattogli dal Nostro Ministro di. 
Stato de’ beni della Villetta e di Fontevivo può bastare pel fine che Ci 
siamo prefissi; 

Volendo Noi da una parte compensare il Collegio stesso per la perdita 
da esso fatta de’ beni di Fontevivo, dati al Collegio de’ Nobili colla Nostra. 
decisione del 21 Aprile 1817, e del recinto della Villetta, dato al Comune 
di Parma pel cimitero col Nostro Rescritto dei 13 Febbraio u. 8., e dal- 
l'altra parte regolare il modo con cui il Comune di Parma deve pagare il 
prezzo del recinto cedutogli per cimitero; 

Considerando Noi che il più facile modo per giungere o questo doppio 
scopo si è quello di dare al Comune di Parma tutta la Villetta obbligan- 
dolo a pagare gli oneri di cui è gravata la Villetta, e di compensare il 
Collegio Lalatta per la perdita de' beni suddetti. 

Risultando dai calcoli fatti 

1.° Che il Collegio Lalatta traeva di fitto dalla Villetta annui 
franchi 2650, ma che erano a carico suo le riparazioni de' vasti fabbricati 
che forman gran parte dei beni della Villetta, e che inoltre il Collegio 
stesso aveva l'obbligo di pagare le pensioni assegnate a' vecchi impiegati 
dell' antico Collegio de’ Nobili; 
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2.° Che il Comune di Parma occupando il recinto della Villetta 
<ontrasse l' obbligo d'indennizzare il Collegio pel montare del a di detto 
recinto, che è di . . . . . +. . » fr. 1682 04 
-e che del restante de' beni della Villetta Hieaveni l''annuo 
fitto di . . . . aa . . +. » 967 96 
‘cosicchè puo siniiderni due la Villetta produrrà al Comano 
un'annua entrata di . . . . . è + . » 2650 00 

3° Che il pagamento delle bensipni è un cdrico aderente agli stabili 
#u’ quali è assicurato, e che per altro siffatto carico è transitorio e deve un 
giorno cessare del tutto e per sempre; 

Dopo la relazione del Nostro Presidente dell' Interno, 


ABBIAMO DETERMINATO QUANTO SEGUE : 


Art. 1. Il Comune di Parma sarà posto in posses:o di tutti i beni 
della Villetta. 

Art. 2. Il Comune stesso pagherà al Collegio Lalatfa annui franchi 
duemila cinquecento in luogo di prodotto de' beni suddetti. 

Art. 3. Il pagamento di tale indennità avrà principio dal dì in cui 
il Comune ba occupato il recinto della Villetta pel cimitero pubblico. Il 
conto si farà economicamente tra il Podestà di Parma e il Rettore del 
Collegio Lalatta. 

Art. 4. ll Comune di Parma, oltre l'indennità del Collegio fissata 
nell'art. 2, dovrà pagare le pensioni di cui sono gravati i beni della 
Villetta. 

Art. 5. In conseguenza di tale disposizione il Collegio Lalatta rima- 
mendo scaricato dalla passività delle pensioni senza che gli venga miuorata 
- l’entrata che potea percepire dalla Villetta, esso non potrà pretendere com- 
penso alcuno per la perdita de' beni di Fontevivo. 

Art 6. Il pagamento delle pensioni, e il conto relativo saranno sta- 
biliti secondo le massime determinate dall’ art. 3. 

Art. 7. 11 Nostro Presidente dell’ Interno è incaricato dell’ adempi- 
mento della presente Nostra Risoluzione. 

Dato nella Nostra Ducale Residenza di Parma questo giorno 15 No- 
vembre 1817. 


MARIA LUIGIA. 


° Il Presidente dell’ Interno 
FERDINANDO CORNACCHIA. 
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VII 


Disposizione SovRANA che riunisce i due Collegi de’ Nobili e 
Lalatta in uno solo sotto la denominazione Collegio Ducale Maria Luigia. 


Casino dei Boschi, 20 Ottobre 1831. 


NOI MARIA LUIGIA Paincipessa IMPERIALE ED ARCIDUCHESSA D'AU- 
STRIA PER La Grazia DI Dio DucHessa DI Parma, Piacenza E GUASTALLA 
ECC. ECC. ECC. 


Quelle stesse materne sollecitudini che ci mossero a decretare un rior- 
dinamento della istruzione religiosa e scientifica per le pubbliche scuole 
hanno pure richiamata la Nostra attenzione ai due Collegi Lalatta, e dei 
Nobili esistenti nella Nostra Città di Parma. Non volendo Noi per una 
parte privare gli amatissin i Nostri sudditi di un ricovero posto sotto l'im- 
mediata protezione della legge, al quale i parenti possano con tutta sicu- 
rezza e tranquillità affidar ciò che loro maggiormente star deve a cuore, i 
proprii figli, e non potendosi per l'altra tenere ad un tempo stesso aperti 
entrambi i precitati Collegi senza un vicendevole detrimento atteso il politico 
sistema dagli altri Governi addottato, di proibire cioè che i loro sudditi 
sieno educati all’ estero, ed atteso pure le critiche circostanze dei tempi Ci 
è piaciuto, dopo mature riflessioni, di disporre come disponiamo : 

Art. 1.° Il Collegio Lalatta sarà riunito a quello de' Nobili, e per 
questa riunione non vi avrà che un Collegio unico, il quale porterà il nome 
di Collegio Ducale Marra LuIGIA. 

Art. II.° Saranno ammessi in quel Collegio i giovani di famiglie 
nobili, e quelli di civile condizione. 

S'intenderanno di civile condizione anche i figli di que' che professano 
arti nobili meno le meccaniche, 

Art. III.° Continueranno ad essere incaricati della istruzione religiosa 
e scientifica dei Collegiali i PP. Benedettini, cui furono con Nostro Decreto. 
19 Ottobre 1816 fatte diverse concessioni tutte dirette a questo scopo. 

Art. IV.° Il metodo dell’ istruzione sarà uniforme a quello che verrà. 
da Noi decretato per le scuole pubbliche, tranne quelle modificazioni, che, 
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rapporto al tempo ed alla distribuzione degli esercizi di pietà e di scientifico 
insegnamento, si crederà conveniente di adottare nel regolamento pel nuovo 
Collegio. 

Art. V.° Si terrà per compiuta l' educaziune dei giovani quando questi 
avranno terminato il corso filosofico. 

Art. VI° Le scuole tutte sì elementari che secondarie e filosofiche 
dovranno farsi in Collegio, e a carico dei PP. Benedettini a cui raccoman- 
diamo vivamente di scegliere Maestri e Professori che a conosciuta moralità 
e religione congiungano sperienza somma e dottrina. 

Art. VII.° Non si potranno ammettere alle scuole del Collegio gio- 
vani che non sieno Convittori o Alunni, qualunque ne sia la condizione. 

Art. VIII.° La precitata unione dei due Collegi avrà il suo effetto 
col giorno 20 Novembre prossimo. 

Art. 1X.° Nominiamo Conservatori del nuovo Collegio : 

1.° Il Padre Abbate dei Monaci Cassinesi Don Paolo Agostino 
Garbarini ; 

2.° Il Rettore pro tempore del Collegio suddetto (questi s'intenderà 
sempre Conservatore nato) ; 

3.° Il Principe Casimiro Melilupi Soragna; 

4.° Il Consigliere di Stato Marchese Agostino Manara ; 

5.° Il Consigliere di Stato e Presidente del Tribunale Supremo di 
Revisione Giuseppe Caderini ; 

6.° Il Cavaliere Avvocato Angelo Pezzana Bibliotecario ‘Ducale. 

Art. X.° Dovranno i Conservatori superiormente nominati occuparsi 
tosto della formazione di un Regolamento pel nuovo Collegio, che verrà a 
noi sottoposto col mezzo del Nostro Presidente dell’ Interno. Sanzionato 
poscia da Noi il Regolamento, e riuniti in uno i due Collegi, dovranno i 
Conservatori invigilare perchè sieno esattamente e in ogni loro parte ese- 
Quite le disposizioni che saranno in detto Regolamento contenute, lasciando 
in facoltà ai medesimi di proporre coll’ indicato mezzo della Presidenza del- 
l' Interno quei cangiamenti, modificazioni o aggiunte che l' esperienza po- 
tesse loro in seguito far conoscere necessarie al prosperamento del Collegio. 

Art. XI.° I nostri Presidenti delle Finanze e dell'Interno sono in- 
caricati ciascuno in ciò che lo risguarda della esecuzione di questo presente 
Decreto. 

Dato dalla Nostra Ducale Villeggiatura del Casino dei Boschi presso 
Parma questo giorno venti del mese di Ottobre dell'anno mille ottocento 
trent' uno. 


MARIA LUIGIA. 


Da Parte di Sua Maestà 
Il Presidente dell’ Interno 
Cavaliere F. COCCHI. 
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DONI E CAMBI AVUTI DALLA DEPUTAZIONE 
nell’ anno 1901 


N. B. Negli indici dei periodici sono riportate soltanto le memorie storiche 





Archivio Storico Italiano. -- Quinta serie. Tomo XXVILI 


— Anno 1901 — La Signoria di Gregorio IX in Garfagnana 
(C. De Stefani) — Sull'uso del « 'l'occo » nelle esecuzioni per- 
sonali dell’ antico diritto Fiorentino ((7. Bonolis) — Di una 


recente opinione dell’ origine della R. Casa di Savoia (/. Labruzzi) 
— La Casa pisana e i suoi annessi nel medio evo. (cont.) (C. 
Lupi) — Nuovi documenti sui moti ereticali tra la fine del se- 
colo XIII e il principio del XIV. (/. Zocco) — I « Giustiziati » 
a Firenze dal secolo XV al secolo XVIII. (G. Rondoni) — Il 
Burlamacchi e la sua « Vita del Savonarola » ((r. Schnitzer) — 
Firenze, Vieusseaux, 1901. 


Archivio Storico di Lodi. — Auno XX. 1901. — Ospe- 
dali lodigiani — Distruzione dei borghi di Lodi onde resistere 
ad un eventuale assedio dei Francesi — Gli Inzaghi — Governo 
del Re Carlo Emanuele II_L in Lombardia secondo un cronista 
lodigiano ((. Agnelli) — Il « Velo » di S. Bassano (£. Bia- 
gini) — Lodi — Qnirico, 1901. È 


Archivio Storico Lombardo. — Serie IMI. Vol. XV. — 
Bolla arcivescovile milanese a Moncalieri ed una leggenda inedita 
di S. Gemolo di Ganna. (Patti A.) — I denari per la dote di 


ARCH. STOR. Parm., 2. Nerie, I. 10. 
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Valentina Visconti. (Comuni NF. E.) — Predicatori a Brescia nel 
quattrocento. (Zanelli 4.) — Isabella d'Este e la corte sforzesca. 
(Luzio A.) — Bernahò Visconti nella novella e nella cronaca 
contemporanea. ( Vitale V.) — Stefano III, duca di Baviera, 
al servizio della Lega contro Gran traleazzo Visconti. (Rambaldi 
P. L.) — Lettere inedite di Ugo Foscolo in Svizzera. (Marca M.) 
— Milano, Bocca, 1901. 


Archivio Storico Lombardo. — Serie III Vol. XVI — 
Funti e memorie storiche di S. Arialdo. (PeZ/egrezi C.) — Per 
la genealogia dei Bonacolsi. (Davari S.) — Nota metrologica — 
Il « Patronus » misura milanese del sale. (Mazzi A.) — Le 
sentenze criminali dei Podestà Milanesi, 1385-1429. (Verga E.) 
— Ancora di alcune fonti per lo studio della vita di Paolo Diacono. 
(Callegaris (.) — Vertenze dei Visconti colla mensa vescovile 
di Lodi. (Agnelli G.) — Pellegrino Pellegrini e le sue opere in 
Milano. (Malaguzzi 1.) -— Milano, Bocca, 1901. 


Archivio Storico Messinese. — Anno I. 

Fascicolo 1-2 — L'Arte della stampa in Messina (G. Oliva). 
— La leggenda di Maniace (N. Gabotto) — Due lettere di Miche- 
langelo Tilli (G. Arenaprimo). — Per l' ubicazione del tempio 
di Apollo in Messina (G. Inferrera) — Iscrizione inedita (L. Mar- 
tino) — Intorno a due importanti pubblicazioni «di Storia locale 
(G. Longo Manganaro). 

Fascicolo 3-4 — Numismatica di Lipara — Numismatica 
Siceliota del museo Mandralisca in Cefalù (Palermo), classificata 
e descritta (G. Tropea) — Il Palazzo Corvaia in Taormina 
(Gr. Rizzo) — L'arte della stampa in Messina (G. Oliva) 
— Diario Messinese (1662-1712) del Notaro Giovanni Chiatto 
(GG. Arenaprimo) — Un monumento del secolo XII nel Duomo 
di Messina — Una lapide storica ((r. Lu Corte-Cailler) — Mes. 
sima, D'Amico, 1901. 


Archivio di Stato in Pisa. — Ordinamento e inventario 
delle Provvisioni e Consigli degli Anziani del Popolo. — Pisa, 
Mariotti, 1901. 
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Archivio della R. Società Romana di Storia Patria. 
Vol. XXIV. — Nuovi documenti relativi alla liberazione dei 


principali prigionieri turchi presi a Lepanto (D/. Itosì) — Iter 
Italicum (A. Buchellius) — La politica religiosa di Costantino 
il grande e la proprietà della Chiesa (C. Carassai) — Tabula- 


rium S. Mariae Novae ab. an. 982 ad an. 1200 (P. Ledele) — 
Le croniche di Viterbo seritte da frate Francesco d’ Andrea 
(P. Egidi) — Quanto visse Commodiano (G. S. Ramundo) — 
Le carte antiche dell’ Archivio Capitolare di S. Pietro in Vati- 
cano (ZL. Schiaparelli) — I banchieri toscani e la S. Sede sotto 
Benedetto XI ((r. Aris) — Roma, 1901. 


Archivio Storico Siciliano. — Nuova Serie. Anno XXVI, 
Fasc. 1° e 2°. — Un peso arabo di piombo del Museo nazionale 
di Palermo illustrato. (D. Laqgumina) — Una Santa palermitana 
venerata dai maomettani a Tunisi. ((S. Ztomano) — Un Comune 
della Sicilia e le sue relazioni con i dominatori dell'Isola sino 
al secolo XVIII (cont.) ((#. Pardi) — Tip. Lo Statuto, 1901. 


Archivio Trentino. — Anno XVI, 1901. Iscrizione fune- 
varia etrusca rinvenuta in Tavon nella Naupia. (ZL. Campi) — 
Delle due Curles trentine  Navium e Sagun dell'anno 888. 
(G. Suster) — Di alcune cause trentine. (A. Segarizzi) — 
Frammenti castrobarcensi, ((7. (rerolu) — Spogli di pergamene. 
(cont.) (ZL. Cesarini Sforza) — I Trentino all’ epoca delle oc- 
cupazioni francesi. (cont.) (C. (.) — Tombe della prima età del 
lerro ed altri avanzi romani riconosciuti presso S. Giacomo di 
Riva. (L. Campi) — Nuove spigolature d’ Archivio. Dambel 
nell'Anaunia. (V. Zama) — Un trentino podestà di Modena. 
Paolo de Fatis Tabarelli de Terlago. (1511-1513) (L. Oderziner) 
— Trento, Zippel, 1901. i 


Ateneo Veneto (L’). — Anno XXIV, 1901. 

Vol. 1. — Trentino e Tirolo, note cartografiche e toponoma- 
stiche (Z. De Toni) — Una dottoressa Itodigina, del Secolo XVIII. 
(U. Cessi) — Costanzo Landi, gentiluomo e letterato Piacentino 
del Se olo XVI (T. Os:mo) — Libro consolatorio di (iovanni 
Sabadino degli Arienti a messer Egano Lambertini ( V. Finzi). 
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Vol. IL. — L'incendio di Roma nel 64 d. Cristo. (L. Lev) 
— Un anto-da-fe a Ragusa nel 1860 (£ Maddalena) — Alcune 
satire inedite, loro relazione colla storia della vita padovana nel 
secolo XVII. (N. Busetto) — Venezia, Visentini, 1901. 


Atti dell’ Accademia di scienze lettere ed Arti degli 
Agiati in Rovereto. — Serie III, Vol. VII. — Giovanna d'Arco 
e Carlotta Cordav. (Pedrolli S) — Numismatica italiana. XVII. 
La Grida «di Enrico VII Imperatore del 1311. (Perini Q.) — 
Numismatica italiana NVIII. Contributo al Corpus nummorum 
italicorum (con 20 inc) (Perini 0.) Documenti in volgare tren- 
tino della fine del trecento, relativi alla Cronaca delle Giudicarie, 
Lotte fra gli Arco, i Lodron, i Campo ed i vescovi di Trento, 
(Postinger C. T.) — (ili Statuti della Confraternita dei  cal- 
zolai tedeschi in Trento (Ztosati L.) Rovereto, V. Sottochiesa, 1901. 


Atti della Deputazione Ferrarese di Storia Patria. 
— Vol. XII — Monumenta Ferrariensis Historia. Scriptores. 
Fasc. Il. De Rebus Estensium. (C. Antoln:) — La Moglie 
dell’ Ariosto. (Gr. Pardi) — I moti di Argenta nel 1831. (P. 
Antolini) — Ferrara, Zufti, 1901. 


Atti della Società Ligure di Storia Patria. — Vol. 
XXXII — Genova e Tunisi 1388-1515. Relazione Storica (F. 
Marengo) — Vol. XXXII. — Il Colle di Sant'Andrea in Ge- 
nova e le regioni circostanti (4°. Podestà) — Genova, 1901. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Pa- 
tria per le Provincie delle Marche. — Vol. V. -— Prose 
e Poesie volgari di Fr. Filelfo, (G. Benudduci) — Vita di Fe- 
derico d' Urbino, seritta da Y. Filelfo, pubblicata secondo il cod. 
Vatic. Urbin. 1022 — ((r. Zannoni) — Il Codice autograto 
della Sforziade (Gr. (7) — Contributo alla Bibliografia di F. 
Filelfo ((7. Benadduci) Ancona, 1901. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Pa- 
tria per le Provincie Modenesi, — Serie IV. Vol. X. (Pub. 
blicato per festeggiare il XL. anniversario della Deputazione) — 
Elenco dei Soci — l'ubblicazioni della Deputazione — Biblio- 
grafia dei Soci efleltivi — Modena, Vicenzi, 1900-1901. 


DONI E CAMBI 203 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Pa- 
tria per le Provincie di Romagna. — Serie INI, Vol. XIX. — 
Giovanni da Legnano Canonista e uomo politico del 1300. ( Bosdari 
I°.) — Processi d’eresia nel Collegio di Spagna (1553-1554) episodio 
| della storia della riforma in Bologna (Lattstella A.) — La patria e 
la famiglia di Girolamo Marini ingegnere militare del Secolo XVI. 
(Livi (+.) — La donazione « more salario » nei documenti ra- 
vennati e romani (Zemassia N.) — Gli autografi di Fra Che- 
rubino Ghirardacci (/vati L.) -- Carteggio fra i Bentivoglio e 
gli Estensi dal 1491 al 1542 esistente nell’ Archivio di Stato in 
Modena (Dallari U.) — Sul valore della lira bolognese ((Sa/- 
rioni G. B.) — Le carte giudiziarie ed i documenti privati 
ravennati dei secoli di mezzo (/’aQmnieri A.) — Poesie di Matteo 
Griffoni cronista bolognese tratti di su gli autografi (Sorbelli A.) 
Bologna, 1901. 


Bagatti Angelo. — Dio e Patria versi editi ed inediti — 
Parma, Zerbini, 1901. 


Bollettino dell’ Istituto Storico Italiano, N. 22. — 
Briciole di Storia Novaliciense (Cipolla C.) — Autichi documenti 
del monastero trevigiano dei Santi Pietro e Teonisto (con tre 
tavole) (Cipolla C.) — Il monastero di Nonantola, il ducato di 
Persiceta e la chiesa di Bologna (Gaudenzi A.) — Roma, 1901. 


Bollettino della R. Deputazione di Storia Patria 
per 1’ Umbria. — Vol. VII. 1901. — Adalberto I Marchese 
di Toscana e il saccheggio di Narni nell’ 878. (A. Simonetti) 
— Angelo degli Ubaldi in Firenze. (7. Cutur:) — L'opera del 
« Palazzo del Popolo » di Perugia. (A. Bellucci) — La stampa 
in Orvieto nei secoli XVI e XVII. (D. Tordì) — Sulla Storia 
dell'antico comune di Rieti (A. Bellucci) — Due letterati roa- 
tini e il Torti di Bevagna. (C. Trabalza) — I maestri di gram- 
matica in Rieti. (A. Sacchetti-Sassetti) — Perugia, Unione tip. 
cooperativa, 1901. 


Brandileone Francesco. — Ultima fase della «e donatio 
propter nuptias » nella legislazione italiana — (Estratto dal vo- 
lume « pel cinquantesimo anno d'insegnamento del professore 
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Francesco Pepere » — Napoli, Società anonima cooperativa tipc- 
grafica, 1900). 


Campagne del Principe Eugenio di Savoia. 

Vol. XVIII — Guerre in Sicilia e in Corsica negli anni 
1717-1720 e 1730-1732, — 

Vol. XIX — Guerra per la successione iu Polonia (1733-35). 
Campagne 1753-34 — Torino. 1901. 


Capasso Carlo. — Nuove notizie storiche su Armaciotte 
dei Ramazzotti, — Camerino, tip. Marchi, 1901. 


Capasso Gaetano. — Il Collegio dei Nobili di Parma — 
Discorso per il :3° centenario della sua fondazione. — Parma, 
Battei, 1901. 


Coggiola Giulio. — Paolo IV e la capitolazione segreta 
di Cavi. (con documeuti inediti) — Pistoia, Flori, 1900. 

— I Farnesi ed il conclave di Paolo IV. (con documenti 
inediti) — Estratto dagli Studi storici Vol. IX — Rigoli, 1900. 

— Sull’ anno della morte di mons. Della Casa, Nota — 
Pistoia, Flori, 1901. 


Commentari dell’ Ateneo di Brescia per l’anno 1901. 
— Benedetto Castelli e la Scuola di Galileo, ( V. Tonni-Bazza) 
— Osservazioni all Opera del Vico: « Dell’ unico principio € 
dell’ unico fine dell universale diritto » (S. Cusasopra) — Il 
sogno di Scipione di M. Tullio Cicerone e le sue imitazioni nella 
° letteratura (A. Beltrami) — Brescia, Apollonio, 1901. 


Costa Emilio. — Papiniano. Studio di storia interna del 
diritto romano — Vol. IV. — Bologna, Zanichelli, 1899. 


Documenti per servire alla Storia di Sicilia. Pub. 


blicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria — IV 
serie. Cronache e scritti vari. Vol. VII — (Gli avvenimenti del 


1799 nelle Due Sicilie. Nuovi documenti. (Sansoni A.) — Pa- 
lermo, Casa ed. « Era Nuova », 1901. 


Iohannis Codagnelli. — Annales Placentini. Recognovit 
Osvaldus Holder-Egger — Hannoverae et Lipsiae, Hahniani, 1901. 
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Istituto Storico Italiano. — Fonti per la Storia d'1- 
talia. Vol. I. e II Annali Genovesi di Caffaro e de' suoi conti- 
nuatori dal 1174 al 1224 a cura di Luigi Tommaso Belgrano 
e di Imperiale di Sant'Angelo — Roma, 1901. 


Memorie Storiche della Città e dell’ antico Ducato 
della Mirandola. — Biografie mirandolesi, — Tomo I, (A. I.) 
(2. Ceretti) Mirandola, Grilli, 1901. 


Nasi Nunzio. — Discorsi per la pubblica educazione — 
Roma, Cecchini, 1901. 


Nuovo Archivio Veneto. — Nuova Serie — Anno 1. 

Tomo I, part. I, — Gli Statuti civili di Venezia anteriori al 
1242 (Prefazione) (£. Besta) — Lazzaro Bonamico e lo studio Pado- 
vano nella prima metà del 500 ((7. Marangoni) — Tre lettere 
inedite di Ippolito Nievo (Gr. Cogo.) 

Tomo I, part. II, Intorno a dne antichi sigilli di Feltre e di 
Piove di Sacco (L. Itizzolie) — Gli Statati civili di Venezia 
anteriori al 1242 (Statuti) (£. Besta e R. Predelli) — Laz- 
zaro Bonamico e lo studio padovano (cont.) ((r. Marangoni) — 
Francesco di Manzano (P. Leicht) — Statuta de cadubrio per 
illos de caminos (1235) (7. Andricl). 


Tomo II, part. I. — L'ultimo ufficio pubblico di Baiamonte 
Tiepolo (A. Battistella) — Origine e conclusione della pace e 
dell’ alleanza fra i veneziani e Sisto IV. (E Piva) — Miniatori 
veneziani (D. Bratti) — Il Comune di Treviso e i suoi più antichi 
Statuti fino al 1218 (( Biscaro) — Lazzaro Bonamico e lo 
studio padovano (cont. e fine) (G Marangoni). 

Tomo II, part. IL — Indice Generale della 1° serie (1891- 
1900) del Nuovo Archivio Veneto. — Venezia, Visentini, 1901. 


Pariset Camillo. — Cotrone alta memoria di Umberto 1°. 
— Milano, Casati, 1901. 

Piacenza Pietro. — Un curioso documento della giovinezza 
di Pietro Giordani. — Piacenza, Stab. Tip. Piacentino, 1901. 


Rendiconti della R. Accademia dei Lincei. — Serie 
V, Vol. X. — Deglì atti diplomatici riguardanti il dominio di 
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Cangrande I in Padova. (A. Corcatta) — Divisione ammioi- 
strativa dell'Impero dei Seleucidi. (4. Corvatta) —- I frammenti 
dell’ autobiografia di M. Scauro e la « Lex Varia de Maiestate ». 
(E. Pais) — Documenti ed osservazioni sul Congresso di Nizza 
(1538) (C. Segre) — Nuovi documenti sui dissidi francescani, 
trascritti dal P. G. Boffito barnabita. (7. Tocco) — Wolfang 
Golte e Niccolò Macchiavelli. (O. Tommasini) — Roma. tip. del- 
I’ Accademia, 1901. 


Ricordi sul primo centenario della nascita di Lio- 
mardi Vigo. — Acireale, Tip. del XX Secolo, 1901. 
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Albo della R. Deputazione ? 5 
Sunto delle tornate dell’anno accademico 1900- 1908 


Capasso prof. Gaetano — Il Collegio dei Nobili di Parma. 


morie storiche. 


Doni e cambi ricevuti dalla Deputazione nell'anno 1901. 
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